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Dappoichi lattaria più certa e genuina della scienza e dell’arte tm- 
litare, non che della civiltà de' tempi in cui coltivaronsi , quella si è 
delle opere fin quipublicate , o dei codici a penna che si possono per 
avventura custodire nelle varie biblioteche , io pensava profferire ai 
soldati italiani, anzi a' cittadini tutti cT Italia , cui debb’ esser sa- 
cra siccome propria la gloria delle armi cittadine e delle militari in- 
ttiluzioni italiane, una bigliografia militare. La quale, abbraccian- 
do tutte le cognizioni convenienti al soldato, e notando ogni maniera di 
opere «1 antiche che moderne, avesse fatto conoscere i libri rari e spe- 
ciali, non pure per il titolo e la forma , ma per ciò che contengo- 
no eziandio, e per il tipo di sublimità che può qualcuno degli au- 
tori dimostrare, ad aver dritto alla memoria degli uomini. Ecomechè 
povera ed informe publicassi questa bibliografia intutnzi al mio di- 
zionario militare Vanno iS39 , poscia vieppiù l'ampliava , e mi fa- 
ceva eziandio a Prarre argomenti di bello scrivere militare; tanto piit 
che dettando allora lezioni dimattematiche agli alunni del reai Col- 
legio militare, mi accorgeva bene , che essi, a' quali cominciavasi con 
assai prò a far conoscere i testi di lingua materna, ignoravano affat- 
to gli autori della lor professione , quelli in ispezialtà raccomandati 
cosi per la materia , come per la veste. Feci quindi disegno di an- 
dar raccogliendo fra cose didascaliche e storiche in argomenti di guer. 
ra tutto ciò che poteva far giovamento alla buona lingua militare i- 
talica, dispogliando anzi tutto certi autori , forse a ragione omes- 
si nella formazione éV una lingua classica, ma necessari a sommi- 
nistrar levaci pectUiari dell' arte. Così pure dovrebbero gVillustri ac- 
cademici della Crusca commetter lo spoglio di certe opere a per- 
sone' dell’ arte, e veder poscia , se il tale o tal altro autore possa o far 
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Usto solenne di lingua, o venir solamente citato nell’uso di unvocaho- 
lo. Ed io con gli spogli, che co di continuo facendo, vorrei dimostra- 
re, come il tesoro militare della lingua non ha forse che invidiare a 
quello della universal letteratura , e ri fermare col fatto quel che Lo- 
renzo de’ Medici preponeva solennemente alle sue rime: piuttosto 
essere mancati alla lingua gli uomini e la esercitazione , chela lin- 
gua agli uomini e alla materia. Scarse anzi che no son divero le fon- 
ti di nostra favella militare , cui ha attinto la Crusca ; cioè il Ma- 
chiavelli, la versione del Vegezio di Bono Giamboni, e quella di Gui- 
do delle Colonne di un anonimo , non che altra più recente , cioè del 
16G7, fatta da Filippo Corsini della Istoria dellaconquista del Mes- 
sico 0 della nuova Spagna, jfc’ qui iodeggio umilmente domandar per- 
dono a' sapienti della lingua, se vollero conceder l’onore a questo loro 
accademico di allogarlo fra’ testi del sermon nostro: perocché a me, 
che vi ho fatto sopra alcuno studio , non è mica sembrato tale da prof- 
ferirlo siccome modello in fatto di lingua, e massimamente di lingua 
guerresca. 

A smentire coloro i quali vorrebbero tenere siccome troppo povera 
l’Italia di questa maniera di vocaboli, e non pur vestirci degli altrui 
cenci, ma spogliarci fin anche delle nostre nobilissime inconsutili ve- 
sti , io son di credere, che non sarebbero da porre in non cale , sicco- 
me più ampiamente desiderava ilPergamininel suo Memoriale del- 
lalingua Italiana, nè il Cavalcanti,nè Dante Popoleschi , nè France- 
sco Martini di Giorgio , nè il Piccolomini, né il Contile , nè il Gra- 
ziiSallustio,nèU Busca, nèil Giannotti,nè il Capobianco, nè ilTen. 
sini, nè il Melzo , nè il Paradisi, nè il Foscolo , né altri molti, cui ‘ 
piacque svolger subietti militari. Imperocché se la materia militare 
è di sua indole delle più restìe a ricevere la lindura del linguaggio , 
chi sappia contentarsi di una pulitura corrispondente all’argomento, 
troverà esempi imitabilissimi , bastanti pure a combattere ogni giu- 
stificazione, che sogliono addurre coloro, i quali in simiglianti argo- 
menti usano scorretto e intralciato discorso. Per le quali conside- 
razioni il Poggiali , il Gamba ed il Colombo principalmente , 
fra’ più dotti se non il massimo dei filologi moderni , andaron ram- 
mentando certi autori, siccome l’Altoni ,'lAttendolo , il Baldi, il 
Bartoli Cosimo, il Biringuccio, il Bolero, il Buonaparte Jacopo , il 
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Braccio, il Buoldelmonli , il Carani , il Calanco Pietro, il Cinuz- 
zi, il Fausto da Longiano, il Datila, il Falconi, il Ferrosi, il Fiam- 
melli,il Galilei, il Lanlieri da Paralico, il Lorini, il Lupicini . 
il Marchi , il Montecuceoli , il Nardi , il Ihttrizi Francesco, il 
Maggi, C Orsini, il Serdonali , ed altri che forse potrebbero meri- 
tare l’ approvazione delnobile consesso fiorentino , il cui rigore nel 
fatto nostro militare cagionerà anzi del danno senza un dubbio, Pe- 
rocchéper esso armasi la lingua di quei poveri insipienti ed ignavi, cui 
non dovrebbesi mica damarne d’italiani , i quali irridono ignoran- 
temente contro lapurità della lingua, che è purità di spirito e d indi- 
pendenza, non pedanteria spregevole e stitichezza grammaticale ; chi 
il cieco e corrotto abuso di correr dietro alle fratrceserie, e vagheggiar 
le nebbie delle maremme caledoniche, ed ogni maniera di foresterie, i 
decadenza eziandio delnobil sentimento di patria , è amara perdila 
di originalità e d’indole nazionale , ed eterna dimostrazione di mal 
patito dominio , quando si facevan nostre certe strane voci loro , e 
noi giungevam pure ad obliare e corrompere la purità di nostra 
soave risuonante favella. Arrogi poi la viltà adulalrice e la servi- 
lità di coloro, i quali dimostravansi anzi teneri spaghi di segui- 
tare 0 precorrere quel mal vezzo di parlare e scrivere in guisa, che 
a mala pena, se pur le desinenze rimanevansi italiane, e tutto il sa- 
pore ed il costrutto esser dovea gallico e non più. Nè furonvi di jH>chi 
collocati in officii , cui fosse bello parato , anziché dimostrarsi so- 
lo dell'idioma nostro caldissimi cultori, andarne invece lieti e tronfi, 
allora quando potevan essi infiorare le scritture lorodi oltramontane 
suppellettili, pigliando in fine il turpe pretesto di non trovar fra la 
ricchezza de' nostri vocabolari pur una voce che a quella rispondesse 
del Gallo; pensando eziandio di aver nome di poco culti e gentili, se 
non andavan saputamente gallicizzando, e posponendo a barbare 
voci le graziose nostre e meglio efficaci ed espressive. Noi non possia- 
mo esser noi , dicevan essi , dunque è mestieri esser Francesi o Te- 
deschi o Moscoviti. 

In forza almanco di questi argomenti si persuadano gli Accade- 
mici illustri, che molti altri fra’ più lindi autori militari avrebbero 
aministrarvocie modi italiani. Perocché v’é unamaniera di bellezze 
nelle scritture , la quale risiede nella piena cognizione ed impor- 
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tanza della materia, dalle quali due doti sorge una certa particolare 
consistenza e pienezza allo stile, che non solamente appaga il gusto, 
ma soddisfa ad un tempo Vintelletto. 

Leggio or qui dichiarare, che t'io chiamai a far parte di questa 
scelta di prose militari alcuni autóri, i quali o considerarono la scien- 
za della guerra soltanto nella teorica, o quandi anche praticament* 
l'avessero maneggiato, il fecero tn tempi e fra genti , eh’ essa era ri" 
stretta in troppo angusti eonfini, e non per anco condotta per que'nuo. 
vt campi che corse dipoi , appunto il feci per additare altre fonti. 
Nè misi apporrà a colpa, se non sempre vi sarà in una scrittura il 
fior delle dottrine intorno alla rispettiva scienza, intendendo aproffe- 
rire il miglior dettato e la forma migliore, siccome modello per ckiwg . 
qw volesse italianamente scrivere in argomenti militari.Pur nondi- 
meno ho cercato a tutt'uomo di trasceglier tutto quanto potesse rife- 
rirsi agliodiemi ordinamenti ed alla presente manieradi condurre e 
di spiegare le forze di guerra, anche per accennare in colai guisa ad 
una specie di storico andamento. Incominciai perciò dalle traduzio- 
ni della Bibbia, di Senofonte, di Onosandro Platonico, di Eliano e 
Polieno, per tacere di più altri, i quali volsero intorno agli ordini an- 
tichi , ed aggiunsi dopo tostamente i nostri Italiani , per dare ir- 
repugnabil pruova del vaioree dell'ingegno che in questo campo delle 
militari discipline si ebbero pure i figliuoli della nostra Penisola 
gloriosa , insino a quel magnanimo Foscolo, che soldato anch'egli, 
giace or sepolto in terra inglese. 

Be’ recentissimi , siccome il Grassi il Botta V Omodei il Ventu- 
ri il Lomonaco ed il Colletta , e de’viventi , freC quali il Vacani il 
Lancei il Ciampolini il Guerrazzi il Promis lo Zambelli il Ri- 
cotti { tacendo per verecondia dei miei conterranei), non ho voluto 
immodestamente, io per ingegno ultimo fra gl'italiani, non per zelo 
e carità vera d'Italia , dare innanzi quel giudizio che dee la poste- 
rità scolpire indipendente e concorde su le opere loro. 
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BIBBIA SACRA 


Monsignor Antonio Martino arcirescovo di Firenze , nativo di Prato , vide 
il bisogno che aveva l’Italia di un volgarizzamento della Bibbia, il 
quale non ineontrasse la censura meritata dai Vruccioli nel secolo XVI 
e dal Diodati sul battere del seguente secolo. Nè il traduttore anonimo, 
pubblicato nel 1471 , cioè il Maleimi, che in fatto di lingua vien ci- 
tato dalla Crusca , rispondeva appuntino a’ migliori lesti profferii infino 
all’ anno 1766, in che vide la luce il Aiiono teilamento volgarizzato 
dal Martini , cui tenne dietro la pubblicazione dell’ altra parte della 
Bibbia. E noi avremmo invero preferito la versione del Diodati , per la 
grave e casta semplicità, con che sepp'egli rendere nel nostro idioma lo 
schiette parole della Scrittura divina, se non foss^ stala opera posta al- 
l’Indice, cioè fra quelle affatto vietale. 

Leggi della guerra e degli assedu — Opo ii. 

Chi debba rìmaDdarei a soa oaaa io occasione di baUagiia. Coma debbano osaerTarai i diritti 
della gnexra.Quali piante ai tagliano per fame le macchine, 'e quali debban laaciatsi- 

1. Se anderai a far guerra a’ tuoi nemici, e vedrai la loro ca- 
valleria c i cocchi (1) c la moltitudine delle schiere loro più 
grande di quella che hai tu, non ne avrai paura: perchè teco è il 
Signore Dìo tuo, che ti trasse dalla terra d’ Egitto. 

(1) È assai remoto 1’ uso de’ carri o cocchi negli eserciti, attribuendo al- 
cuni a'Frigi l’ uso delie bighe e ad Erittonio l’ iuvenzione delle quadrighe. 
Nell' Asia certamente trovarono appo gii eserciti frequeutissimo uso; ed 
Omero fa sempre su’ carri combattere gii croi , e muovere gli Dei. Ma nè il 
d’ Aquino nei suo Z^xieon militare, nè il Grassi parlano affatto dell' uso 
de’ carri di ferro , citando 1' uno e l’ altro i Paralipomeni e 1’ Esodo , senza 
rammentar questo passo importante. 

1 
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2. E quando sarà imminente la battaglia, il lacerdote starà al- 
la testa dell' esercito , e cosi dirà al popolo : 

3. Ascolta , Israele ; Voi oggi venite alle mani contro i vostri 
nemici : non si turbi il vostro cuore , non temete , non date in- 
dietro , non ne abbiate paura : 

4. Perocché il Signore Dio vostro è in mezzo a voi, ed ei com- 
batterà per voi contro i vostri nemici per trarvl da ogni peri- 
colo. 

5. Oltre a ciò i capitani, schiera per ischiera unendovi, tutte le 
milizie grideranno : V'ha egli alcuno , che abbia fabbricata una 
casa e non l’abbia rinnovata ? Se ne vada e torni a casa sua, per- 
chè non si muoia egli nella zuffa , c un altro la rinnovi. 

6. V' ha egli chi abbia piantata una vigna, e non abbia ancora 
potuto accomunarla , sicché di essa possa mangiar chicchesia ? 
Vada e torni a casa sua , affinchè egli per disgrazia non si muoia 
nella battaglia , e un altro debba fare quel , che a lui si apparte- 
neva. 

7. V’ha egli chi abbia fatto gli sponsali con una donna, e non 
r abbia ancora menata a casa (!]? Vada e torni a casa sua , af- 
finchè per disgrazia non si muoia egli nella battaglia, e un altro la 
sposi. 

8. Dette queste cose, continueranno, e diranno al popolo: V’ha 
egli alcuno pauroso e di poco cuore ? Vada e tomi a casa sua, af- 
finchè non comunichi la sua paura a’ cuori de’ suoi fratelli, come 
egli è smarrito per la paura. 

9. Quando poi i capitani dell’esercito avran fatto silenzio, cia- 
scheduno ordinerà le sue schiere per la battaglia. 

10. Allorché ti appresserai ad espugnare una città, le offerirai 
prima la pace. 

11. Se l’accetterà e ti aprirà le porte, tutto il jiopolo, che sa- 
rà dentro , sarà salvo e sarà soggetto a te e tuo tributario. 

12. Ma se non vorrà venire a patti e comincerà ad agire ostil- 
mente , tu ci porrai l’ assedio : 

(1) Alcuni volgarinatori hanno usato il solo vocabolo menare , il quale 
ha fra gii altri significati quello di condurre la moglie a casa. 
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13. £ quando 11 Signore Dio tuo l’avrà data a te nelle mani , 
metterai a fil di spada tutti i maschi , che vi son dentro*, 

li». Lasciando le donne, e i fanciulli c le bestie e tutte le altre 
cose , che sono in quella città. Tutta la preda la distribuirai ai 
soldati , e mangcrai dello spoglie do’ tuoi nemici donate a te dal 
Signore Dio tuo. 

15. Cosi farai verso tutte quelle città , le quali sono molto ri- 
moto da te , e non sono del numero dì quelle, le quali tu sei per 
avere in tuo dominio. 

IG.Ma di queste città, le quali ti saranno date, tu non permet- 
terai , che veruno rimanga vivo ; 

17. Ma li metterai a IH di spada , vale a dire gli Etei e gli 
Amorrei e i Cananei e i Ferezei e gli Evei o gli Jebusei , come il 
Signore Dio tuo ti ha comandato : 

18. Aflìnchè non vi insegnino a fare tutte le abbominazioni, che 
eglino hanno praticate verso de’ loro dei , onde voi olTendiate il 
Signore Dio vostro. 

19. Quando tu starai lungamente all' assedio di qualche città 
e l’avrai circondata di macchine per espugnarla, non troncherai 
le piante , che danno frutto da mangiare, nè devasterai all’intor- 
no il paese a colpi di scure ; perchè non gli alberi, ma gli uomi- 
ni possono accrescere il numero di coloro, che fanno a te guerra. 

20. Ma se vi sono piante non fruttìfere , ma salvatiche e atte 
agli altri bisogni della vita , tagliale e fanne delle macchine, fino 
a tanto che t’impadronisca della città nemica. 




Digitized by Google 





Gerico presa e distrutta ^ c«po vt. 


Dopo tTenie fatto il giro per «ette giorni coll* arca, la città di Gerico è proM e diatmtta 
da’ fondamenti. 5oIa Rahab èaaUaUcon la au famìglia. Imprecationi contro di cbi 
rifdiflcbì la città. 


1. Or la città di Gerico era chiusa e ben munita (1) per timore 
dei figliuoli d’ Israele, e nissuno ardiva dì uscirne , o di entrarvi. 

2. £ il Signore disse a Giosuè : Ecco che io ho dato in tuo po- 
tere Gerico e il suo re e tutti i suoi campioni. 

3. Fate il giro della città una volta il giorno voi quanti siete 
uomini atti alla guerra : cosi farete per sei giorni. 

h. E il settimo giorno i sacerdoti prendano le sette trombe., che 
si adoperano pel giubileo , a vadano innanzi all' arca del testa- 
mento (2), e farete sette volte il giro della città, e i sacerdoti so- 
neranno le trombe. 

5. E quando si farà sentire il suono della tromba più lungo e più 
rotto, che ferirà le vostre orecchie, tutto il popolo alzerà un gran- 
dissimo strido , e le mura della città caderanno da’foodamentì; e 
ciascheduno entrerà da quella parte , che gli sarà dirimpetto. 

6. Chiamò adunque Giosuè figliuolo di Nun i sacerdoti, c dis- 
se loro : Prendete l’ arca del testamento : e setto altri sacerdoti 
prendano le sette trombe del giubileo , e vadano innanzi all'arca 
del Signore. 

(l)La voce abbarrare, qni adoperata da alcuni , è quella che purga- 
tamente ^ee sostitnirsi alla brutta barricare , cioè chiudere il passo con 
barre , quanto a dire con legname , botti , tronconi od altro. Anche si usa 
elegantemente il vocabolo asserragliare. 

(7) È l’arca io senso proprio una cassa, e nella Bibbia è sempre menzio- 
nata l’arca del patto o del testamento , eh' era siccome segno appunto di 
congiunzione e di colleganza santa. 
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7. E al popolo disse: Andate e fate ilgiro(l) della cittàarraati, 
andando innanzi all’arca del Signore. 

8. £ avendo Giosuè finito di parlare , 9 i sette sacerdoti so- 
nando le sette tronabe dinanzi all’arca del testamento del Si- 
gnore , 

9. E andando avanti tutto l'esercito armato, il resto della turba 
veniva dietro all' arca , e dappertutto rimbombava il suono delle 
trombe. 

10. Or Giosuè avea ordinato e detto al popolo: Voi non gride- 
rete, e non si udirà la vostra voce, nè vi uscirà parola di bocca , 
fino a tanto che venga il giorno , in cui io vi dirò : Gridate e al- 
zate la voce. 

11. Fece adunque l’arca del Signore il giro della città una vol- 
ta in quel di , e se ne tornò agli alloggiamenti , c ivi si stette. 

12. Alzatosi poi Giosuè di notte tempo, presero i sacerdotU’ar- 
ca del Signore , 

13. £ sette di loro le sette trombe , che si adoperano nel giu- 
bileo , e andavano innanzi all’arca del Signore camminando e so- 
nando , e il popolo armato li precedeva : ma il resto della turba 
andava dietro all’ arca , e le trombe sonavano. 

IV. E fecero il giro della città una volta il secondo giorno; c se 
ne tornarono al campo. Cosi fecero per sei giorni. 

15. Ma il settimo giorno , alzatisi di gran mattino , fecero il 
giro della città sette volte , come era stato ordinato. 

16. £ al settimo giro sonando i sacerdoti le trombe, disse Gio- 
suè a tutto Israele : Alzate la voce ; perocché il Signore ha data 
io poter vostro la città ; 

17. £ questa città sia un anatema, e tutto quello, che vi è den- 
tro , sia del Signore : sola Rahab meretrice abbia la vita con tutti 
quelli , che sono nella sua casa : perchè ella nascose gli esplora- 
tori mandati da noi. 

18. Ma voi guardatevi dal toccare alcuna di quelle cose contro 
l’ordine dato , allìnchè non vi facciate rei di prevaricazione, per 

(1) Circuire è voce militare derivante dal latino, che ha il Machiavelli 
usala, e l'usarono anche e Panie ed il Cavalca. 
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cui tutto il campo d'Israele resterebbe sotto il peccato, e sarebbe 
messo in iscompiglio. 

13. Ma tutto quello, che vi sarà d’oro e d’argento e di vasi di ra- 
me e di ferro, sarà consacrato al Signore e riposto ne’suoi tesori. 

20. Quando adunque tutto il popolo ebbe alzate le grida unite 
al suon dello trombe, e quando la voce e il suono feri le orecchie 
della moltitudine, le mura caddero subitamente : c ciascheduno 
vi entrò per la parto , che gli stava davanti ; e presero la città. 

21. £ uccisero tutti quei che incontrarono , uomini o donne , 
fanciulli e vecchi. E misero a morte anche i bovi o lo pecore e 
gli asini. 

22. Ma a que’duc uomini , che erano stati mandati ad esplo- 
rare (1} , disse Giosuè : Andate alla casa di quella donna mere- 
trice, e conducetela fuori con tutto quello, che ad essa appartiene, 
come voi le prometteste con giuramento. 

23. E quo' giovani andarono c mcnaron fuori Rahab o i suoi 
genitori e anche i fratelli c tutte le robe di lei e i suoi parenti, e 
li fecero stare fuori del campo d’ Israele. 

21^. £ dieder fuoco alla città c a tutto quello che vi era dentro, 
eccettuato l’oro e l’argento e i vasi di ramo e di ferro, che eglino 
consacrarono all’ erario del Signore. 

25. Ma a Rahab meretrice c alla famiglia del padre di lei e a 
tutti i suoi donò Giosuè la vita, ed eglino si rimasero tra gl’israe- 
liti, come sono Uno al di d’oggi: perchè ella nascose i messi spe- 
diti in Gerico a prender lingua. Allora Giosuè fulminò questa im- 
precazione , 0 disse : 

26. Maledetto dinanzi al Signore colui , che risusciterà e rie- 
dificherà la città di Gerico : ne getti egli le fondamenta sul pro- 
prio suo primogenito e ne rialzi le porte sopra l’ultimo de' suoi 
figliuoli. 

27. Il Signore adunque fu con Giosuè, e si sparse la sua rino- 
manza sopra tutta la terra. 

(1) Spiare o esplorare il paese è frase militare , che più modernamente 
direbbesi riconoscere il paese , cioè investigare tutta la sua postura , ovve- 
ro le mosse dell'inimico. Dicesi anche squadrare o lustrare no paese, un 
campo, od altro. 
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La vittoria di DEKOKA lopra I CANAHEl. - Caro IT. 

Dtbort U , • Barae eonlMttMio fcliovaesta Motro Siaara g«&eral« deU’Kt raU o 

dd re Jabia. Sitare fuggiUro è aedto da Jakel BO^e di Baber Ciaeo. 


1. Ma i figliuoli d’ Israele ricominciarono a far il male nel co- 
spetto del Signore , morto che fu Aod , 

2. E il Signore li diede in potere di Jabin re di Canaan , il quale 
regnò in Asor: ed ebbe per condottiere del suo esercito uno chia- 
mato Sisara : cd egli abitava in Aroset delle nazioni. 

3. £ i figliuoli d' Israele alzaron le grida al Signore: perocché 
Jabin avea novecento cocchi armati di falci , e gli avea vessati 
fuor di modo per venti anni. 

k. Ma eravi una profetessa , Debora moglie di Lapidot, la qua- 
le in quel tempo reggeva il popolo. 

5. Ella stava a sedere sotto una palma, la quale prese il nome 
da lei . tra Dama e Betel sul monte Efraim: e andavano (1) a lei 
i figliuoli d’ Israele per tutte le loro liti. 

6. Ed ella mandò a chiamare Barac figliuolo di Abinoem di 
Cedes di Neftali , e gli disse: Il Signore Dio d’Israele ti co- 
manda , va’ e conduci l’esercito sul monte Tabor , e prendi teco 
diecimila combattenti della tribù di Neftali e di quella di Zà- 
bulon : 

7. E io condurrò a te in un luogo del torrente Cison Sisara con- 
dotticre deU’csercito dì Jabin e i suoi cocchi e tutta la sua gente, 
e li darò in tuo potere. 

(1) Spesso nelle versioni ioconlrasi invece il verbo salire, non usato che 
in senso militare, e sta, a quanto me ne pare, ora nel significato di uscire 
ed ora in quello di saltare , siccome l’ adoperò eziandio l'Ariosto nel can- 
to XIX, 

Lo stare in dubbio era di gran periglio 
Che non salisser genti dejda terra. 

E nel canto Vili, Del palafreno it caoeialvr giù sale. 
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8. Ma Barac le disse: Se tu vieni meco io anderò; se non vieni 
meco , io non mi muovo. 

9. Ed ella rispose a lui : E bene , io verrò teco, ma per questa 
tolta non sarà attribuita a te la vittoria , perocché Sisara sarà 
dato nelle mani di una donna. Allora Debora si alzò , e andò con 
Barac in Cedcs. 

10. Ed egli , chiamati a sé quelli di Zàbulon e di Nettali , si 
mosse condiecimila combattenti, avendoDebora in sua compagnia. 

11. Or Haber Cineo si era discostato dagli altri Cinci suoi fra- 
telli, figliuoli di HoLab , parente di Mosè : o avea spiegate (1) le 
sue tende sino alla valle, detta di Sennim, ed era vicino a Cedes. 

12. E Sisara ebbe avviso , come Barac figliuolo di Abinoem 
era andato al monte Tabor : 

13. E adunò novecento cocchi armati di falci e si mosse con 
tutto r esercito da Aroset delle nazioni verso il torrente Cison. 

14. E Debora disse a Barac : Levati su ; perocché questo é il 
giorno , in cui il Signore ha dato nello tue mani Sisara: ecco che 
egli é tua scorta. Scese adunque Barac dal monte Tabor e con 
lui i diecimila combattenti : 

15. E il Signore gettò spavento sopra Sisara o i suoi occhi e 
sopra tutta la sua gente, che fu messa a fil di spada al primo ap- 
parire di Barac : talmente che Sisara saltato giò dal cocchio fug- 
gissi a piedi : 

16. E Barac inseguì i cocchi , che fuggivano e le schiere sino 
ad Aroset dello nazioni ; e tutta la turba do’ nemici perì dal 
primo sino all’ ultimo. 

17. Sisara poi fuggendo arrivò alla tenda di Jahcl moglie di 
Haber Cineo. Imperocché oravi paco tra Jabiii re di Azor e la casa 
di Haber Cineo. 

18. Uscì adunque Jahel incontro a Sisara , e gli disse : Entra 
in casa mia, signore: entra, non temere. Ed egli entrò nella ten- 
da di lei , ed ella lo ricoperse con un mantello (2). 

(1) Spiegare o tendere le tende è bella frase militare ; perocché , per ac- 
conciar le tende o le trabacche o i padiglioni, si distendono e si tirano. 

(2) Altri qui traduce tchiavina , eh’ era una veste lunga di panno gros- 
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19. Ed ei le disse : Dammi di grazia un po’di acqua, perchè ho 

gran sete. Ed ella aperse un otre di latte , e diegli da bere, e lo 
coperse con un mantello. , 

20. £ Sisara le disse : Slatti dinanzi alla porta della tenda : e 
Tenendo alcuno , che domandi o dica> Vi ha egli qua alcuno? Ri* 
sponderai : Non ci è nissuno. 

21. Prese adunque Jahel moglie di Haber un chiodo (2) della • 
tenda, e con esso prese anche un martello: e andò tacita e cheta, 

c applicò il chiodo sulla tempia del capo di lui, c datogli un col- 
po di martello Io spinse nel cervello, e conficcò Sisara sulla ter- 
ra , ed egli, passando dal sonno alla morte, peri. 

22. Quand’ ecco che arriva Barac , che dava dietro a Sisara : 
e Jahel andatagli incontro gli disse: Vieni e farotti vedere colui, 
che tu cerchi. Ed entrato che fu dentro , vide Sisara giacente o 
morto , e il chiodo fitto nella sua tempia. 

23. Il Signore cosi umiliò in quel giorno Jabin re di Canaan 
dinanzi a’ figliuoli d’ Israele : 

24. I quali prendevan vigore ogni di più , e con mano forte 
premevano Jabin re di Canaan , fino a tanto che T ebbero di- 
strutto. 


so, propriameote da schiavi, che anche i pellegrini ed i romiti portano in- 
dosso. Può dirsi questo vocabolo schiavina sinonimo di centone. 

(2) V’ ha volgarizzamenti che diconpfuofo, voce toscana che risponde 
a quella barbaramente introdotta nel linguaggio militare di picchetto. 
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XoVjamxalo 4» Bo^wio 


Primo a traslatar in italiano le greche istorie di Erodoto fa Matteo Maria 
Boiardo, conte di Scandiano, il famoso antore dell' Orlando innamorato, 
il quale nacque in quel feudo di sua casa presso Reggio di Modena. E 
benché la traduzione sia molto difforme dall’ originale greco , pur tut- 
tavia noi la preferimmo alle altre per la bontà dello stile, il quale, secon- 
do il Mustoxidi , felice traduttore ancor esso di Erodoto , « è abbellito 
da certe semplici grazie , invigorito da frasi vive ed evidenti, e sparso 
di vocaboli , i quali pure accrescere potrebbero col loro pregio qualche 
ricchezza e vaghezza all’ italiana favella ». Il Porcacchi voleva nella sua 
collana greca inserire la versione di Remigio Fiorentino , ma questa non 
venne a luce; e nell’ altra collana fatta sul cominciare del secolo passa- 
to, videsi il volgarizzamento di Giulio Cesare Bccelli veronese. 

Come I Persi ed I Medi Inrono roti! dal Greci a Maratona per la virtll 
_ di Milziade Lib.Ti, upo vili. 


del moDdo - 487 t. G. C. > III della LlXIl olimpiade. (PI. ) 

Ma tra i capitani ateniesi erano varie sentenze , parendo ad al- 
cuni periglioso il venire alla battaglia con tanta moltitudine, a 
altri , siccome a Milziade , pareva necessario-, c stando in questa 
dissènsione , esso Milziade andò secretamente a ritrovare Calli- 
maco, il quale era polemarco, cioè signore della guerra. Questo 
ufficio con molta ceritnonia viene eletto, e nel presente è l’unde- 
cimo a ponere la voce sua. Ma in quel tempo pareggiava la sua 
voce, cioè il suo parere, quelle di tutti gli altri capitani, preponen- 
do quella sola alle altre nove (1). A costui ne andò Milziade di- 

(1) Fino a’ tempi di Eretico fu Atene divisa in tribù , una delle quali 
deputata alla milizia. Coll’ andar del tempo , sparliti gli Ateniesi in X 
tribù, furon tutti chiamati alle armi da' 17 aoni e scritti in certe tavole 


Digilized by Google 



— 11 — 

cendo: Io te è riposto, o Callimaco, di porre Atene in servitù, o li- 
berandola, lasciare di te più gloriosa memoria che Armodio ed 
Aristogitone non acquistarono. Nè in maggior periglio nò in più 
dubbiosa bilancia furono mai gli Ateniesi dalla origino sua insino a 
Questo tempo, perocchèaciascheduno è manifesto quello cbcdob- 
biam patire se, da'Medi soggiogati, siamo posti all’arbitrio e governo 
d' Ippia. Ma se questa fiata soperchiamo i barbari, potrà ancora 
la nostra città farsi la principale in Grecia. In che maniera que- 
sto fare si possa ed in qual modo , nel tuo solo arbitrio sia que- 
sto riposto, ti voglio esporre.Fra noi capitani è diversa opinione, 
suadcndo alcuni e dissuadendo altri la battaglia, la quale se pre- 
stamente non si commette, crescerà la dilTercnza tra noi per la 
cominciata dissensione, e potrebb’ essere , in quella discordia 
fosse sollecitata la mente di qualcuno ad aver pratica coi Medi. 
Ma se prestamente coi nemici ci affrontiamo, con I’ aiuto degli 
Dei saremo vincitori , c cesserà quella cagione che c’ induce in- 
sieme a contesa. Ma tutto il fatto da te dipendo, perocché acco- 
standoti al parere mio, sarà la tua patria libera: e la tua città, tra 
le altro greche, la principale. Ma se al volere de’dissuadenti vor- 
rai attendere, vedrai certamente intervenire quel che io ti ho 
detto. Per queste parole di Milziade s’ indusse Callimaco ad as- 
sentire,che si combattesse; e cosi fu ottenuto-Ora ciascheduno de- 
gli altri capitani , come il giorno suo del comandare giungeva , 
cedeva la sua vicenda a Milziade; il quale però non fece altro, 
finché la giornata del suo imperio non venne. Como adunque ebbe 
il di determinato a lui, con tutte le genti usci alla battaglia , la 
quale ordinò in questa forma. Nel destro corno (1) stava il polc- 

dette leuiarchìe. Ed ogni tribù creava uno stratego o capitano, cui era da- 
to il comando de' suoi soldati, e tutte poi profferivano il loro voto a prò di 
un valoroso, il quale comunque non tutelassesupremamcntc le faccende del- 
la guerra, dav’cgli la preponderanza del combattere odel soprattcnere. Pu- 
re in Maratona, dove gli altri nove capitani vollero affidare affatto l'impresa 
aU'illustre Mllziadej non ebbe costui bisogno per venir a giorpata, ebe solo 
dell' assenso del polemarco. 

(1) 11 voraliolo corno ( cornu) signiBca Teslremità d’ una schiera , cioè 
l'ala de' tempi più moderni. 
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inarco Callimaco (cosi è per legge fermato in Atene, che sempre 
nel destro corno governi il polemarco }, l’altre tribù ciascheduna 
sotto il suo duca susseguentemente l’ una dopo l’ altra erano or- 
dinate. Ultimi di tutti stavano i Plateesi , c di questi era il corno 
sinistro tutto quanto : per questo si è osservato cd osservasi tut- 
tavia dal tempo di questa battaglia in qua, che sempre nelle Pane- 
girie (1), cioò pubblici conviti , che ogni cinque anni celebrati so- 
no, in questo feste, dico io, si costuma che il banditore con parole 
a ciò composte prega gli Dei per bene parimente di Atene e di 
Platea. La schiera ateniese in questa forma ordinata nel monte 
di Maratona assomigliava a quella de’Medi, che disotto all’incontro 
era distesa: nelle corna era con più ordine di combattenti fortifica- 
ta, nel mezzo debole alquanto e rara : fatti i sacriDci ed essendo 
benissimo litato(2), gli Ateniesi correndo contro ai Barbari s’av- 
ventarono, tra l’una e l'altra gente vi aveva circa a otto stadi (3) 
di distanza: i Persiani veggendoli venire a corso pieno, l’ attribui- 
vano a pazzia, si perchè pochi erano a rispetto di loro, e non ave- 
vano cavalieri nè sagittari. Ma come la battaglia da presso s’in- 
cominciava a riscaldare, facevano gli Ateniesi grandissimi fatti, e 
certamente furono costoro i primi Greci che avessero ardire di 
vedere l'armi mediane, perocché prima il nome solamente de’Me- 
di aveva posta tutta la terra in spavento. Ora durando aspra la bat- 
taglia in Maratona, fu rotta nel mezzola schiera ateniese nel luogo 
ove a loro erano opposti Dachidie(4) e Persiani. Ma nelle corna ove 
erano i Lidi Ionici e Cappadoci vinsero gli Ateniesi c quelli di Pla- 
tea, c posti in fuga i barbari, lasciandoli fuggire, contrassero am- 
be le corna alle spalle de’Persiant,che fra terra seguivano i suoi, e 
dissipando queste si cacciarono con gli altri insieme insino alla 
marina , c quivi col foco assalirono i suoi navilì. Callimaco il 


(1) Il volgarizzatore ha fatto Pnaagyrie. 

(2) E la prima edizione del Boiardo e quella del 1S63 dicon lifato, dal 
'verbo latino litare , che vuol dire far sacrificio profittevole , e cosi il Be- 
celli ha voltalo solamente fatto il sacrifizio. 

(3) L' ottava parte di un miglio , cioè 223 passi geometrici. 

(4) Il Becelli li chiama 5aci, littcralmente traducendolo dal greco 
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polemarco mori in questa battaglia , avendosi portato con molta 
virtù : fuvvi anche ucciso Stesileo figliuolo di Trasilo il più ga- 
gliardo tra i capitani, e Cincgiro figliuolo d’Euforione, pure de’ca- 
pitani, perlanch’esso, perchè gli fu la destra mano tagliatacon una 
ariete (1), avendo preso la prora d’ una nave, e molti altri degli 
Ateniesi nobili e di gran fama vi furono morti. Sette navi furono 
tolte ai barbari, lo quali con l’altre si raccolsero nell’isola, ove 
riposta avevano la preda tolta ad Erctra, e prestamente s'addriz- 
zarono ad Atene, stimando di trovare la città vuota di difensori , 
giungendovi prima che l’esercito ritornato vi fosse. E furon incol- 
pati gli AIcmconidi , che con segnale d’ uno scudo contro al sole 
avessero accennato ai barbari, che venissero alla città. Ma mentre 
che l’armata navale intorno al promontorio di Sunio volteggia- 
va (2) , r esercito ateniese prestamente al soccorso della terra si 
raccolse , e venuto avanti ai barbari , posero il campo presso al 
tempio di Ercole in Cinosargo. Ma i Persiani, passato il Falero , 
che a quel tempoerailportod’Atcne (3), stettero sopraaquci luo- 
go alquanto ritenuti dalla fortuna , di poi si ritornarono in Asia. 
Erano morti di loro in questa battaglia di Maratona circa a sei mila 
e trecento; e degli Ateniesi cento e novantadue. 


(1) Dicono teure altri tradattori , e dicon meglio col greco originale. 

(2) Farmi , che questa beila voce volteggiare potesse bene sopperire a 
quella infranciosata di bordeggiate , potendosi anche dire star sulle volle. 

(3) Il Bccelli dire qni , che il Falero era l’ arsenale degli Ateniesi; ma a 
'noi par meglio la spiegazione del Boiardo. 
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^oVqani'io.^o ia,Yxmawì Sltoxiv 


Francesco di Soldo Strozzi fiorentino, religioso servita secondo il Poccianti, 
è certamente da raccomandare per la sua lingna toscana, comunque egli 
stesso dica ; in questa traduzione son molte le cote le quali la velocitò 
della mano mi ha tratportato a dire. E per la parte di fedeltà nel volga- 
rizzamento corre ancor egli i difetti di tutt'i traduttori del cinquecen- 
to , i quali non eran poi provvisti di forbiti testi, siccome più tardi si eb- 
bero. Pure nell'upera sua , indirizzata a Cosimo de Medici il di ultimo di 
marzo del 1IS45, voli' esser confortato eziandio da’ consigli e dalla peri- 
zia nel greco di Silvestro Macchia da Fuligno e di Jacopo Laurio da U- 
dine.N'oi abbiam coliazionato la prima edizione con quella correttissima 
di Verona del 1735 , terzo anello della collana isterica greca , dov' è la 
vita dell'autore, scritta da Tommaso Porcacebi , ed un quadro di geogra- 
fia antica del Cellario. 


Assedio di Platea— Lib. n, pi;, lav. 

SSil del moDdo-tiS i. G. C. -IV dellt LXXXVI oUmpUde. ( PI.) 


Avendo egli porli questi preghi agl’ Iddii [ Archidatno ), appa- 
recchiò r esercito alla battaglia. E primieramente avendo fatti 
tagliare gli arbori , e incastratigli insieme , fece con quelli co- 
me uno steccato , con il quale cinse la terra , acciò che nessuno 
ne potesse uscire. Di poi fece fare un argine innanzi alla città , 
sperando indi a poco essere per espugnarla , essendo tanta mol- 
titudine occupata in tale opera. £ tagliando la materia dal Citc- 
rone, e tessendola in modo di graticci , la posero dall’ uno e l’al- 
tro lato dell’ argine all’ incontro de’ muri , acciò che ritenesse 
la materia gittatavi in gran quantità , pietre, terra , e ogni altra 
cosa atta a innalzarlo , nella quale opera spesero i Lacedemonii 
settanta giorni continui , e altre tante notti , scambievolmente 
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riposandosi. Perciò cho mentre che gli uni lavoravano , gli altri ‘ 
dormivano e pigliavano il cibo , essendo soprastanti e sollicita- 
tori dell' opera i Lacedemonii , i quali erano stati dati per capi 
a’ soldati forestieri di ciascheduna città. Vedendo i Plateesi tale 
argine che del eontinovo cresceva , fecero essi ancora un muro 
di legno , il quale da quel lato che i nimici edificavano l’argine 
disegnato, sul muro l’imposoro , ed un altro ne edificarono dopo 
questo con i mattoni delle vicine case, lo quali per terra gittava- 
no, intramezzandoli con legni , acciò che crescendo l'edificio , si 
potesse sostentare , facendogli un riparo con cuoi o con pelle , 
acciò che nò essi che lavoravano , nè i legni fossero dagl’ infoca- 
ti dardi percossi , e cosi il muro fu condotto a conveniente gran- 
dezza. Nondimeno 1' argine cresceva all’ incontro. Ua i Plateesi 
ritrovarono questo riparo. Ruppero parte del muro della città , 
in quel proprio luogo dove si edificava l' argine , e levarono la 
terra ch’era in esso. Del che essendosi accorti quei della Morea , 
mettendo del fango in alcuni canestri di canna , lo gittaron là do- 
V* era levata la terra , acciò ch’egli non essendo carico come la 
terra sparsa, non fusso levato di sotto. 

Dalla qual qual cosa essendo i Plateesi impediti , la soppor- 
tarono. Ma fecero una mina sotto terra, la quale dalla città con- 
ietturavano che venisse sotto l'argine,ccosl tiravano a sò la terra,e 
passò lungo tempo , che quei di fuori non se n’ avvidero, di ma- 
niera che gittando eglino e rigittando di sopra la materia , non- 
dimeno l’argine non cresceva , essendo del continuo cavato di 
sotto , e tuttavia discendendo la materia nel luogo vuoto. Nondi- 
dimeno dubitando quei di Platea, che la poca loro moltitudine ba- 
stevole non fosse alla moltitudine de’ nemici , ritrovarono que- 
st’altra difesa. Avendo messa da canto la fabbrica del grand’edi- 
ficio eh’ essi facevano contra l’ arginò , tirarono un muro dentro 
alla città, in forma d'una mezza luna dall’ uno e l’altro lato della 
fabbrica , dov’ ella si congiugneva al muro più basso delia città, 
acciò che se il muro grande fosse da' nemici preso , questo facesse 
resistenza , ed i nemici fossero necessitati di nuovo fare un altro 
argine allo incontro di quello , il che facendo , fossero per avere 
doppia fatica , ed essere più che prima dubbiosi. 
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Quelli della Morca adunque , oltre airargine appressarono le 
macelline alla città: una, la quale posta allo incontro del grande 
edificio de' Plateesi , grandemente commosse il muro , e spaven- 
tò quei di Platea : altre centra l' altre parti del muro , alle quali 
queidiPlatea riparavano, parte circondando le mura con lacci (1), 
e parte in questo modo. Misero assieme grandissime travi di 
smisurato peso , che attraversato erano a due lunghe antenne 
sporte in fuori dal muro , pendenti ed inchinate , le quali travi 
sospese avendo a duo lunghissime catene di ferro all' uno e 
l’altro capo di esse attaccate . con le quali tiravano all’ insù 
esse travi , qualunque volta la nemica macchina era per batter 
qualche parto del muro , essi lasciavan cadérsi di mano la cate- 
na, e cosi con impeto precipitavano la trave stessa , la quale, con 
forza grande nella macchina portata essendo, gittava in pezzi la 
punta ossia rostro di essa che veniva a ferire. Dopo questo i 
popoli della Morca , non giovando loro Io macchine , ed essendo 
stato fabbricato il muro all'incontro deirargine loro, giudicando 
che per allora il pigliare la città fosso loro difficile , per gli 
impedimenti presenti , si apparecchiarono a circondarla di mu- 
ro. Ma primieramente parve loro di tentare la cosa , eziandio 
col fuoco , sforzandosi d' abbruciare la città , la quale era non 
molto grande, s’ egli per sorto si fosse levato il vento. Per ciò 
che andavano tentando ogni cosa , per pigliarla senza spesa e 
senza l'assedio. Portando adunque molti fasci di legno , li git- 
tavano dall’argine in quella parte ch’era tra il muro e l’argine. 
Il quale spazio essendo in breve tempo ripieno, per le molte o 
continuate opere , adunandovi tuttavia materia , I’ alzarono so- 
pra le mura quanto fu loro possibile , per occupare tanta ma^ 
gior parte del rimanente della città : e avendovi con zolfo e pe- 
ce dato il fuoco , c accese lo legne , fu la fiamma tale , quale 
niuno mai vide in quei tempi [ ragionando però degl’ incendi 
fatti a posta ; perciocché alcune volte ne’ monti , gli arbori tra 

(l)a<:, ) p.TjjMtv5£i ) ppòxou; TS T6pipà).^or:'; , avéxXwv ol 
c qnesle parole signiGcaoo: le quali macchine i Plateesi disviavano, gher- 
mendole per mexxo di cappii) e parola a parola gii tondo loro lacci all’in- 
torno. 
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loro percotendosi , sbattuti da’ venti , per se stessi , hanno ecci- 
tato e fuoco e fiamma ). Ma questo incendio fu grande, e vi man- 
cò poco , eh’ egli non ispiautasse i Plateesi , i quai fuggiti ave- 
vano gli altri pericoli : per ch’egli non si poteva appressare al- 
cuno , per molto spazio di luogo , e s’egli fosse nato vento favo- 
revole , il che speravano i nimici , non sarebbero giammai li- 
berati. Ma dicesi essere accaduto , che molta acqua e molti 
tuoni, venuti dal cielo, smorzarono la fiamma, ed in questa ma- 
niera furono dal pericolo liberati) Quei della Morea (1), non riu- 
scendo loro ancora tale disegno , ritenutasi una parte deU’eserci- 
to , e rimandata l’altra , circondarono la città a tomo a tomo di 
mura, dividendo la fabbrica della muraglia a ciascheduna città;e 
dentro e di fuori fecero le fosse, e della terra che cavarono , face- 
vano i mattoni. Poi che fu fornita ogni cosa , nel nascimento del- 
l’orsa maggiore, lasciando le guardie alla metà del muro , giacché 
l’altra era guardata daiBeozii , se ne tornarono con l’ esercito, e 
ciascuno se n’andò nella sua città. 

1 Plateesi avevano da prima condotti in Atene i figliuoli , le 
mogli, i vecchi, e tutta la moltitudine inutile, e assediati resta- 
rono quattrocento e ottanta , degli Ateniesi cento e dieci donne 
per fare il pane . Tanti erano tutti coloro che si apparecchia- 
rono a sostenere l’assedio , non si ritenendo altri di dentro , nò 
servo , nè libero : tale adunque fu la preparazione de’ Plateesi , 
centra coloro che gli assediarono. 

, Baiuglladl Manllnea -til>. V, pa«. a>> (i) 

9831 del mondo — 4in «. G. C — IV della XG olimpiade ( PI. ) 

Avendo i Lacedemoni! presi con loro quei vjffTnfederati degli 
Arcadi , che presenti si trovavano , entrarono nel paese di Man- 
ti] Altri volgarizzatori li chiamano Peloponnetii. 

(2) Mantinea fu luogo celebre di combattimenti nell’ Arcadia ; questo 
del 415 fu il primo ; l’ altro del 363 fra Lacedemoni e Tebani diede glo- 
ria e morte ad Epaminonda ; il terzo nel 208 rimbombò del nome genero- 
so di Filopemene, capo della lega aebea. 
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linea ; ed essendosi accampati innanzi al tempio d'Èrcole , dava- 
no il guasto al paese: e poscia che gli Argivi ed i loro confede- 
rati gli videro aver preso luogo assai forte e dillìcile ad andarvi, 
si misero all' ordinanza , per far la battaglia ; e subito i Lacede- 
monii andarOn loro contra , e si fecero innanzi, tanto quanto sarebbe 
un trar di sasso o di dardo. Di poi uno de’ più vecchi di loro 
gridò, alla presenza di tutti, verso d’Àgide ( vedendosi condurre 
in luogo difficile ), dicendo , ch’egli pensava di risanare un male 
con un altro male : volendo inferire , ch’egli per il biasimo dato- 
gli , rispetto alla partita d’ Argo , voleva allora fuori di tempo 
riavere l’onor suo, e ricoprire l’error commesso con un altro er- 
rore.Egli o veramente per le parole di colui, ovvero perchè aveva 
altro disegno, che di combattere , subito con prestezza fece che 
l’esercito si ritirò , innanzi che s’ azzuffassero; ed essendo perve- 
nuto nel paese di Tegea , rivoltò l' acqua nel paese di Mantinea , 
sopra della qual’ acqua venivano spessissime volte alle mani tra 
di loro i Mantinei e i Tegeati , facendo ella grandissimi danni do- 
vunque si rivoltava. Voleva Agide sforzare gli Argivi e i loro 
confederati a discender dalla collina , per riparare che l’ acqua 
non fosse rivoltata, e far la battaglia in luogo piano. E stette quivi 
tutto quel giorno, occupato nel rivoltare la detl’acqua.Gli Argivi 
ed i confederati, essendosi primieramente maravigliati della pre- 
sta e subita loro partita , non sapevano che si pensare ; di poi 
essendosi parliti i Lacedemoni! , nè si vedendo , e standosi essi 
quieti , nè gli avendo seguitati , allora di nuovo cominciarono a 
dir male de’ lor propri capitani , dolendosi ch’essendo per prima 
i Lacedemonii stati colti appresso d’Argo, erano stati lasciati an- 
dare , e che fuggendosi allora , veruno li seguitava , anzi dice- 
vano che per la pigrizia i nimici si salvavano , e essi Argivi ora- 
no traditi. 

Si turbarono i capitani in quel subito : di poi facendoli mar- 
ciare , li condussero dalla collina nel piano , e quivi pigliarono 
gli alloggiamenti , come per andare contra del nemico. II se- 
guente giorno , gli Argivi e i loro confederati si misero all’or- 
dinanza , per combattere contra de’ nemici , se si fossero imbat- 
tuti in essi. £ i Lacedemonii ritornando di nuovo dall’acqua al 
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tempio d'Èrcole ne’ medesimi alloggiamenti , a un tratto vi- 
dero i nemici , che tutti essendo discesi dalla collina , erano di 
già in battaglia ; laonde furono molto più spaventati alloca , 
che non erano stati già mai , per tutta la ricordanza loro. 

Perciocché avevano pochissimo tempo per apparecchiarsi : 
nondimeno aifrettandosi, di subito si misero all’ ordinanza, cia- 
scuno al suo luogo , ordinando il re Agide tutte le cose si come 
richiedeva la legge ; perchè quando il re è condottiero . egli è pa- 
drone d'ogni cosa , e esso comanda a’ maggiori capitani le cosà 
ch'egli vuol che si facciano, essi le comandano a’coronnelli, i co- 
lonnelli a'capitani,eicapitania’capi di squadra, e questi ai venti- 
quattro soldati che sono sottodi loro (1), e cosl Volendo dar qual- 
che avviso, lo danno in tal maniera, ed è dato prestissimamente. E 
quasi in tutto l’esercito de’ Lacedemonii ( eccetta una piccola 
particella ) sono i capitani sopra gli altri capitani , e il carico di 
governar con diligenza le cose è spartito tra molti. Erano allo- 
ra nel lato sinistro gli Sciriti , avendo sempre essi soli tra 1 La- 
cedemoni! quest’ordinanza. Appresso di loro erano i soldati ch’o- 
rano stati con Brasida in Tracia , e con essi quei che nuovamen- 
te erano stati fatti cittadini. Dopo loro erano posti i Lacedemonii 
per ordine, squadra per squadra. Appresso a loro erano gli Arca- 
di Erei. Dopo loro i Menali!. Nel destro lato erano i Tegeati , 
essendo alcuni pochi Lacedemonii alla coda , e i loro cavalli 
dall’uno e l’altro lato. Questa era l’ordinanza de’ Lacedemo- 
nii. Avevano i loro nimici nel destro Iato i Mantinei , perché 
r impresa si faceva nel loro paese. Appresso di loro erano i con- 
federati d’ Arcadia. Seguivano di poi mille armati scelti degli Ar- 
gfvi j i quali la città aveva molto tempo pubblicamente fatti e- 
scrcitare nelle coso della guerra , e appresso loro gli altri Argi- 
vi , e dipoi i loro confederati , i Cleonei e gli Orneati. Gli Ate- 
niesi ultimamente tenevano il lato sinistro con la loro cavalleria. 

(1) Nulla tradazione di rietro Manzi Icggcsi leUrralmonte voltato que- 
sto passo : etso comanda a' polemarchi , questi a' locagi , « loragi a'pen- 
teconiateri , i pentecvntateri agli enomolarchi, gli enomhlarrhi all' eno- 
motia. 
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Quest’era l’ordinanza, e l’esercito degli uni e degli altri. L’eser- 
cito de’ Lacedemonii pareva maggiore in vista , ma quanto fosse 
il numero di questi o di quelli , quanta sia stata la somma di 
tutti , io non lo posso iscrivere. Perciò che il numero de’ La- 
cedemonii , per il secreto governo, non si poteva sapere , ed il 
numero degli altri, per vantarsi ciascuno della moltitudine de’ 
suoi , non era creduto. Nondimeno per colai coniettura potrà, 
ehi volesse , considerare la moltitudine , la quale ebbero allora 
i Lacedemonii. Perciò che vi combatterono sette colonnelli (senza 
gli Sciriti eh' erano seicento ) , e ogni colonnello aveva cinque 
compagnie , e in ogni compagnia erano quattro squadre , e 
alla fronte di queste erano quattro uomini. E furono messi in 
battaglia ristretti insieme , ma non tutti ugualmente , anzi più 
tosto secondo che ciascuno capo di squadra voleva. Comunemen- 
te stavano a otto a otto, e le squadre erano poste per il lungo' , o 
strette insieme; c allo frontiere (1) oltre agli Sciriti erano quat- 
trocento e quarantotl’ uomini. £ poscia che furono per venire 
alle mani , allora ogni nazione fu dal suo proprio capitano rin- 
corata con simil modo. Era a’Mantinei detto , che la battaglia 
si faceva, e per la patria, per il dominio , c per la servitù , ac- 
ciocché non fossero privi di quelld che non avevan provato d’ es- 
ser privi, e per non aver di nuovo a provare quella servitù , che 
provata avevano. AgH Argivi era detto , eh’ egli si combatteva 
per r antico principato , e per l’ugual dignità , eh’ essi avevano 
per lo addietro avuta nella Morea , e che non volessero sop- 
portare d’ esser privi di quella per sempre , e che si vendicas- 
sero degli uomini loro vicini , e parimente inimici per molte in- 
giurie. Agli Ateniesi era detto , ch’egli era cosa bella, combat- 
tendo in compagnia di molti e valenti confederati non si di- 
mostrare punto inferiori ad alcuno, e che s’ essi vincevano i La- 
cedemonii , che abitano nella Morea , erano per avere il lor do- 
minio e maggiore e più stabile , e che più nessuno era per an- 

(1} Questa voce è oramai vieta nel linguaggio militare , in cui adoperasi 
meglio primo fronte , prima tchiera , o prima linea, ed evvi questo esem- 
pio nella Crusca— prima frontiera ti rinculò; i tezzai (cioè quelli della 
moderna riKrva ) , che doveano eoccorrere, furono tpaventati. 
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dare centra del paese loro. Queste erano l' esortazioni, eh’ erano 
fatte agli Argivi ed a' loro confederati. I Lacedemonii essendo e 
per se stessi valorosi e per l' esercizio della guerra , esortati ve^ 
nivano ciascuno dal suo capitano , e riducevano loro alla memo* 
ria lé cose che sapevano, certiGcandoli che la lunga esperienza 
de’ fatti molto più giovava , che non fa la brieve esortazione 
dello parole bene accomodate. Dopo questo venner alle mani. 
Gli Argivi e i loro confederati andavano con impeto e con ira : i 
Lacedemonii lentamente, e con molti suoni ordinati per le leggi 
loro. Non per devozione, ma solamente acciocché andassero più 
quietamente col suono , ed in ogni luogo dove fossero aiTron* 
tati , la loro ordinanza non fosso rotta , il che suolo accadere ai 
grandi eserciti nel venire alle mani. £ mentre ch’eglino tuttavia 
andavano ad azzuffarsi , il re Agide pensò di faro una cosa , per 
riparare a quell’inconveniente che suole accadere a tutti gH eser- 
citi. Quest’ è, che quegli i quali sono nel lato destro dell' uno o 
l’altro esercito, quando si vanno ad incontrare, son posti più alle 
frontiere de’ nemici, o sì mettono a torno del sinistro lato do’ ne- 
mici , ch’ò loro all’incontro. Perciocché ognun temendo di sco- 
prire il fianco disarmato ai nemici , si sforza di ricoprirsi con lo 
scudo di colui ch’é nel lato destro, giudicando eh# il serrarsi in- 
sieme quanto più si può , sia molt’ utile per chiudere il passo al 
nimico. Ed il primo a far questo é il capitano , il quale sta nel 
lato destro , sempre affaticando di levar dinanzi ai nemici quella 
parto del suo esercito , ch’è discoperta, seguitando dipoi gli altri 
rispetto alla medesima paura : ed allora i Mantinei avanzando' 
molto di numero il lato degli Scirili, lo circondarono, ed i Lace- 
demonii ed i Tegcati molto più circondarono il lato degli Atenie- 
si, quando maggior numero di gente avevano, E dubitando Agi- 
de, che il sinistro lato de’ suoi non fosse circondato, e giudicando 
che i Mantinei fossero molto superiori, comandò agli Scirili ed ai 
Brasidani, che cavata fuora una parte di loro, l’aggiugnosscro al- 
l’ordinanza per cosi eguagliarsi ai Mantinei, e comandò ad Ippo- 
nida c ad Aristoclc capitani (l), i quali avevano due compagnie che 

• . 

ti) V’ha dc'ltadullori.chc li han chiamati poicmarebi, siccome Liskcaae 
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levandosi dal destro lato andassero a riempire il luogo de’ detti, 
che restava voto, estimando che eziandio cosi U suo destro lato 
doveva esser superiore ai nemici, ed il sinistre, opposto ai Manti- 
nei, dover essere più sicuro. Ed avvenne ch’essendo Ipponida ed 
Aristocle comandati nello stesso affrontarsi ed in un subito , non 
vi vollero andare. Per lo qual mancamento furono dipoi cacciati 
di Sparta, avendosi dimostrati poltroni, ed i nemici pigliarono il 
vantaggio di venire alle mani. Ed avendo Àgide comandato agli 
Scinti ( poi ohe quelle due compagnie non andavano) , che di nuo- 
vo si ritornassero al luogo loro, non io poterono più fare, nè rin- 
serrare quegli altri. Ed in tutte le cose allora i Lacedemonii si di- 
mostrarono molto inferiori di scienza militare e d’ ingegno, ciò 
però non ostante con la virtù loro si dimostrarono essere supe- 
riori ai nemici ; perch’essendo venuti alle mani coi nemici, i Man- 
tinei ch’eran nel destro lato misero in fuga i loro Scinti ed i loro 
Brasidani ,ed entrando essiMantinei ed i loro confederati, in compa- 
gnia di quei mille Argivi scelti, peri luoghi vacui e non ristretti, am- 
mazzarono parte de'Lacedemonii;ed avendo circondati gli altri, gli 
fecero voltar le spalle, e gli cacciarono per fino ai carri delle ba- 
gaglio, ed ammazzarono alquanti de’più vecchi che quivi stavano 
all' ordinanza. £ da questo lato furono vinti i Lacedemonii. Ma 
nel resto dell'esercito , c massimamente nel mezzo, dov’era il re 
Agide , e con esso i trecento chiamati i cavalieri , avendo dato 
ne’ più attempali degli Argivi , ed in quei che chiamati vengono 
le cinque compagnie , e ne’ Cleonei e negli Orneati e negli Ate- 
niesi che appresso stavano all'ordinanza, gli fecero voltar le spal- 
le , e molti che non aspettarono di venire alle mani , ma subito 
che i LMedemonii vennero contra di loro , rinculando , e molli 
ne furono calpestati nella calca, non potendo fuggire. E poi che 
r esercito^ degli Argivi e de’ confederati voltò le spalle da questo 
lato, subito tutti insieme furono rotti, e parimente il destro lato, 
nel quale erano i Lacedemonii ; ed i Tegeati superando con la 
moltitudine de’ suoi, circondavano gli Ateniesi, i quali erano dal- 

e Sanran nella lor biblioteca militare ; ma senza niuna ragione ; già dello 
innanzi, essere Agide supremo coudotlieie. 
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r uno e dall’ altro lato circondati da doppio pericolo , essendo da 
questa parte circondati, e dall’altra di già vinti. £ sarebbono stati 
del tutto rovinati , se la cavalleria che quivi era presento , non 
avesse dato.loro aiuto. £d avvenne che Agide, subito che s’avvidoy 
che il lato sinistro de’ suoi, opposto ai Mantinei ed a quei mille 
Argivi, era travagliato, comandò ch’egli s’andasse con tutto l'escr* 
cito a quella parte , la qual’cra vinta. Ed avendo ciò fatto , gli 
Ateniesi, mentre che l’ esercito passò o si levò dalle frontiere lo- 
ro, senza difficoltà si salvarono insieme con quegli Argivi che in- 
sieme con essi erano superati. Ma i Mantinei cd i loro confede- 
rati ed i mille eletti degli Argivi non avevano piu animo di far 
resistenza ai nemici, anzi vedendo i loro vinti , ed i Lacedemonii 
che andavano centra di loro, voltaron lo spallo. £ furono ammaz- 
zati molti Mantinei, o gran parte degli Argivi detti si salvò, per- 
chè il fuggire e lo spartirsi non fu molto sforzato , nè la caccia 
lunga. Perciocché i Lacedemonii lungamente o fortemente com- 
battono per fin che fanno voltar lo spalle ai nemici , ma poscia 
che gli hanno rivolti , la caccia , che danno loro , è breve o per 
ispazio con lungo. £ cosi fu questa giornata, parte perchè fu fatta 
molto prossima agli alloggiamenti di coloro che combattevano, c 
perchè era durata molto , e perchè fu la maggiore fra tutte le 
giornate delle città greche, parte perchè fu fatta tra potentissimo 
città. 1 Lacedemonii principalmente drizzarono un trofeo , met- 
tendovi sopra Tarmi do’ nemici, dipoi spogliarono i morti, c ricu- 
))erarono i loro , portandogli in Tegea, dove furono eziandio se- 
polti, e sotto i patti restituirono i loro ai nemici. Furono ammaz- 
zati fra gli Argivi, dogli Omeati e dei Cleonei settecento, dugento 
de’ Mantinei, c dugento tra degli Ateniesi e degli Eginoti, e T u- 
no e Taltro condottiere. I confederati do’ Lacedemonii non ebbero 
troppo gran rotta, di maniera che meriti ch’egli se ne debba far 
menzione, e sarebbe difficile dir la verità , ma si diceva che n’e- 
' rane morti circa trecento. • - 
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QaarU per ragion di tempo apparve nel secolo XVI qnesta tradazione ita- 
liana di Senofonte. I lavori di messer Jacopo di Foggio Bracciolini , di 
'Ludovico Domenichi e di Francesco di Soldo Strozzi non tolsero animo 
al Gandini trìvigiano di mettersi anch’egli a voltare lo stesso autore gre- 
co, filosofo e capitano sommo ad un tempo.E comechè egli avesse insino 
a quei tempo coltivato le mattematiche dbcipline , siccome narra nella 
sua lettera di dedica al doge Pasquale Cicogna , in data di Trevigi nel- 
r anno 1S87, pure ehbe a studiar bene ne' migliori codici per esser fede- 
le, e nella buona lingua per riuscir terso e chiaro eziandio. E di lui ab- 
biamo anche una versione pih antica , quella cioi degli Stratagemmi Hi 
Sesto Frontino, che pubblicò a Venezia nel 1843; e compiva egli il suo 
sudio letterario nel 1898 con l’ altra versione degli opuscoli morali di 
Plutarco. 


■luraude’ltmlla 

stia del B«do - vai 1 . 6. C. - ut dell* XCUl otiarUde 

Senofonte, considerando che la sommità di an monte soprasla- 
va a quelle genti , che egli guidava , e che da quella vi era un 
certo sentiero , che menava al colle , dove s’ erano posti gl’ini- 
mici , subito , sarà tmooissima cosa , disse , o Chirisofo , che ci 
inviamo quantopiù tosto verso quella sommità, della quale se non 
c' impadroniremo , essi non potranno più fermarsi sopra la s tra- 
da. Tu , se ti par cosi, riman qui cou l’ esercito ; la opinione mia 
è d' inviarmi a quella volta , ovvero , so vuoi più tosto andar tu 
verso il monte , io mi fermerò qui. Anzi voglio io , disse Chiri- 
sofo , che tu eleggi quella parte , che ti piace. Allora Senofonte: 
io sono , disse , più giovine ; e cosi elesse di andare ; dimandò 
solamente, che gli fossero aggiunti alquanti soldati della vanguar- 
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dia (1) , poiché si sarebbe consumalo troppo tempo a prenderli 
dal retroguardo. Chirisofo gli diede oltre quei da’ brocchieri (2) , 
che erano nella vanguardia , alcuni cavati fuori del mezzo della 
battaglia quadrata (3). Ed oltre di questo, ordinò, che quei trecen- 
to lo seguitassero, i quali, come scelti fuori degli altri, egli teneva 
nelle prime file della battaglia quadrata. Indi s' avviavano con la 
maggior celerità , che potevano. Quando gl’ inimici , che erano 
nel colle , s’ accorsero di quella strada , che menava il dritto ver- 
so la cima , ancor essi a gara si posero a correre verso quel luo- 
go. Allora si senti un grandissimo grido de’ Greci , che davano 
animo a’ suoi ; grandissimo anco di coloro , che erano con Tisa- 
ferne, i quali facevano l’istesso con le genti loro. Senofonte sopra 
un cavallo animava i suoi-con queste parole : ora valorosissimi 
soldati avete a pensare , che vi è apparecchiata la contesa del vo- 
stro ritorno in Grecia, o del ritorno alle mogli , ed a’Ggliuo- 
li : ora se noi soffriremo un poco di fatica per brevissimo spazio 
di tempo, faremo il rimanente del viaggio senza combattere. Qui 
Sotcrida sicionio , non siamo , disse , o Senofonte, ad egual par- 
tito ; perchè tu se’ a cavallo, ed io che porto lo scudo, sento una 
gran fatica. Senofonte, udito questo, subito smonta da cavallo, o 
caccia colui di luogo, c toltogli lo scudo cominciava a camminare 
con quella maggior velocità che può. 

Egli era per avventura armato con armi da cavaliere, le quali 
benché raflfannassero , nondimeno per ciò non rimaneva al solito 
di concitar i primi e gli ultimi , inanimandoli (4) in questa fatica 
dell’ascesa. Gli altri soldati percuotono Soterida, il villaneggiano, 
0 fin alm nnte lo sforzano a ripigliare lo scudo; e camminar insieme 

(1) Vanguardia è li parte di un esercito o di una colonna , che apre in 
qualche disianza il cammino. Diccsi anche avanguardia , antiguardia, an- 
tiguardo. E la parte che va addietro dicesi rOroguardia o retroguardo. 

(2) Brocchiere o brocehiero era scudo de’ tempi di mezzo, cosi chiamato 
da un’ acuta punta che avea nel mezzo. 

(3) L’esercito o la colonna che muove al cammino dividesi in vanguar- 
dia, battaglia, e retroguardo, comechè oggi siasi quasi oblialo il secondo 

• vocabolo, e sostituitovi cèntro. 

(4) La parola inanimare è veramente quella da toscanameule adoperarsi 
invece dell’altra non pura incoraggiare. 
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con gli altri. Senofonte rimontato a cavallo, camminò cosi, fin dove 
il cavallo poteva andare in questi luoghi ; ma cominciando non 
poter andar più innanzi, smontò e camminava a piede, ondo giun. 
scro alla sommità prima degl’ inimici. Allora voltando i barbari 
le spalle , fuggirono , dove a ciascuno tornava meglio, i Greci si 
fermarono in quelle altezze. Le genti di Tisaforno o di Àrico si- 
voltarono a un* altra via. Allora Chirisofo e gli altri che erano 
seco , discesi al piano , fecero gli alloggiamenti in un certo vil- 
laggio fornitissimo di ogni sorte vettovaglia. Vi erano anco degli 
altri villaggi al piano, posti sopra il fiume Tigri, abbondantissimi 
di tutto ciò che si può desiderare. Si faceva già sera , quando gli- 
inimici sopravvengono d'improvviso , ed uccidono alcuni Greci, i 
quali sparsi qua o là, erano andati a predare (1), perchè quivi da- 
vano di mano su molte greggio di armenti, lo quali erano state con- 
dotto di quà dal fiume. Tisaferne era occupato con le suo genti a 
metter fuoco nc'villaggi; la qual cosa pose gran spavento ncU'ani- 
mo de’Greci ; considerando se quello vettovaglie lusserò arse, che 
non sapevano dove trovarne d' altro. I soldati di Chirisofo dopo 
soccorsi i compagni si partivano. £ Senofonte venuto al basso . c 
circondando a cavallo le squadro verso i Greci, che tornavano ad- 
dietro dal soccorso : vedete, disse , come i barbari oggimai con- 
fessano , che noi siamo padroni della campagna; perchè quello 
che ottenevano da noi a quel tempo che patteggiammo insieme , 
ciò è che ninno ruinassc il paese del re col fuoco , ora fanno da 
sè medesimi , quasi abbrucino lo stato altrui. Onde so avranno 
riposte per uso loro vettovaglie in luogo alcuno, ci vedranno cam- 
minare anco a quella volta. Veramente, o Chirisofo, mi par che si 
dovrebbe provvedere , che questi villaggi fossero difesi , come so 
questo paese fosso nostro. Anzi no, rispose egli, più tosto mettia- 
movi fuoco ancor noi ; perchè a questo modo li lasceranno star 
più tosto. Arrivati agli alloggiamenti , gli altri pensavano alla 
provvisiono delle vettovaglio. Ma i capitani e centurioni (2) si a- 

(1) Ecco la parola, che parrai dovesse usarsi in luogo della iufrauciosala 
foraggiare , comechè usata questa dal MootccuccoU.- 

(2) 1 centurioni o cenluri cran soldati romaui di provala milizia, i quali 
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dunarono insieme, perchè erano stretti da grandissimi travagli: si 
vedevano da una parte monti precipitosi , e dall altra un Gume 
cosi profondo che le piche , con le quali si tentava il guado , non 
apparivano niente fuori. Mentre stavano sospesi da tante difficoltà, 
presentandosi un certo Rodiotto : io, disse , quando voi mi diate 
quelle cose che fanno bisogno , o per mia mercede un talento, mi 
obbligo di passare a un tratto insieme quattromila soldati armati 
di corazza. Interrogato dello cose che faceva bisogno ; di duo mila 
otri , rispose. Nondimeno veggo qui molte pecore, capre , buoi, 
ed asini , le cui peUi scorticato ed enfiato , ci agevoleranno il 
passo. Mi bisogneranno anco , disse , quelle corde che voi adope- 
rate a’ giumenti. Quando avrò uniti con queste insieme gli otri, 
ed accostati 1’ un presso l’altro, legherò de’ sassi, i quali invece 
d’ancore mandati giù , metterò poi gli otri nel fiume; o fermatili 
dall’ uno c l’ altro capo, farò sopra un suolo di fascine o di terra. 
Al sicuro voi capirete subito, che non potrete andar a fondo; per- 
chè ogni otre (1) sosterrà facilmente due persone sopra acqua ; c 
le fascine e la terra vi faranno camminar sodamente. Udito questo 
i capitani , veramente la invenzione pareva loro ingegnosa ; ma 
si prendeva a far una cosa, che era impossibile da eseguire. Per- 
chè di là dal fiume vi erano molti cavalli , che li avrebbono im- 
pediti , nè avrebbono permesso loro nè anco di dar principio a 
questo fatto. Dunque il giorno seguente si voltarono a dietro, in- 
viandosi verso Babilonia, non già alla volta de villaggi arsi , per- 
chè in quelli d’ onde erano usciti , avevano acceso il fuoco. Dal 
che avvenne , che gl inimici non si mossero, ma stavano a guar- 
dar i Greci, maravigliandosi, dove deliberassero d andare, e quali 
fossero i loro disegni. Fra questo mezzo gli altri soldati attende- 
vano a provvedersi da mangiare ; ma i capitani e centurioni di 
nuovo si adunavano insieme , e fattisi venir dinanzi tutti i pri- 
gionieri, dimandavano loro , quali erano i paesi, che avevano da 
questo e da quel lato. Essi dicevano che la strada verso mezzo- 

fran preposti al comando d'una centuria , cioè ima compagnia di cento sol- 
dati nella legione. 

(1) Il volgarizzatore usa sempre ulro. 
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giorno conduceva a Babilonia ed a Media , per dóve erano già 
passati : quella verso oriente menava a Susa ed Acatana , dove 
si dice , che il re dimora tutta la primavera e tutta la state : la 
terza di là dal fiume , che guarda verso occidente , guidava nella 
Lidia e nella Jfonia : e finalmente quella de’ monti verso setten- 
trione si dirizzava ai Carduchi , i quali abitavano fra montagne, 
popoli bellicosi, e che non rendevano obbedienza al re. Anzi già 
fu in quei luoghi , che assaltarono l’ esercito regio , e di cento- 
ventimila nomini un solo (cagione della malagevolezza deluoghi ) 
non ritornò a casa. E quando sono collegati col satrapa che gover- 
na il paese posto' al piano , ciascuna delle parti fa libero il tran- 
sito per lo paese deU’altra. Queste cose udite da' capitani, posero 
separatamente tutti coloro che dicevano essere pratichi in parti- 
colare di questo 0 di quel paese ; nè si lasciarono intendere pun- 
to , dove disignassero di andare. Fra loro deliberavano esser ne- 
cessario inviarsi per la via de'monti verso i CardUchi , perchè 
quando fossero entrati nel loro paese, potevano celarsi nell’Arme- 
nia, dove allora Oronte era al governo, regione ampia e ricca. Di 
là alTormavano che si poteva andare senza difficoltà , dove più a 
ciascuno fosse piaciuto. Dopo queste cose fanno sacrificio r ac- 
ciocché, quanto prima avessero stimato bene, entrassero in cam- 
mino , perchè tenevano , che occupassero i monti, per dove ave- 
vano a passare. Comandano a’ soldati , che dopo cenato , e rac- ' 
colte le bagaglio , vadano a riposare, e quando sentano il segno, 
che li 'seguitino (1). 

(1) Famosissima fu questa ritirata del giovane capitano Senofonte, disce- 
polo ilinstre di Socrate; discorrendo di Babilonia in Grecia duemila tre- 
cento settantatre miglia di stranissimi paesi , per mezzo a veniilre nemi- 
che nazioni, e dorante nove mesi di cammino, combattuti quasi sempre a 
spalle , da lato, di fronte , poverissimi di cavalli, c circondali da immense 
schiere equestri. • 
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Dell’opera greca di Onosandro Platonico, intitolata — Dell’ottiho capi- 
tar GBNBRALB E DEL gvo cpizio — la quale è ristretu in picciol rolame 
anzi che no , non ci è riuscito sapere, che fessevi altro volgarizzamento 
che questo del gentiluomo romano Tobia Cotta, il quale pubblicò il suo 
lavoro l’anno 1546 in Venezia , nè altra edizione ne conosciamo se non 
che solo r altra fatta nella città medesima Dell’anno 1648. Il maresciallo 
di Sassonia aveva gran predilezione per questo scrittore del basso impe- 
ro , ed in tedesco se n’ ha pregiatissima versione di Zuc-Lauben. 

Come al Danno da mciiere in ordinanza le (enti 

Essendo molti e diversi modi di ordinanze , il che avviene e 
per la varietà delle armi , o per esser i soldati ia cotd maniera 
ammaestrati e assuefatti, e per io sito del luogo , e per la qua- 
lità de’ nemici; bisogna che il capitano di tutti no abbia notizia, 
acciocch’ egli possa usare ciascheduno di essi quando l’ occasio- 
ne lo richiederà. 

Ma io brevemente dirò quelle cose che possono esser conve- 
nienti alle varie sorti di armature per far l’ordinanza , oltre a 
quelle che si possono ritrovare nella istessa necessità de’ tempi. 

Ordinerai adunque la tua cavalleria non secondo il tuo desi- 
derio ; ma come il tempo e la condizione delle cose ti astringe- 
rà. Metterai per ordine la tua cavalleria all’ incontro di quella 
de’ nemici : ma per quanto sia possibile la metterai nel modo 
che si sogliono ordinar le. battaglie in due corni , acciocchò e 
alla fronte e da’Banchi, per la comodità del luogo spazioso , pos- 
sano andare più speditamente e maneggiare i cavalli , e non por- 
re altri dopo loro che possano dargl’ impedimento. Nel batta- 
glione t£ metterai fra primi i veliti , i iaculatori e i ferentari , 
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finalmente i sagittari e i funditori (1) ; perciocché se segui- 
ranno dopo , più offenderanno i loro , che i nemici propri. E 
se saranna posti nel mezzo sarà vano il loro modo di combat- 
tere : perciocché non potranno tirarsi addietro per la lunghezza 
de’ dardi e de’ pili : nè anche potranno col corpo moversi a lan- 
ciare , essendo impediti da quegli che vanno dinanzi. E mollo 
meno i funditori potranno girar le Trombe , nè trarre i essendo 
impediti da’ soldati che stanno d’ intorno : ne’ quali il girar della 
froraba urtando , sarà di più danno a loro che a’ nemici. Simil- 
mente i sagittari se saranno avanti agli altri , tireranno quasi 
in un segno dirittamente ne’ corpi de’nemici; ma se staranno 
nell’ ultimo luogo ovvero nel mezzo , saranno astretti a tirar 
in alto , nella qual maniera, andando le saette all’ in sù , la for- 
za loro si consumerà in vano; e mentre che cadranno a basso 
nelle teste de’ nemici , avendo già il corpo perduto il suo vigore, 
molto meno offenderanno. 

Se avviene che bisogni combattere in luoghi, dove una parte 
sia piana e bassa , e l’ altra per i colli rilevata dal piano; allora 
spezialmente collocherai i tuoi soldati , che sono armati alla 
leggiera , ne’ più duri e più alpestri. Ma se tu sarai nel piano , e 
il nemico ne’ colli , condurrai in quel luogo i soldati armali alia 
leggiera , come quelli che possono più facilmente lanciare o 
ritirarsi , e nel correr liberi ed ispediti salire ne’ luoghi aspri e 
erti, ma lascerai fra le squadre alquanto d’intervallo ; acciocché 
se per avventura , indugiando i nemici di affrontarsi e venire 
alla zuffa , avverrà , eh’ i tuoi soldati già abbiano lanciati i dar- 
di , e altre sorti di arme da tirar da lontano siano consumate , 

(1) I «eliti erano le fanterie de’ Romani dall’ armi leggiere, che alcuni 
scrittori italiani ban pure chiamato veloci. 

Gli iaculalori , latinamente detti, erano i lanctalori, armati di lanciotti 
0 dardi , e combattevan di lontana scagliandoli. 

1 ferentari , soldati leggieri le cui armi offensive erau pietre e lanciotti, 
combattevano ne' corni dell' esercito , e commettevano i primi colpi. 

I tagittari furon chiamati anche arcieri , saeUieri o t<(efUUori , come- 
chè il sagittario a cavallo traeva il saettarne con mano e poi si scagliasse 
contro il nemico , e V arciere usava l’arco e combatteva sempre lontano. 

I /’imditori , voce pretta Ialina , Sono i /VotJiMicrf. 


r 
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rivolgendo addietro la squadra, con ordino e senza disturbamento 
si riducano nel soccorso (1) e nelle ultime parti, cliò invero l’an- 
dare a torno di tutto I’ esercito , e rivolgersi in corno è cosa che 
per niun modo è sicura ; perciocché i nemici possono andar 
loro avanti , e prima che si congiungano con l' altra parte del- 
l’esercito , per forza separarli. AH' incontro il passare stretta- 
mente fra le squadre ristrette c spesse e quasi cader nelle armi, 
può far confusione , e metter in disordine lo ordinanze. Ma se 
i veliti assaltano i nemici per corno ; possono far loro grandis- 
simo danno , come quelli che possono da traverso lanciare e ti- 
rare i pili, c conseguentemente ferirlo nudo parti del corpo (2). 
Finalmente le frombe sono cosa più perniciosa di tutte le armi 
che sogliono adoperare i veliti , perciocché il colore del piombo 
é simile al color dcU’aerc , onde mentre colai arme di piombo 
va per l’aere, non si vede, e ferisce il nemico alla sprovvista ; c 
per la forza del tirare, c del girare, e del forte movimento quasi 
ardente e infocato ferisce 'gravemente , e penetra dentro , né si 
può discernorc ; chè le labbra dglla ferita subitamente si serra- 
no nella guisa, che fa chi accennando con gli occhi, non li chiudo 
compiutamente. 

Ma seti mancasse colai sorte di arme , e l'aiuto de’ veliti , 
e ohe ’l nemico ne sia copiosamente fornito ; comanda che i pri- 
mi della tua battaglia spessi c serrati insieme vadano innanzi , 
portando scudi grandi , co’ quali possano coprirsi tutto il corpo : 
e gli altri che seguitano dopo loro ordinatamente insino agli ulti- 
mi, alzando gli scudi sopra la testa, tanto passino innanzi a que- 
sto modo, che vengano fra il tiro de’dardi. Perciocché coperti di 

(1) Soccorto è bella voce in luogo di riserva , nè è scritta nel Grassi , 
il quale novera riscossa e ritegno. 

(2) Il pilo 0 la pila era un' asta di legno , lunga setto piedi e mezzo, ar- 
mata di ferro : con essa i legionari , ed in ispezialti i triari , detti perciò 
piloni, otTcndevano il nemico innanzi disiriogersegli addossocon la spada. 

La [romba o frombola compooevasi di uoa fiinicellB , lunga cinque io ' 
sei piedi , in mezzo alla quale era una piccola rete , fatta é mandorla, do- 
ve ponevasi il sasso o la palla di piombo, i quali proietti tòglievano ezian- 
dio il nome di fronibolc , da quel frombq.rlie dicesi frullare o zufolare. 


- Digitized by Google 


~ 32 — 

questa maniera, non potranno esser offesi in patte alcuna dal lan- 
ciar depili. Ma sel’uno e l’altro esercito ha copia di veliti; allora 
i tuoi fa che siano i primi a ferire il nemico, prima che da presso 
si venga alle mani , ovvero dopo che sarà cominciata la auffa , 
dando l’ assalto da traverso, si diano a ferir i nemici , i quali sa- 
ranno sforaali a ristringersi e ridursi in picciolo sparlo , o mole- 
stati dalle armi tirate da lontano saranno astretti a disordinarsi. 

Imiollo 4a kUssaivàto 

Alessandro Braccio o Braccesi fiorenlino , che aggiunse a’ suoi titoli nella 
repubblica delle lettere quello di segretario nel comune di Firenre , e fu 
predecessore a Niccolb Machiavelli , voltò in pura lingua toscana la 
guerre de' Romani coti esterne come civili di Appiano Alessandrino, ce- 
lebratissimo autore deirantichilà.a’tempidì Adriano imperatore. Ap- 
pariva la prima stampa della versione nell’ anno 1502 in Roma , dove 
quegli moriva poco appresso tenendo officio di ambasciatore ; e ventu- 
na edizione ne vennero fuori insino al 1584,alloraqnando Girolamo Ru- 
scelli >i aggiungeva Vittoria della guerra d' Jlliria e di quella cantra 
Annibàie', chè gli studi e le ricerche di Errico Stefano , sul battere del 
1663 , avevan fatto trovare e metter poscia a stampa l'opera originale 
lifecau La collana del Giolito nel cinquecento , e quella di Verona pub- 
blicata nel 1730 pongon siccome decimo anello le opere dell’ Alessandri- 
no volgarizzate dal Braccio e dal Dolce. 

Fatto C arme de’ Romani con Antioco augno 
combattuto a Termopila 

asti Id DODdo Iti >. G. C. — n dellt CXLVtl alimpiiila 

Intendendo Anlioeo queste cose , e veduta tanta prestezza de' 
nemici , cominciò a temere più fortemente, e come oppresso da 
subito e inaspettato male , riconobbe allora il salvatore consiglio 
d’ Annibaie , e mandò 1’ uno dopo l’ altro molti de’ suoi in Asia, 
i quali sollecitassero la venuta di Polizenide suo capitano. Esso 
radunò insieme quelle più genti che gli fu possibile, e fatto un eser- 
cito di diecimila fanti e 500 uomini d’arme , aggiuntovi alcune 
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squadre di confederali , nel passare prese Termopila , acciocché 
mentre che esh aspeltava l’ esercito , che veniva d' Asia , rite- 
nesse i nemici occupati e impediti con la comodità di quel luo- 
go. Evvi una via doppia, la quale conduce a Termopila, stretta e 
lunga : da una parte è il mare aspro o senza porto , dall’ altra 
è una palude profonda. Sonovi oltre a questo due monti aiti o 
precipitosi : l’uno è chiamato Tichiunte, l'altro Callidromo. Ila 
questo luogo alcune fontane d'acque calde, onde sono chiamato 
Termopile. Antioco adunque vi fece un muro doppio, sopra il 
quale pose alcune bertesche (1), e comandò che in su la sommi- 
tà de' monti predetti stessero alla guardia gli Etoli , acciocché i 
nemici non s'insignorissero della via soprascritta, perlaquale già 
Serso , non essendo guardata , assaltò Leonida capitano de' La- 
cedemonii. Gii Etoli adunque posero nell’ una c nell’ altra som- ' 
mità de' monti mille de’ suoi , e col resto assediarono la città di 
Eraclia. Per il che Manio, conosciuto l'apparato de’nemicp^a 
mattina in sul far del giorno fece il cenno della battaglia ^e 
comandò a duo de’ tribuni , cioè , a Marco Catone e a Lucio 
Valerio , che assalissero quale da’^lue monti paresse loro , e si 
sforzassero a cavare gli Etoli. Lucio fu ributtato da quelli , che 
orano in su la cima di Tichiunte. Catone insultando da Callidro- 
mo, ebbe allo incontro i nemici , dove si fece grandissima ztilTa. 

E già Manio si appropinquava verso Antioco, avendo diviso l'eser- 
cito a squadra a squadra. Il re comanda che i primi a combat- 
tere siano i cavalleggieri co’ targoni (2) in braccio dinanzi allo 
squadrone , il quale volle che stesse avanti al resto dell'esercito. 
Dalia parte destra pose i balestrieri ed alcuni che si adopera- 
vano con le frombe , e gli elefanti dalla sinistra (3). La caterva 
che lo accompagnava assiduamente , fece star verso la marina. 

(1) Bertetea era torretta o casotto di legno, guarnita di feritoie , posta 
in cima alle opere forti per velettare il nemico e co|iertaiueule combatterlo. 

(2) Targane è uno scudo grande, ma la sua forma, secondo il Grassi, era 

diversa da quella della targa , la quale era di legno o di cuoio , e falla a 
cuore. *■ 

(3) 1 baletirieri eran soldati leggierida piè o a cavallo, armati di balestra. 

Caterva fu il nome romano delle ordinanze de' Galli, de’ Germani, e 
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Cominciala da poi la pugna , i cavalleggieri discorrendo d' ogni 
parte , da principio ributtarono Manio. Filippo, opponendosi loro 
c percotendone molti , li mise in fuga. Ma una schiera di soldati 
d’ Antioco , i quali erano Macedoni , divisa io due parti , fattasi 
incontro a quelli che fuggivano , li ricevette in mezzo , e li 
difese , e ristrettisi insieme, incominciarono adoperar le lande. 

I soldati allora di Filippo, facendosi ancora essi innanzi con le 
aste lunghe , impaurirono in modo la schiera macedonica , che 
non ardi affrontarsi, ma ritirossi in dietro. Gli Etoli , che erano 
alla guardia di Callidromo, veggcndo l’esercito, che era in com- 
pagnia d’ Antioco , mettersi in fuga, non sapendo la cagione del 
disordine , cominciarono a tumultuare tra loro ; ma facendosi 
chiaro che Catone seguitava l' esercito, quelli che erano al pre- 
sidio del re, dubitando della salute sua , cominciarono a spaven- 
tarsi , perchè si conoscevano essere fatti da poco per le delica- 
tezze del verno passato. Per il che facendo già impeto contro loro, 
i éoldati di Catone , stimando i nemici essere maggior numero , 
che non erano in fatto, già temeano di tutta la somma doll'esor- 
cito, ondo senza ordine alcuno si rifuggivano alla presenza del 
re, quasi per salvarlo da’ Romani. Per la qual cosa Antioco, * 
spaventato e confuso , incominciò vituperosamente a fuggire. 
Manio seguitando sino a Scarpia , ferendo parto de' nemici , e 
parte pigliandone , nel ritornare in dietro svaligiò (1) l' esercito 
regio : e gli Etoli , che erano entrati negli alloggiamenti de’ Ro- 
mani, per l'assenza loro, mise in rotta. Furono morti in quella 
battaglia de’Romani circa dugento. Di quelli d' Antioco circa 
diecimila, contando i prigioni (2j. 

di tutt’ i popoli barbari , la quale, come dice Vegezio , componevasi di 
un corpo di seimila uomioi , serrati insieme senza intervalli o distanze. 

(1) I vocabolari pongono il significato generale del verbo svaligiare, ebe 
è quello di spogliare altrui violentemenle. Ha il Grassi non l'annovera 
punto fra le militari dizioni. 

(2) Abbiam creduto util cosa aU'associaxione delle idee ne’nostri giovani 
di rammentare in questo fatto di Antioco quello combattuto nel campo me- 
desimo , tre secoli prima fra I.eonida e i Persiani -, cioè 3S24 del mondo , 

480 a. G. C. 
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Merita certameDle un posto pririlegiato fra gli scrittori italiani del cinque- 
cento il fiorentino Filippo Strozzi. Il quale non pur tradusse l’opera di 
Polieno intitolata, Velmodo di accampare, ma il Polibio eziandio, e pro- 
priamentt! , Della romana milùia. Ma questo volgarizzamento non vide 
la luce siccome il primo , ed a me fu dato insino ad ora di vederne un e- 
scmplare a penna nella nostra biblioteca Borbonica, dov’ è scrittoi' anno 
1538. Degli apoftcmmi o apotegmi dal filosofo di Cheronea , cioè le sue 
aci.te sentenze , abbiamo intanto e la versione più pregiata e più antica 
’ dello Strozzi , e quella di Bernardo Gualandi pubblicata io Venezia ud- 
ranno 1566, e l’altra di Marcello Adriani , la quale comunque dettala 
nella seconda metà del secolo xvi , giacque senza l'onor delle stampa 
insino al 1819 , ebe il tipografo Piatti ne fece la prima edizione. 

Aporirmmi di re e capitani 

Peiopida, che insieme con Epaminonda fu del lebano esercito 
governatore, dicendogli i suoi amici, che non teneva conto alcuno 
del far danari, cosa si necessaria, disse: a questo Nicomede (uno 
zoppo e storpiato mostrando ] son veramente necessari i danari. 
Pregandolo la moglio nell'uscire della città a combattere, che 
avesse cura della sua salute: questo, disse, è da ricordare allo 
altre persone private, ma. al superiore e capitano, che abbia cu- 
ra di quella de’suoi cittadini. Dicendogli uno de'suoi soldati, noi 
abbiamo dato ne’nemici, rispose: e perchè non piu tosto i nemici 
in noi? Preso sotto la fede di Alessandro Uranno de’Fesei , e le- 
gato trovandosi, lo ingiuriava con le parole, ondo dicendogli quel- 
lo: tu solleciti di capitar male, rispose: certo grandemente , ac- 
ciocché i Tebani più contra te s'accendauo, e tu piuttosto ne pa- 
tisca la pena. Venne a vederlo la moglie del detto tiranno, Tebe 
chiamata , e dicendogli, maravigliarsi che essendo egli legato, si 
lieto fosso, le rispose; sè molto più maravigliarsi di lei, che non 
essendo legala, con Alessandro stesse. Liberato che Epaminonda 
l'ebbe, diceva restare ad Alessandro molto obbligalo, perchè al- 
lora meglio che in altro tempo avea esperimentato, se non solo 
non si spaventare de’nemici, ma nè anco della morte. 
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Lucullo in Armenia con fanti diecimila di grave armatura , e 
mille cavalieri andava incontro al re Tigranc, che aveva uno eser- 
cito di centocinquantamila persone, il sesto giorno d’ottobre, nel 
quale era già stato disfatto da'Cimbri l'esercito di Scipione. £ di- 
cendogli uno , che i Romani avevano in abominazione , c teme- 
vano per tal causa, tal giorno: oggi adunque combattiamo, disse, 
valorosamente , acciocché dove egli è ora di malo augurio o lu- 
gubre, noi lo facciamo allegro c giocondo a'Romani. Temendo 
ì soldati suoi, più che altra forza de’nemici, i cavalieri di quelli, 
di tutto armi coperti, diceva loro che ne stessero di buona voglia; 
perchè egli era più difllcile spogliarli che vincerli. Salito avanti 
agli altri, sopra un colle, o vista daquivi la confusione de’nemici, 
esclamò ;■ noi abbiamo vinto, o soldati miei: ed assaltatili, senza 
trovar resistenza, gli seguitò tanto , che con perdita solo di cin- 
que Romani, che cadendo furono oppressi, ammazzò più di cento- 
mila doloro. 

aiLsasftD 

’ivaioUo Ldvo Cavauv 

Le versioni fatte nel 1851 da Lelio Carani di questo autore greco, dello 
stesso tempo all' incirca di Appiano, c dcTrammenti de’ nomi militari di 
Leone imperatore, vanno tra le opere più pregiate io fatto di lingua mi- 
litare. Comunque non sia scrittore toscano, siccome dice il, Grassi , ma 
di Reggio, pure il Gamba lo annovera tra' fonti di buona lingua , ed il 
Colomba ne dice : fu colto scrittore , e questa sua traduzione sommini- 
stra molte voci acconce ad esprimer ciò che concerne la tattica antica. 
E nell’ anno seguente egli traslatò in toscano gli Stratagemmi di Polic- 
no, dov’è anche buon fiore di lingua. Notiamo frattanto che l’autore 
dell'opera — Ih instruendis aciebus — non è Ebano di Frenesie, ma un 
greco certamente, siccome ba dimostrato Jacopo Perizon; della quale ope- 
ra voltata in latino ci ha una splendida edizione di Bologna del 1496. 

De’oomi e degù ordini militari 

Ma nel vero egli è necessario a sapere, che bisogna scegliere 
que’numcri, i quali siano atti alla tramutazione degli ordini; cioè 
se noi vorremo addoppiare o raddoppiare (1) la lunghezza della 

(1) Il Grassi ne fa due sinonimi di questi verbi ; ma qui ne sembra ben 
altrimenti. < 
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battaglia , e scemarne la larghezza. Questo fu la cagione , perchè 
alcuni lodarono que’numeri, che si possono partire per metà inai- 
no all'uno. £ perciò coloro c’hanno scritto dcH'ordlnanza militare, 
fecero si , che la battaglia degli armati (1) montava a sedicimila 
centottantaquattro , o quella de’ veliti alla metà di quella degli 
armati , e quella de'cavalli alla metà di quella de' veliti. Percioc- 
ché il numero di sedicimila trecentottantaquattro si parte duo 
volte per insino all'uno. Questo numero dunque s'ammetta inve- 
ce di figura e di descrizione. Ma perchè noi abbiamo posto , che 
la fila sia di sedici uomini , però egli sarà bisogno fare mille e 
ventiquattro file, le quali divise, per ordine, avranno ciascuna il 
lor proprio nome. Due file dunque si chiamano dilochia , cioè 
doppia fila, la quale viene avere trentadue uomini ; la cui guida 
si chiama il dilochita , cioè capo di due squadre. Appresso, quat- 
tro file si chiamano tetrarchia , cioè quattro squadre, e la lor 
guida si domanda il tetrarca , cioè capo di quattro squadre, le 
quali montano a sessantaquattro uomini. Similmente duo tetrar- 
chie, cioè otto squadro, si chiamano compagnia , la quale abbrac- 
cia centoventotto uomini, e per conseguente otto file; ondo colui 
che la guida, vien detto tassiarca, cioè capitano di centoventot- 
to uomini. Di qui nasce che due di queste compagnie sono chia- 
mate ordine , il quale contiene sedici schiere, che vengono a es- 
sere dugentocinquantasei uomini ; e perciò fanno la sintagmar- 
chia, cioè l'insegna, il capo della quale si domanda sintagmar- 
ca , cioè capitano d' una insegna, quantunque vi siano alcuni, 
che chiamano quest' ordine senagia , cioè ordine do’ soldati pa- 
gati , e perciò il loro capo vien detto scnago, cioè condottiero 
de’soldati pagati. In qualsivoglia di questi ordini, ne’quali hanno 
dugentocinquantasei uomini per ciascuno , co no sono cinque 
più dell’ordinario; cioè l'alfiere, la retroguida (2), il trombetta, 

(1) Gli armati , secondo lo stesso Polieno , erano que’ soldati Tra pedoni , 
i quali usavano rarmatnra gravissima alla guisa macedonica , portando 
gli scudi tondi e faste lunghe. 1 veliti eran le fanterie leggiere, cd i pelta- 
ti, difesi dalla pelta , cioè rotella , andavan noverati per la specie delle ar- 
mature fra gli armati, in greco detti opliti , ed i veliti. 

(2) Lo stesso che il Machiavelli dice latinamente tergidattore , c le no- 
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sergciilce il tamburino (1). La Ggura dunque di questo esercito , 
come appare, è la sembianza di quadro, siccome quella, che n'ha 
sedici per lunghezza e sedici per altezza. Due di questi ordini 
fanno il colonnello (2) di cinquecento nomini: il quale perciò vie- 
ne avere trentadue filo. Il capo della quale è nominato pentaco- 
siarca,cioè colonnello minore. E cosi pigliando due colonnelli di 
cinquecentododici nomini l’uno, verrassi a fare la chiliarchia , 
cioè il colonnello di mille e ventiquattro uomini , e per conse- 
guenza sessantaquattro file. Il capo di questa chiliarchia si suol 
chiamare per nome il chiliarca, cioè il colonnello. E perciò due 
colonnelli si domandano la merarchia, cioè doppio colonnello, il 
quale viene avere duemila e quarantotto uomini , che fanno cen- 
tovontotto squadre , il capo delle quali si chiama per nome me* 
rarca, cioè capo di due colonnelli; benché vi siano di quelli che 
chiamano questa parte telo , e il suo capitano telarca. Laonde 
due colonnelli doppi verranno per conseguenza a fare la falan- 
garchia, cioè la battaglia semplice , la quale monta a quattromila 
novantasei uomini , che si ristringono in dugento cinquantasei 
file, e il lor capitano è detto il falangarca , cioè il capitano del- 
' la battaglia semplice. Nondimeno vi sono alcuni che domandano 
quest’ordine strategia , cioè la condotta d’ una battaglia ; e perciò 
il suo principe, stratego, cioè condottiero d’ una battaglia. In que- 
sto modo le due semplici battaglie fanno la difalangarchia, cioè la 
battaglia doppia, che di necessità abbraccia ottomila centonóvan- 
tadue uomini, che sono ordinati in cinquecentododici file; ancora 
che certi chiamano quest’ordine mero , cioè turma, il quale è e- 
ziandio il corno. Perchè due doppie battaglie vengono a fare la 
tetrafalangarchia, cioè la battaglia raddoppiata, che contiene sedici- 

sire ordinanze serrapla, I Greci Io chiamarono uràgo , voltato dal Pigafet- 
ta in caudano , siccome pnossi notare a faccia 47. 

(1) Il tamburino è propriamente quel soldato che nelle compagnie è de- 
putalo a battere il tamburo , comechè vi sia esempio del Cinuzd di poter- 
si anche adoperare la voce (amburo, siccome oggidì si usa chiamarlo nel 
nostro esercito. 

(2) Colonnello è bella voce adoperata dal Borghini , dal Guicciardini a 
dal Botti per significare uni piccola colonna. 
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mila trecentottantaquattro uomini e perciò mille e ventiquattro 
file. E'aono adunque io tutto l’esercito due corna, e quattro bat- 
taglie semplici, otto colonnelli maggiori , sedici colonnelli , tren- 
tadue colonnelli minori , sessantaquattro insegne , centovenlQtto 
compagnie , dugentocinquantasei capi di quattro squadre l’uno, 
cinquecentododici file doppio, e per conseguenza mille e venti- 
quattro file. 

ItrvAoVVo ÒA litvuoVb 

Nello stesso anno 1882 si videro apparire in Venezia daeverslooi di Polla- 
no, nomo valoroso e di gran dottrina, il quale indirizzando le sue parole 
a' re Antonino e Vero , compose un libro , cui malamente invero ei dio- 
de il titolo di stratagemmi; per occhè vi sono eziandio piccioli magisteri 
di guerra , massime di disciplina , e , che è peggio , certi fatti di perfi- 
dia e di tradimento, e basse furberie familiari. Grand’era la sollecilu- 
dioe e l'emulazione de’ migliori letterati del cinquecento nel farsi a vol- 
tare di greco in iialianò eccellenti opere in fatto di guerra , di filosofia e 
di storia. Lelio Corani in data del di 12 di settembre 1881 da Firenze e 
Niccolò Hutoni addi 18 di ottobre dello stesso anno da Venezia intitola- 
vano i loro volgarizzamenti a monsignor Antonio Altoviti, arcivescovodi 
Fiorenza, ed a Giovan Jacopo de’ Medici, marchese di Mariguano. Il 
lavoro del Mutoni è , secondo giudica il Mustoiidi , man diligente. Pura 
perdarea’giovaoi idea eziandio di un altro nè poi affatto spregevol tra- 
duttore , e per aprir loro innanzi il campo de’ riscontri e de'confronti, ci 
siamo consigliati di togliere alcuno stratagemma in quella versioqe. Del- 
la quale abbiam veduto anche una edizione del 1881 ; ma è quella del 
1882, cangiatovi il frontispizio, forse per voler dire l'opera del Mutoni 
anteriore a quella del Careni. 

Siratasemml SII Alessandro e di Cesare 

Alessandro prese Tebe , una gran parte deU’esercito occultai^ 
do , a cui per capitano elesse Aolipatro. Ma l'altra parte manife- 
stamente spinse ai luoghi più sicuri. 1 Tebani fuori uscivano , e 
contra r esercito , il quale era alla scoperta , valorosamente CQm- 
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battevano. Antìpatro nella maggior furia della pugna, la parte oc> 
culta fuori conducendo, e intorno raggirandosi, là dove le mura si 
scorgevano deboli e senza guardie, salendo, prese la città, ed alzò 
lo stendardo (1). Alessandro, rimirando lo stendardo, gridò, ab- 
biamo preso Tebe. I Tebani gagliardeniente combattevano , ma 
nel rivolgersi addietro, vedendo prosa la città, si misero in fuga. 

Cesare fece l’impresa contro Gergobia città di tutta la Fran- 
cia (2) grandissima; all’incontro a lui accampandosi il re de’ Fran- 
cesi Vercingentorige. Separandogli un grossissimo fiume naviga- 
bile ed a passar difficilissimo , Cesare molti giorni condusse i suoi 
alla riva.I barbari lo cominciarono a sprezzare, non avendo ardi- 
mento di passare. Cesare la notte occultò nelle foltissime selve 
duo legioni , le quali mentre i Francesi facevano la guardia a 
Cesare, verso la parto superiore del fiume, ov’era un ponte già 
prima rovinato , co’fondamenti ancora in piedi solamente , senza 
i travi di sopra, conducendo dal bosco i legni , con prestezza ri- 
fecero il ponte e passarono. 1 Francesi spaventati per l’ inspera- 
to passaggio, si misero io fuga. Cesare quindi con gli altri, pas- 
sando por il ponte fatto aH’improvviso, diede maggior timore ai 
Francesi. 





(1) Il Caraoi procede più pianamente e senza conlorsioni ed astruserie, 
cosi; Cometa battaglia fa attaccata , Antìpatro menando fuori V imbo- 
Mcata, venuto alle mura là dove erano più deboli e terna guardia , occupò 
quella parte della città , e vi potè l'insegna. 

(2) Qui dice Gallia più giustamente il Caraui , e sempre chiama Galli i 
combattenil avversi. 
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Neiraono 1S63 pabblicayas! il primo Tolgariiramcnto di questi due autori 
greci, cioè la guerra troiana di Ditta candiotto, e l'eccidio di Troia di 
Darete frigio. Al quale lavoro di non italiano traduttore , quello succe- • 
dera di Tommaso Purcaccbi da Castiglione aretino, per farne il primo 
anello della sua isterica collana nell'anno 1570. E cinque anni appresso 
usciva alla luce la versione di Francesco Baldelli corlonesc , il quale 
riempiva con esso la lacuna cbe incontrato avea nel Diodoro siciliano 
dal VI al libro XI. E già s’era dimostralo dotto ed elegante scrittore 
nel traslatore in materno Gioselfo Flavio intorno olle guerre ed antichi- 
tà giudaiche { anno 1528), ed anche la guerra do' Cristiani per il santo 
Sepolcro, di Benedetto Accolti , il Dione, ossia i fatti de’ Romani dalla 
guerra di Candia fino alla morte di Claudio (1565), ed i Commentari di 
Cesare nell'anno 1571, lavoro citato dalla Crusca. Ed un'altra opera da 
lui volgarizzata conservasi a penna nella Riccardiana, quella di Ugolino 
Verini, deU'illutlrazione di Firenze. 

Del cavallo troiano * ^ 

Fabbricavasi in questo mezzo presso le navi un cavai di legno, 
come aveva ordinato Fieno , di che ora Epeo il maestro ; ed es- 
sendo stato fabbricato altissimo , gli av cvano messo le rote sotto 
i piedi; acciocché fosso tirato più facilmente. Affermano tutti, 
che questo era dono grandissimo di Minerva. I Greci , avendo 
sentito , che di Troia so n’ erano andati i compagni del soccor- 
so (1) , molto più si mostrarono amici , astenendosi in tutto da 
uccidere e da ferire alcuno de’ barbari , per assicurar maggior- 
mente i nemici 0 fargli star senza sospetto. Ora come il cavai fu 
fornito e bene acconcio d’ ogni cosa, raccostarono alle mura , c 
fecero intendere ai Troiani , che volessero con somma religione 
accettar quel dono consecrato a Minerva. Perchè uscì fuor del- 
ti) Bel modo per dar nome a' collegati , che piu modernamente sonosi 
detti alleali. 
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la città gran numero di Troiani » menando festa; ed accettò con 
sacrifìci il dono , e Io condusse vicino alle porte. Ma perchè per 
la sua altezza non poteva entrar per le porte , consultarono di 
rompere le mura , nè v’ ebbe pur uno di parer diverso ; tanto 
furono tutti intenti a condurre il cavallo. In questa guisa fu 
minato per le mani di molti principali cittadini quel muro , 
che per molti anni mai non era stato tpcco, ed era (per quel che 
dicevano) grandissimo ricordo di -Nettuno e d'Àpollo. Come fu 
in terra la maggior parto del muro, i Greci in bella prova salta- 
rono in mezzo , e dissero di non volere che il cavallo fosse con- 
dotto nella città, se prima non era data loro la somma promessa 
dell’oro e dell’argeoto. In questa guisa l’opera si dismesse, e re- 
stando la mura mezzo ruinate, Ulisse menò tutt'i maestri ed ar- 
tefici di Troia a racconciar le navi. Come l’armata fu racconcia 
e di vantaggio messa in punto, ed ebbero avuto il premio, la- 
sciarono ai Troiani fornir di condurre il cavallo. Cosi facendo 
festa e ridendo , per la parte ruinala delle mura misero dentro 
il cavallo, concorrendo gli uomini e le donne a chi piò poteva 
sollecitare a tirarlo. I Greci intanto, imbarcate le lor robe sulle 
navi ed abbruciato il rimanente, n’andarono al Sigeo, e quivi 
si fermaron la notte. Essendo poi i barbari sepolti nel sonno e 
nel vino; nelle quali due cose per l’allegrezza e per la sicurezza 
della pace s’ erano immersi , i nostri molto chetamente naviga- 
rono alla città , osservando il segno , che Sinone , posto secreta- 
mente a questo effetto , doveva lor mostrare, innalzando il fuo- 
co. Erano entrati tutti dentro le mura: partirono fra loro i luoghi 
della città, e dato il segno, con grande impeto cominciarono ad 
ammazzar quelli ne’quali a sorte s’incontravano, cosi per le stra- 
de, come per le case, per i luoghi sacri e profani; e se alcuno, di 
ciò accortosi, correva ad armarsi, o per altro mezzo a procacciar 
la sua salute, l’uccidevano prima che s’avesse provvisto. Non si 
dava certo alcun termine alla strage e all' uccisione ; perciocché 
indifferentemente erano tagliati a pezzi i fìgliuoli innanzi ai padri 
ed i padri innanzi ai fìgliuoli con gran pianto di chi vedeva ; e 
coloro che si eran trovati alla morto de’lor carissimi, poco dopo 
miserabilmente morivano anch'essi. Nè con minor prestezza fu 
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per tutta la città sparso il fuoco grande , fuorché nelle case d’E- 
nea e d’Antenore, dove avevan posta la guardia che lo difendesse. 
Priamo, come ciò ebbe saputo, si fuggi all' aitar di Giove ediG< 
ciale, d'onde molti altri si partivano e ritiravansi in altri tempii 
degli dei. Cassandra si ritirò nel tempio di Minerva. 1 Greci, a- 
vendo tagliato crudelmente a pezzi quanti avevan dato lor fra le 
mani, sull’apparir del giorno assaltarono la casa dove slava Ele- 
na : quivi trovarono Deifobo , che dopo la morte d'Alessandro, 
come di sopra si è detto, la prese per moglie , a cui Menelao ta- 
gliò prima le orecchie, poi le braccia e il naso; ed in ultimo, stra- 
ziandolo bruttamente con gran pena per tutte le membra, gli die- 
de la morte. Dopo di lui Neottoicmo , senza portar alcuno rispet- 
to all’età nè all’ onore, uccise Priamo che con amendue le mani 
slava attaccato all’altare. Aiace Oileo cavò Cassandra dal tempio 
di Minerva. In questa guisa, distrutti i barbari con la città , si 
consultò sopra coloro che si eran fuggiti ai tempii degli dei per 
salvarsi , e terminarono di cavarli fuora per forza , e d’ammaz- 
zarli ; tanto gran dolore dell’ingiuria e tanta gran brama avevan 
di spegnere il nome troiano. Cosi furon presi od a guisa di pe- 
core uccisi quelli che la notte medesima avevan ne’tempii fuggito 
la morte; ed i tempii dopo questo, secondo che s’usa in guerra, 
e le case mezze arse, furono messe a sacco, non attendendo per 
molti giorni ad altro che a procurar che ninno de' nemici scap- 
passe. 
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Filippo Pigafclta, ualo Del 1333 , ebbe rùlottcMlaKa greca nella mitra 
lingua il Iraltato brieve dello schierare in ordinanza gli eserciti e della 
apparecchiamento della guerra di Leone Imperatore , c pubblicava la 
sua TersioDe iu Venezia l'auDO 1836 ; contandosene poscia ben altre mol- • 
te edizioni , e 1’ ullima nel 1602 , Tanno innanzi della sua morte. E poi 
che il Pigafetta erasi volto ed alla milizia ed alle cognizioni marittime , 
cbè era pur fratello di quell’Antonio, compagno delTillustre Magella- 
no, volgarizzò eziandio i discorsi del Bessarione per la lega contro ai 
Turchi , e pubblicò in Roma nell’ anno 1838 un suo discorso sulla ma- 
niera di navigare , e di combattere Tarmata navale di Spagna, ed una re- 
lazione dell’assedio di Parigi nel 1890 (1). 

Aforismi 

Vili. Il turmarca è capitano di tutta la turma , il quale anti- 
camente si chiamava merarca ; cioò preposto al governo di una 
parte. 

IX. Il drungario si chiama quello, che comanda ad un mem- 
bro 0 particella dell’esercito, il quale è ordinato sotto il turmar- 
ca ; e la turma , di cui è capo il il turmarca , è composta di tre 
drunghi ovvero particelle: la particella, cioè il drungo , è compo- 
sta di bande o tagmi, i capi de’quali chiamansi conti. 

X. 11 conte è condottiero di una banda , ovvero di un tagma. 

XI. Il centurione è quello , che ha sotto sè cento uomini , il 
(|uale ubbidisce al conte. 

XII. Il decano è quello, che è il primo di dicci soldati; sicco- 
me il capo di cinque s’intende essere quello, che è di cinque , il 
quale sta nel mezzo dcll’acie o schiera, che è di dieci uomini. 

(1) L’imperatore Leone volle seguire Ippocrale nel dettar la sua opera , 
e la divise in xx libri chiamati comandamenti , modo che tennero anche 
Svetonio Tranquillo e Seneca. 


Digitized by Coogle 



— 45 — 

XIII. Il capo di quattro ò quello, il quale si dice custode della 
coda, c sta nello stremo della schiera. 

XIV. Il portabanda è quello, che porta il segno , ovvero l' in- 
segna 0 bandiera della banda. 

XVII. Locago si dice colui , ch’è il primo della schiera, cioè 
dell'ordine, secondo la larghezza o profondità; e l'istesso chiamasi 
primo e primastantc. 

XVIII. Secondo si chiama colui, che è nel secondo luogo della 
schiera, e si noma sottostante. 

XIX. Il caudano è quello, che sta dietro, nell'ultima parte di 
tutta la schiera o acie, cioè nella coda dell'ordine. 

XX. Corritori si domandano quelli, che vanno a combattere 
innanzi gli altri, e nell'attaccarsi il conflitto, corrono avanti l'or- 
dinanza; e se gl'inimici sono rotti in fuga, glìncalzano velocissi- 
mamente. e si nomano anche sfidatori. 

XXI. I difensori sono quelli, che veramente seguitano questi, 
ma non scorrono avanti , come essi fanno ; sicché sciolgano l'or- 
dinanza; ma serrati insieme ed ordinati in battaglia marciano 
a vendicare i corridori, se perù pigliassero la carica e fossero vólti 
in fuga; il che suole avvenire, ed in questo caso ragionevolmen- 
te si potrebbero chiamare vendicatori. 

XXV. Guardatori de'lati (1) sono i soldati che stanno a lato, 
ed alla guardia de'fìanchi della prima ordinanza. 

XXV. Circondatori de’ corni sono quelli , che sono ordinati a 
circondare le cofna de’nemici. 

XXIX. Il tuldo(2)cioè gl' impedimenti , sono tutte quello ba- 
gaglio, che seguono l'esercito per uso de'soldati. 

Della esercitazione 

LXXXVI. Da Ebano si commemorano tutti questi nomi o 
questi movimenti, ch’io dirò di sotto : volgimento, e questo si di- 

(t) 11 Caraoi li ba chiamati gutrrJalali , la qual voce, sull’ aulorilb di 
quello , è stala scritta dal Grassi , rispondente alla francese flmqueuTt , 
che nelle ordinanze traducasi fianeheggiatorì. 

(2) Questo vocabolo non trovasi mica ne' dizionari italiani , nè in qncllo 
speciale del Grassi. 
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vide in due parti, cioè volgimento all’asta , ed allo scudo ; e per- 
ciocché l’asta si tiene nella destra mano, e lo scudo nella sinistra, 
ogni volta che si dice, volgi all’asta , s’intende, che si devo vol- 
tare a mano destra , e parimente sempre che si dice: volgi allo 
scudo, ovvero declina allo scudo, s’intende, che si abbia a vol- 
gere piò a mano sinistra. Vi sono altri moti appo lui, cioè a di- 
re questi : mutazione , conversione , reversione , due rivolgimenti, 
tre rivolgimenti, ordinanza in giogo, cioè in iìla,ordtnan2a in schie- 
ra, drizzare, rivoltare e raddoppiare. Dicesi ancora industone de- 
stra, induzione sinistra, falange traversa, falange retta, falange 
torta, interposizione, intercalazione , preposizione , posposizione , 
soprapposizione ed opposizione. 

DeiraMedlo 

XXVII. Se le caso della fortezza saranno agevoli ad essere ac- 
cese e ad appiccarvi entro il fuoco, brucialo con saetto, che por- 
tano fuoco, che gittate di continuo verso loro ne distruggeranno la 
più parte, e massimamente quando sofliasso qualche vento gran- 
de; 0 gitta materia che arda legata alle saetto. Oltre a ciò or- 
dina, che siano gittate con i mangani che avventano pietre, ovvero 
co’difici detti petrarii, che gittano sassi pieni di foco con materia 
che arde ; e gittate contro le case che siano , sarà agevole pren- 
dere il fuoco e bruciarsi ; perciocché mentre essi a spegnere il 
fuoco saranno intenti, tu fra tanto fa appoggiare le scale ne' luo- 
ghi convenienti, e comanda a’soldati, che arditamente ascendano 
il muro. 
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In un raro libricino stampato a Firenze nel 1SS2, Lelio Caraoi , a quanto 
pare dalla prefazione, raccoglieva molla sapienza militare. E ne fan par- 
te due cosette di Polibio , una intorno al calcolo della catltamelatione, 
cioè r arte di piantare e disporre i campi da guerra , onde ci facciamo a 
pubblicare l'essenzial brano , e l'altra che è la coxnparaiione fra l’arma- 
tura de' Romani e de’ J/acedoni. Abbiam già fatto cenno del merito del Ca. 
rani in fatto di bello scrivere; sicché tutte queste versioni del greco, ch'ei 
congiunse bellamente, vengoo raccomandate nella II Parte dcH’opera del 
Gamba intorno ai testi di lingua. E certamente che Bartolomeo Caval- 
canti da Fiorenza, il quale tenne anche eminenti oflìci nella repubbli- 
ca e fu ambasciatore eziandio al re di Francia , è rinomato e terso auto- 
re, siccome dimostran laBettorica, il trattato sopra gli ottimi reggimen- 
ti , e molte altre opere; sicché vien posto fra i migliori scrittori del cin- 
quecento. 

Calcolo della easiramelazione 

Circa il calcolo deiralloggiamento degli eletti c degli cstraordi- 
narii(l)è da avvertire, che in due modi massimametUe si puòcal- 
colare, il primo de'quali è questo. Presuppongono che l'alloggia- 
mento deTanti eletti abbia la medesima larghezza deTanti de'so- 
ci , e questo per riquadrare il più che si può : ondo viene a es- 
sere largo dugento piedi e lungo ducalo, e a cavalli resta dugen- 

(1) Gli «(raordinort , la qual voce é annoverata dal Grassi siccome agget- 
tivo, con esempio del Nardi, crac soldati a cavallo posti a combattere fuor 
degli ordini delia legione, ed eran per lo più ausiliari ; comunque talvolta 
si chiamassero anche con questo nome i cavalieri legionari . quando com- 
battevano in vessilli separati. Ma da questo passo di Polibio abbiamo a 
trarre che le soldatesche de' collegati poste nelle legioni, tanto a cavalla 
che a piedi, chiamavansi liraordinari. 

Gli eletti poi eran legionari romani , radunati in piccoli gomitoli sepa- 
ratamente dalla legione, e pronti in battaglia ad accorrere ad ogni gran 
pericolo. Rispondono ad un bel circa a'nostri soldati delle compagnie scel- 
te 0 elette. 
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to di lunghezza e centoltantatre e un terzo di larghezza , i 
quali luoghi saranno capaci di scicentosettantaduo fanti c di cen- 
to cavalli, e avanzano, per alloggiare, fanti centoscttantotto e ca- 
valli novanta , per i quali resta una lunghezza di quattrocento 
piedi e tutta la larghezza , da distribuirsi infra loro: la quarta è 
ccntosedici o due terzi , ondo distribuendo a ogni cento piedi di 
lunghezza la rata parte de' tanti, saranno quarantadue per cento 
piedi, e avranno di larghezza venticinque piedi , che è il quarto di 
cento compagni, come quarantadue è il quarto di cento sessantot- 
to; ed a cavalli distribuendola quarta parte per ogni conto piedi, a 
ventidue e mezzo cavalli toccheranno settantacinque piedi di lar- 
ghezza , la qual larghezza con i ventìcinque piedi de’fantì fa cento. 
Avanzano adunque sedici e due terzi, da partire tra cavalli e fan- 
ti: diasene otto e un terzo a’cavalli, sicché siano venticinque ca- 
valli, perchè due c mezzo cavalli sono il dodici di trenta, o otto 
e un terzo il dodici di cento; c a’fanti diasi otto c un terzo, simil- 
mente che saranno quattordici fanti, ch’è il terzo di quarantadue, 
ai quali tocca venticinque, il cui terzo è otto e un terzo; c cosi 
moltiplicati per quattro lunghezze , saranno cinquantasei fanti e 
dieci cavalli , e verranno alloggiati dugentoventìquattro fanti c 
cento cavalli, e avendo ad alloggiare intra il luogo degli straordi- 
nari c degli eletti da ciascun lato ottocentoquaranta fanti c du- 
genio cavalli, resterà alloggiamento da ciascun Iato pcrcinquauta- 
sei fanti e dieci cavalli, quali sono quelli che militano in grazia 
del console. 

L'altro modo di calcolare ì sopraddetti luoghi è questo : non 
si presuppone come si presupponeva nel primo modo , che i fanti 
eletti avessero la medesima larghezza de'soci nè s'intende ri- 
quadrare, ma distribuire a proporzione. Vedesi adunque, a cinque 
cavalli tocca sedici e due terzi di largo, c a ventuno fante dodici c 
mezzo, e i cinque cavalli sono il quadragesimo de'dugento che si 
hanno da alloggiare, e ventuno fante è il quadragesimo di ottocen - 
toquaranta;in modo che infra sedici e due terzi, e dodici e mezzo 
corre proporziono di quattro a tre. Dividasi adunque lo spazio 
lungo quaranta e largo ccntosedici c due terzi fra cavalli e fanti, 
partendolo secondo la proporzione detta per largo, sarà per i ca- 
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valli scssantasei e due terzi, c per i fanti cinquanta , e alloggerà 
ottanta cavalli a venti per cento di lungo , e trecentotrentasei 
fanti a ottantaquattro per cento di lungo. Resta di poi uno spazio 
di trecentottantatro e unterzoe dugento, nel qual si ha da allog- 
giare centoventi cavalli e cinquecentoquattro fanti, con la medesi- 
ma proporzione di larghezza : essendo lungo dugento , tocca a 
cavalli dugento di largo alla ragione de' loro alloggiamenti nel- 
le legioni, e ai fanti centocinquanta. £ cosi si osserverà la pro- 
porzione di quattro a tre, e avanzano trentatre e un terzo. Divi- 
dasi per mezzo, e diasi a quelli che militano in grazia del conso- 
le.{l) sedici e due terzi; e vi alloggeranno dieci cavalli , non os- 
servando più la proporzion detta, essendo due lunghezze di cento 
runa. E. negli altri sedici e due terzi, con la medesima lunghezza, 
alloggeranno cinquantasei fanti ; perchè venlotto fanti sono sediti 
e un sesto di centosessantotto, e sedici c due terzi è il sesto di cen- 
to. Nè importa nominare la lunghezza nè la larghezzd, eom’è 
nominata in questo secondo luogo, o pur dire che sia trecentot- 
tantatre e un terzo lungo e dugento largo , perchè torna il me- 
desimo calcolo. E in ciascuno di questi due calcoli resta luogo 
per i militanti in grazia del console a venti cavalli^ e a centodo- 
dici fanti da tutti due i lati (2j. 


(1) Questa frase , militare in grazia del eonsoU , non è mica scritta net 
dizionario del Grassi , ed a noi sembra notevole e da fermare l’ attenzione 
del raccoglitore diligente. Pare che coloro 1 quali militavano in grajia del 
console, si avessero a stimare siccome soldati veterani , cniid un grido di 
guerra piacesse per volenti, non già per debito, di toglier le armi , perchè 
inchinati all'amore ed alla stima del capitano o del coqsofe. E trovasi nelle 
note di Polibio fatte da Rabodio Ermano Schqlio, ediijdhedel 1660: £oo- 
catos intelligit. Hi enim ex beneficiariit-imperatorii eti^ jratia consulum 
speque premiorum et ordinum militabant. 

(2) Le parole che seguitano son certamente del Cavalcanti , c non del Po- 
libio, comechè nella lettera , che quegli indirizza a Giovanni suo Bgliuoln, 
facciasi a dire: Per toddùfare al mio signore , il signor Stefano Colonna, 
ed anche con V usura di questi pochi di ch’io ho indugiato a scriverle , fi 
mando congiunto la traduzione della castrametazione. lo ho qualche dub- 
bio in qualche loco , e certamente ve n è qualcuno d‘ importanza , sì come 
io penso-, e cosi m i détto da motti dotti e giudiziosi, avere a qualche altro 

loco molto oscuro dato gran luce. r , 

... 4 
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Circa allo stipendio do' Romani , si ha da notare per migliore 
intelligenza di quel che dice Polibio, sicOpme nel libro trentatre, 
capitolo terzo di Plinio si vede , che circa i tempi di Polibio lo 
stipendio romano era dieci assi il di , e ii danaro ‘era sedici as- 
si, ma il danaro militare correva per dieci assi , ia quai cosa pa- 
re confirmata da Cornelio Tacito neirammulihamento delle le- 
gioni germaniche. Da questo adunque seguita, che valendo un'as- 
se tre quattrini c mezzo , lo stipendio de’ Romani d’un mese era 
poco più di trenta carlini : de'quali se Polibio avesse inteso cosi 
che non l’ha detto, si potrebbe dir sèccndbiui, che dessero ai 
soldati quattordici quattrini in denari, e circa sci quattrini in fru- 
mento il di, valutandolo un danaro il modio (1) , com'è verisimile, 
valendo in Sicilia allora un mezzo danaro , e alcuna volta tre se- 
sterzi. Il restante andava in conto di quelli che avevano di biso- 
gno di più , fosse frumento, o vesti o armi. 




; 


(1) Il Cavalcanti ha voluto usarlo Ialinamente , e forse la parola mm 
gio i posteriore c più recente. 
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>iijl aono isti apparivano per tipi veneziani i primi tre libri di Procopia 
intitolati, dellalunga ed aspra guerra de'Goti, volgarizzati daBeoedetto 
Egio da S[M)lctn. Il quale tre anni appresso metteva. a stampa la seconda 
parte, cioè la guerra persiana e quella de’Vandali,'non meno che il libro 
intorno agli edifìci.Dal quale appunto togliamnoi il seguente brano; onde 
gittar luce su gli ordinamenti de'tempi di mezzo, e ligarc le instituzieni 
greche e romane con le nostre. Chè se ci fosse stato concesso o di tro- 
var bello e volgarizzato qualche passo importante di Cassiodoro , o di 
metterci con deboli forze alla versione, avremmo stimato assai util cosa 
profferirlo a' giovani ; pochissimi autori , e hiuno forse di quel meri- 
to , avendoci noi di que'secoli di barbarie. Abbiamo poi prescelto la ver- 
sione del Compagnoni , non invero come modello di bello scrivere e di 
laello stile, ma come più fedele; tanto più che il volgarizzatore già avea 
fatta toscana l’ opera di Ditta e Darete. 

Come fossero tratutl I soldati e gli ninzlall dell'esercito ^ ' 

Nò debbesi tacere quanto Giustiniano fece co’soldati. A^st^riò 
'ad essi de’ ragionieri , clic chiamò logotcli , incaricati di'ràcco- 
gliere da ogni classe d'uomini negli accampamenti una gpan som- 
ma di denaro, la duodecima parte del quale sicuramentfD era de- 
stinata a costoro , i quali ogni anno con ogni artifizio* dovevano 
angariare il soldato. L’uso o )a legge castrense (1) p’orta*, che non 
tutti i soldati abbiano la stessa paga. Più bassa l’ hanno i novizi : 
maggiore quelli che da gran tempo servivano, ed altissima i vete- 
rani e quelli che avevano diritto al congedo, perchò questi, ridu- 
cendosi alla vita privata, avessero quanto occorreva, e ridotti in- 
validi, fossero confortati nelle domestiche loro necessità dal pecu- 
lio castrense. Succedeva adunque che a mano a mano che alcuni 

(1) Coerente è epiteto conveniente a cosa che appartieue a campo , o 
che si fa e si acquista ne' campi della guerra. Addi nostri è voce militare 
poco osata , e nell'antica milizia romana dicevasi corona castrense o vnl~ 
lare quella, ond’eran premiati i soldati che primi avevan superato il cam- 
po nemico. 
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o morivano o erano congedali, quelli che loro venivano dietro, a 
proporzione del tempo da che servivano , salissero alla paga al 
grado loro assegnala. Ma i ragionieri (1) proibivano che si cancel- 
lassero da rupi! i nomi de’soldati uccisi nelle battaglie , o che per 
lungo tempo.! ruoli si rinnovassero. Perlochè lo stato era ridotto 
al punto di avere un esercito picciolissimo ; il soldato superstite, 
estinti i benemeriti, contro le proprie convenienze, rimaneva ne- 
gli ordini inferiori, riceveva la paga, minore di quella che al suo 
grado richiedevasi ; il denaro che per queste cose avanzava , dai 
ragionieri in tutto quel tempo si passava a Giustiniano. Taccio 
gli altri molti discapiti che i soldati pativano: era questo il bei 
compenso che avevano de’ pericoli , ai quali esponevano la loro 
vita. Da ciò poi veniva che il greco nome fosse fatto uii soggetto 
di vergogna , <^uasi la Grecia non avesse alcun soldato valoroso: 
che se ne rigettasse una parte , come militante senza ordine del 
principe : che i loro diplomi facilmente si avessero per sospetti; 
e che altri frequentemente stessero lontani da’ loro commilitoni, 
e dagli accampamenti. Oltre questo, alcuni do’prctoriani-veniva- 
no destinati per tutto il dominio romano a esaminare i ruoli e 
vedere quali non fossero atti alla milizia. E di questa maniera 
si videro taluni di età avanzata, come non idonei al servizio, spo-' 
gliati del cingolo militare, pubblicamente cercare nel Foro la li- 
mosina dalle pie persone, e a chiunque gl’incontrava dare un acer- 
bo e lagrimevole spettacolo di sè: altri per non vedersi a tale mi- 
seria ridotti con grossa somma redimevansi da quegf ispettori (2). 
Laonde in tante maniere scorato , e delle cose necessarie privo 
il soldato , prese avversione sifTattamentc alla milizia , che que- 
sta fu la principale cagione , per cui lo cose de’ Romani e della 
Italia andarono in. mina. E videsi intanto Alessandró, colà man- 
dato logoteta^ impudentemente di ciò dar la colpa ai soldati, ed 
esorbitanti somme far pagare agl’italiani, sotto pretesto di pren- 
der vendetta di quanto fatto aveano colà Teodoro e i Goti. 

(1) È questa la parola che avrebbe ad usarsi invece della brulla nostra , 

razionale. _ ' . . 

(2) Vocabolo troppo nuovo per tradurre un' idea aulica ; lalchè il Gras- 
si non vi trova altri esempi che del Botta. 
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Ma non fu il soldato solo cbe per opera de'logoleti ridotto si 
vedesse alle angustie accennate : a somma inopia ed alla miseria 
di ogni cosa furono pur ridotti i ministri de'supremi capitani del- 
l'esercito, i quali 0 di numero erano assaissimi, ed illustri per la 
gloria addietro acquistatasi. 

£ poiché siamo al proposito de’ soldati , dirò come una volta 
gl'imperadori romani lenneto distribuiti su i confini dcirimperio 
vari corpi di soldatesche che Ji difendessero : e ciò spezialmente 
sul lembo delle provincie orientali , per far fronte alle incursioni 
de’Persiani e de’Saraccni. Que’ soldati chiamavansi limitanei (l). 
Ora Giustiniano li ebbe tanto a disprezzo, che i questori (2) li la- 
sciarono senza paga per quattro e cinque anni; e mentre , venuti 
Romani e Persiani a far tregua, que’miserahili speravano, che a 
godimento de’ frutti delia pace avrebbero riscosso i loro stipendi 
maturi , si videro daH'impcradore cassali dal ruolo militare. Cosi 
ì confini dell’ imperio furono lasciati senza presidio , e il soldato 
limitaneo non ebbe per il suo vivere che la pietà deprivati. 

La corte imperiale avea per guardia tremila cinquecento solda- 
ti, detti gli scolarli (3], e l’erario dava loro da antico tempo una 
paga maggiore che a tutti gli altri ; nè v’ erano se non se i Iriari 
degli Armeni, ed i più scelti fra tutto l'esercito, che da’maggiori 
ricevessero quest’onore. Dopo che fu imperadore Zenone , ogni 
poltrone ed imbelle potò entrare in quel corpo, e finalmente an- 
ello i bagaglioni (i} giunsero a comprarsi un posto in quella mi- 
ti) Questa parala è servilnieotc tradotta dal greco barbaro Aiptixa-.'co» 
ovvero , ed ha significato aggettivo nel latino, come forse po. 

trebbe averla manco malo in italiano. 

(2) Questore era un magistrato appo i Romani, il quale seguiva in guer- 
ra gl' imperatori, i consoli o i pretori per amministrare le spese deU’eser- 
cito, e sopraintendere alle prede e ad ogni cosa tolta al nemico. Varrebbe 
presso a poco V Intendente generale dell’esercito nostro moderno. 

(3) Non è vocabolo registrato dal Grassi : il testo greco barbaro dice : 
SixoXipioi , i quali eran soldati posti alta custodia dell’ imperatore , dimo- 
ravan di continuo nel palazzo , e l’accompagnavan nelle solennità. Eran 
presso a poco le guardie del corpo de’ nostri giorni. 

(4) Bagaglione o galuppo è una specie di servitore del soldato, cioè geote 
disarmata che segue l’esercito per vii guadagno. 
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ìuia, Solto Uiustìao poi , Giustiniano molti chiamò in quel corpo 
per grosse somme ; e poiché vide i ruoli pieni , ne aggiunse da 
circa duemila , che chiamò soprannumerari, e quando fu ac- 
clamato imperadore , immantinente , ritenendosi tutto il denaro 
che avea ricevuto, congedò. Poi trattatosi di spedire eserciti nel- 
l’Àfrica, 0 nell'Italia, 0 nella Persia, comandò che gli scolarii del 
giusto numero, quantunque inesperti affatto di guerra, avessero a 
marciare con la truppa più scelta. Ma essi di ciò atterriti^ rinuncia- 
rono all’ imperadore ( cosa che non rare volle era avvenuta ) le 
paghe, di che erano creditori. Anch'essi provarono le rapine, gran- 
di e cotidiane di Pietro maestro degli offici (1} , il quale, quan- 
tunque d'indòlé mite, e niun’ apparenza avesse d’uomo inclinato 
alle ingiurie, fu però di primo degli uomini rapaci e pieno di turpi 
artifizi, il quale fu autore della morto di Amalasunta, figliuola di 
Teodorico. 

Nel palazzo imperiale hannovi altri soldati di più alto ordine, 
i quali maggiori somme pagando per esservi ascritti , maggiore 
stipendio anche traggono dal pubblico erario. Chiamansi dome- 
stici e protettori ; gente affatto spoglia di valore guerriero , che 
presentemente tiensi nella reggia, ed una volta stanziava, parte 
io Costantinopoli, parte in Gallazia , o in altre provincie. Anche 
questi, con lo stesso artifizio messi in paura, furon da Giustiniano 
costretti a rinunciare alle loro pensioni. Ma le molte cose, che in 
questo proposito potremmo dire , ridurremo a questo solo capo. 

Secondo un’altra legge l’imperadore usaya*ogni cinque anni di 
fare all’esercito un donativo di certa determinata somma; e per- 
ciò ogni quinto anno mandavansi per le città dell’ imperio questo- 
ri, i quali a ciaschedun soldato pagavano cinque stateri d'oro (2). 
Era questo un uso fisso ed inviolato. Ma dacché Giustiniano fu 
innalzato al trono [e sono già trentadue anni), tanto quest’uso tra- 
scurò, che gli uomini se ne sono quasi dimenticati. 

(1) Il Giamboni lo chiama prefetto dell'oste : il Grassi con esempio del 
Davanzali novera il maestro del campo ed il maestro de’cavolli. 

*|2) Secondo BobiosoD nelle sue Antichità greche , lo slalcrc d'oro era 
pari a venlkinque dramme , cioè ventidue franchi e mezzo. 
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Un ìgDoto. traduttore pubblicava in Venezia l'anno 1544 la prima versione 
di Tacito^ cui successe quella pregevole di Giorgio Dati nel 1565.11 qua- 
le se avesse potuto portarvi l'ultima mano, non bastatagli la vita, avreb- 
be certamente^ data opera perfetta. Era serbato a Bernardo Davanzati , 
il quale teneva in gran pregio il volgarizzamento dei Dati , di profferire 
siccome un modello di versione , ove con le .parola è trasfuso, eziandio 
l’animo deirautore. — Ho dettato, egli stesso dice nella dedica cbe nel 1595 
indirizzava a Baccio Valori, con parole e proprietà fiorentine il primo 
libro degli Annali ; e con tutt’i nostri disarantaggi degli articoli ed al- 
tro, torna scandagliato migliaia di lettere sessantafre: il latino sessan- 
totto: il francese, stampato iu Lione, pib di cento: onde le cento parole 
nostre vogliono e fruttano per centotto latine corneliane, e per censes- 
santa francesi. E parmi aver pareggiato Cornelio, se non di maestà, di 
vivezza, e superato di chiarezza e purità.— E poco innanzi la morte del 
Davanzali, avvenuta addi 29 di marzo del 1606 , anche Adriano Politi 
senese metteva a stampa una sua non ispregevoi versione. 

Assedio di Piacenza 
Anso sa deU'era eristiau. 

XVII. Avea già rollo la guerra in Italia la cavalleria sillana, 
come dicemmo , e niuno favoriva Olone ; non per volere anzi 
Vitellio , ma per aver la lunga pace ognuno avvilito a lasciarsi 
cavalcare , o migliore o peggiore , da chi prima giugnesse. Ar- 
rivarono le genti avviale da Cecina ; onde Tarmi di Vitellio te- 
nevano tutte le pianure e città dal Po aU’Àlpi, il fior dell’ It^ia. 
Presero intorno a Cremona la coorte di Pannonia, o tra Piacenza 
c Pavia conto cavalli e mille soldati di mare ; cosi furon padro- 
ni del Po e sue ripe i Viteltiani. 11 qual Po a certi Baiavi e d’ol- 
trè Reno , mosse vaghezza di passarlo dirimpetto Piacenza, ove 
presero alcune guardie , con tanto spavento degli altri , che ri- 
ferirono falsamente esservi comparito Cecina con tutto l’esercito. 

XVIII. Spurinna, che teneva Piacenza, sapeva non esser ve- 
ro : e voleva , se si accostasse , non uscire , nè avventurare tre 
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coorti pretoriane e mille solJati d’ insegne con pochi cavalli , 
contro a un esercito di veterani ; ma que’ soldati novelli e sfre- 
nati , ritte le insegne e bandiere , sattan fuori : al capitano , che 
vuol tenerli , voltan le punte ; sprezzano i centurioni e tribuni : 
gridano esservi tradimento: è Cecina chiamato. Spurinna segui- 
tò lor pazzia , prima per forza , poi finse di consentirvi , a fìne 
di persuaderli con più autorità , se si mitigassero. 

XIX. Giunti alla vista del Po , facendosi notte , parve da 
porre il campo. Questa fatica non usata , a' soldati delia città 
tolse animo ; e ripentivansi , e mostravano i più posati , a «he 
pericolo si mettevano d’ essere inghiottiti si poclii in pianura da 
Cecina con tanto esercito ; e già per tutto il campo parlavan 
meno altieri , frammettendosi I centurioni e tribuni ; e celebran- 
do il gran vedere del ca|>ìtano'd’ avere scelto per fortezza e piaz- 
za di tutta la guerra (1) quella forte e ricca città.Spurinnanon tan- 
to rimproverò, quanto con le ragioni mostrò la lor colpa; e tutti , 
dalle spie lasciatevi in poi, li rimenò in Piacenza meno fastidio- 
si e più ubbidienti. Fortificò le mura , fece bertesche , alzò tor- 
rioni, vi provvide l'-armi , e misevi la riverenza e voglia d’ ubbi- 
dire; di che, quella parte, per altro valorosa , mancava. 

XX. Cecina come avesse dietro all'Alpi lasciata la licenza e la 
crudeltà, passò per l’Italia modestamente. Superbo parve alla 
terre e città col dare alle persone togate udienza in saio di più 
colori e braccmi alla barbara. £ Saloniua sua moglie , benché a 
ninno nocesse , offendeva , cavalcando sopra nobii palafreno co- 
verto di porpora , vedendo noi per natura la nuova fortuna altrui 
con mal occhio e , niuni estimando doversi moderare più di 
quei che già ci vedemmo eguali. Cecina passò il Po : e con trat- 
tato e promesse tentò gliOtoniani nella fede, e fu tentato altresì : 
andarono attorno paroioni di pace; finalmente si diede tutto allo 
aver Piacenza con c%oi sforzo e terrore ; sapendo che i primi 
successi dariano al resto riputazione. 

(l)La fortezza o piazza di guerra sarebbe la pura locuzione risponderne 
alla più moderna e forse bruttata di piana di dtposUo o piana di armi, 
dov’ i trattatoli di strategia mettono la lor bau di operazione. 
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XXL Passò il primo giorno con più furia dio sapere , l' eser- 
cito di vecchi soldati andaron sotto lo mura scoperti , sprovve- 
duti e pieni di cibo e di vino. In quel conQilto arse il bellissimo 
anfiteatro fuori delle mura per le Caccole e palio o fuochi lavo- 
rati (1) , tratti innanzi o indietro. Credettero i terrazzani sospet- 
tosi, alcune vicine terre avervi portato osche, per invidia di quel- 
l’opera; la più capace d’Italia.II male, onde si venisse, durante lo 
atroci paure, parve leggieri; passate quelle, il maggioro ch’ei po- 
tessero avere. Cecina con molto sangue de’suol fu rigettato. La 
notte s’attese a provvedere; i Vitelliani, tavolati, graticci, coper- 
toi (2)e difese perle mura rompere e zappare, gli Otoniani, travi, 
cantoni, piombi e metalli per li nimici infrangere e lo opere fra- 
caSsare.Slimolavali da ogni banda vergogna, gloria, diverso esor- 
tare e aggrandire; di là le legioni e’I poderoso esercito di Germa- 
nia; diqua la sovrana milizia guardatrice diKoma e del principe. 
Quelli a questi diceano, soldati da chiocciole e da meriggiare nei 
teatri , e questi a quelli, forestieri e vagabondi : e di Otone e di 
Vitellio contandosi lo glorie e gli obbrobri, molto più s’aizzavanó. 

XXII. Appena era di, che le mura fur piene di difenditori : la 
campagna luccicante di uomini armati^ le legioni insieme serra- 
te : gii aiuti sparsi tiravano frecce o sassi alla cima della mura; 
assalivano ove erano dal tempo rotte o non guardate. Gli Oloniani 
di sopra, più grave e diritto lanciottavano i Germani, temeraria- 
mente con orrido canto sottentrando, e 11 scudi a loro usanza so- 
pra gl’ ignudi omeri percotendo . 1 legionari sotto lo dette coper- 
ture zappano la muraglia : fanno trincea : spezzan le porte. Gli 
avversari , all’incontro , rovesciano loro addosso condotti massi , 
che con gran tonfi sfracellano, conQccano,àmmaccano;c la paura 

[1] Da questo e da multi altri passi di antichi scrittori vrniam certi, che 
Se ignota era la polvere da guerra nelle soldatesche di que’ tempi , sape- 
vansi bene le mistioni incendiarie , che alla lin fine avevan certamente a 
contenere e nitro e solfo e carbone e altri argomenti di simil fatta , sicco- 
me sappiamo eziandio dalie sagre carter per l' incendio di Sodoma e di Go- 
morra. 

(2; I copertoi erano una maniera di schermo , che si usava in ispczialtà ' 
negli assedi. Nel Grassi non è parola noverata. 
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accrescendo la strage, perchè le mura Gaccavano lanlo |iiù, ai 
ritirarono con poco onore di quella parte. Cecina per la fama e 
vergogna della mal’assalita Piacenza , e |)er non farsi , standosi 
più in quel campo, uccellare, ripassato il Po, si dirizzò a Cremo- 
na. Nel suo partire- gli si diedono Turullio Ceriale con molti dcl- 
l’armata e Giulio Brigantino con pochi cavalli: questi Baiavo, ca- 
pitano d’una banda ; quegli , di primopilo a Cecina non discaro , 
avendo avuto io Germania compagnia.. 

euerra di Verona ed esposnaalon di Cremona 
Anno 69. 

VI. Volando Antonio co’ vessillari (1) tratti dalla coorte , e con 
parte de'cavalli, alla volta d'Italia, gli fu compagno Arrio Varo , 
valoroso in guerra, allievo in quelle prospere guerre d’Armenia , 
di Corbulone, lo cui virtù si diceva che egli segretamente infamò 
a Nerone, e ottenne il primopilo (2) per colai brqtto favore, che 
poi fu sua rovina. Occupando Primo o Varo, intorno Aquilea , o- 
gni cosa, furon volentieri ricevuti dalli Opitergi e Altini. Fu mes- 
so guardia in Aitino contro all’armata di Ravenna, non sapen- 
dosi ancora se era ribellata. Guadagnaronsi Este e Padova; ivi si 
seppe , tre coorti di Vitelline la cornetta (3) della Scriboniana es- 
sersi fermati a Ferrara e fattovi un' ponte; e anche starvisi mal 
guardati. Si valsero dell’ occasione. Furono all’ alba quasi tutti 

(1) Soldato di legione, il quale sotto vessillo proprio combatteva in com- 
pagnie separate nelle prime ordinanze. Eran come una maniera de’ nostri 
cacciatori o bersaglieri. . 

Primopilo orala prima centuria de’triari , chiamati eziandio pitani, 
comandata da un centurione, cui davasi perciò ii nome di primopilo. 

(3) Cornetta era quella piccola insegna di forma qnadrata , che si usava 
nell’antica cavalleria , pari allo stendardo della milizia equestre de nostri 
tempi; talché chiama\ansi anche cornette le compagnie o squadroni , che 
militavan sotto la stessa cornetta. Anche a'tempi di Carlo V , coutavasi que- 
sta parte d'un reggimento di cavalleria, c cómponevasi di sessanta lance 
armate di tutta pezza. 11 Montccuccoli usa la parola cornetta , siccome per 
indicare l'antico altiere , il moderno portastendardo , parlando di cavalle- 
ria e non di fantaccini. 
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senza arme sorpresi, o pochi, secondo il dato ordino, ammaz- 
zatine; forzati gli altri per paura a mutar fede. Alcuni si arreser 
subito: molti al nimico sforzante! i tagliarono il ponte e la via. 

\If. Divolgatasi tal vittoria de’Flaviani, in principio di guer- 
ra , se ne vengono duo legioni , la settima detta Galbiana , c la 
tredicesima Gemina, con Vedio Aquila legato, a Padova, baldan- 
zose, ove si riposarono pochi giorni; e Minuzio Giusto,^ maestro 
del campo della settima (1) fu levato dinanzi alla furia de'sojda ti, 
per troppo superbo comandare in tempo di guerra civile, e man- 
dato a Vespasiano. Antonio , per accrescere 'a sua parte riputa- 
zione, col venerare il principato di Galba e col far si che si cre- 
desse risorgere quella parte, fece per ogni dove (2) rimetter le 
immagini di quello, abbattute per le discordie; cosa tenuta glorio- 
sa , quanto più disiata. 

Vill.Consultossi poi, che la pianta della guerra (3) fosse Verona, 
perchè v'era pianura atta alla cavalleria, ond’eran più forti : e il 
torre a Vitellio si possente colonia dava utile e riputazione. Nel 
passare si prese Vicenza , terricciuola ; ma si stintò l'aver tolta 
la sua patria a Cecina capitano del nimico. Giovaron bene i Ve- 
ronesi con l’esempio c con là facoltà; e si ritennero li eserciti di 
Germania, Che non passassero per la Rezia e per le Alpi Giulie, 
le quali cose non sapeva o aveva vietate Vespasiano; il quale or- 
dinò che in Aquilea si fermasse la guerra , e s'aspettasse Mucia- 
no:e parevagli (poiché s'aveva il granaio d’Egitto e i tributi di pro- 
vince ricchissime) , che l’esercito di Vitellio per mancanza di da- 
nari e viveri potrebbe arrendersi. 11 medesimo spesseggiando let- 
tere, ricordava Mudano: per vincere, diceva egli ,’ con le spade 
nel fodero , ma in verità , perchè tutta la gloria della guerra si 
serbasse a lui. Ma i consigli per la distanza de’luogbi giugnevano 
dopo i fatti. 

(t) Vedi la nota alia faccia 51. 

|2) Alcune edizioni portano, per ogni ferra. 

(3)'II Grassi non ha fatto tesoro di questa dizione per esprimere ciò cljc 
francescamente diciam oggi fetUro della guerra. Egli nota solamente sedia 
0 sege della guerra, con esempio- del Montecuccoli e dello stesso Davanzali. 
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IX. Antonio repènte scorse sino al campo nimico ; e con leg- 
giera scaramuccia tastati gli animi, si levaron del pari ; e Cecina 
s'accaihpò tra Qstilia , borgo veronese , o le paludi del Tartaro, 
sicuro luogo, di dietro, per lo fiume , e dallato per le paludi. Che 
se egli non tradiva, poteva, o con tutte le forze vitelliane disfare 
le due legioni non ancora congiunte con l'esercito di ^^esia , o 
farlo bruttamente fuggir d'Italia. Ma Cecina vendè a'nimici il 
tempo buono del cacciarlo , tranquillandosi- col mandare lettere 
a bravarle ; finché con messaggi pattuì la tradigione. In quella 
giunse Aponio Saturnino con da legion settima Claudiana , cui 
era tribuno Vipsanio Messallardi chiari genitori; valoroso, e solo 
in questa guerra sincero. A queste tre legioni che non erano an- 
cor più , nò pari alle forze vitelliane , scrisse Cecina , non voles- 
sero i vinti più armeggiare contro al vitelliano esercito, la cui 
virtù alzò a cielo : di Vitellio parlò poco e in generale. Vespasia- 
no niente offese ; e nulla vi dicea da corromperli o impaurirli. 
La risposta de’ capi flaviani , senza scusare la prima fortuna , fu 
quanto a Vespasiano, magnifica ; nella causa, confidente; dell’e- 
sito, sicura ; di Vitellio trattava come nimico: a’ tribuni e centu- 
rioni largheggiava di mantenere quanto concedette Vitellio , e 
confortava Cecina, molto aperto, a esser de’loro. Lette in pubbli- 
co queste due lettere; quella di Cecina sommessiva, quasi temes- 
se di offendere Vespasiano , e quella de’capi dispregiantc , quasi 
insultasser Vitellio, accrebber gli animi. 

X. E all’arrivo di due altre legioni, terza sotto Dillio Apon|a- 
no , e ottava sotto Numisio Lupo, piacque mostrar la lor forza c 
trinceare tutta Verona. Alla Galbiana toccò a lavorar nella fron- 
te opposta; e da lontano apparì cavalleria di aiuti amici, e mise 
vano timore, parendo nimica. L’ira de’soldati a T. Ampio Flavia- 
no, come autore di tradimento, senza riscontro alcuno, per odio 
antico, si difilò; e portavaio, quasi turbo, alla morte; gridavanlo 
parente di Vitellio, traditordi Otooc, ladro del donativo (1) ; nè gli 

(1) Il donativo era guiderdone che faccvasi a' soldati dopo egregi falli. 
Decadendo la milizia , si raddoppiarono i donativi , e con essi corrompen- 
dosi le legioni, si tralGcava l'impero. 
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valeva man giunte, gillarsi in terra, stracciarsi vesto, picchiar pet- 
to, singhiozzare, quasi che la tanta paura accusasse la conscicn- 
za. Se Aponiano cominciava a parlare, i soldati col gridare c pic- 
chiare , non lasciavano dir lui nè altri : ad Antonio solo davano 
orecchi , perchè era facondo , e aveva nel quotar popolo autori- 
tà e arte:con la quale, vedendo il tumulto crescere, c venirsi dalle 
villanie all’arme, fece legare Flaviano in catone. I soldati conob- 
ber l’arte ; cacciaron via le guardie dal tribunale per Coirlo. An- 
tonio si mise la spada al petto, o gridava voler morire por le mani 
de’soldati suoi o sue, e per nome chiamava ogn'amico o graduato 
eh’ ei vedeva , perchè l’ aiutasse. Voltossi allo insegne , agl’lddii 
della guerra ; pregandoli a metter più tosto nelli eserciti de’ ni- 
mici quel furore, quella discordia; tanto che la cosa allenò: o già 
finito il giorno, si ritrasse ognuno al suo padiglione. Flaviano la 
notte andò via, riscontrò lettere da Vespasiano, c fu fuor di pe- 
ricolo. 

XXVI. Arrivati a Cremona , si presentò loro strana o dismi- 
surata fatica. Nella guerra d’Otpnc i soldati germanici cinsero le 
mura col campo loro; e quello di trincee e nuovi fortifìcamenti 
vi aggiunsero. A colai vista arrestarono i vincitori, non sapendo 
i capi che comandarsi. Dar l’assalto i soldati stracchi la notte e’I 
di? cosa dura, e senza vicino aiuto, pericolosa; tornare a Bedria- 
co? tanto cammino, fatica intollerabile; e rendevasi la vittoria 
disutile; fortificar il campo? cosa da far uscir subito i nimici vi- 
cini addosso a lavoranti fuor di schiera o disperderli. E più di 
tutto si temea de propri soldati, nimici più dello indugio che del 
pericolo; I andar cauto non 6 grato, la temerità dà speranza: feri- 
te, sangue, morto, tutto contrappcsava la cupidigia del predare. 

XXVll. Questo piacque ad Antonio: foce assaltare le trincee 
da tutte le parti.Prima si combattè da lontano con frombole, con 
saette, óve i fiaviani andavancol peggio, essendo i nimici a cava- 
liere.Posc allo trincee o porte le legioni scompartite, acciò quale 
si portasse meglio apparisse, e se ne accendesse gareggiamento; 
cioè la terza e la settima, presso alla via di Bedriaco, l’ottava e la 
settima Claudiana, alla trincea destra;la tredicesima fudall’empito 
traportata alla porta bresciana. Posaronsi un poco ; intanto com- 
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- parvero zappe, picconi, falci escale da’villaggi vicini. Allora mes- 
sesi le targhe in capo , fatta serrata testuggine , vanno sotto le 
mura. Da ogni baiida si conibatteva alla romana. 1 viteliiani ruo- 
tolan loro addosso gran sassi; sgretolano, aprono e con palla e in- 
ce fregano e disfanno la collegata testuggine delle targhe, e quel- 
li infrangono o macellano. 

XXVIII. L’assalto allenava, se a’soldati stracchi e sordi a’con- 
forti de' capitani, non era detto: « Colà è Cremona. » So questo 
fu tratto d’Ormo, come vuol Messalla, o d^Antonio, come C. Pli- 
nio, che ne lo biasima, non discerno ; ma egli fu bene, quantun- 
que sceleratissimo, proporzionato alla fama evita, di qual s’ è 
l’un di ioro.Senza più guardare a ferite nè a sangue , già avevan 
rovinato il riparo, già scotevan le porto: salitisi in su le spalle, 
esopr’alla rifatta testuggine, aggavignano armi e braccia a'nimici. 
Sani con feriti , moribondi con boccheggianti , s'abbarruffano in 
ogni strana attitudine e immagine di morte. 

XXIX. As|>ris8ima battaglia faceano la settima e la terza: e 
con l’arco dell’osso(l) vi si mise Antonio con aiuti fortissimi. Ve- 
dendo i viteliiani non poter reggere a tanta serra e' fuori delia 
testuggine, ciocché di sopra piombava sbalzare, diedono al man- 
ganone-la pinta: il quale disotto quanti ne coperse , schiacciò o 
sbaragllò:e di sopra si tirò dietro i merli, la cresta del bastione,(2) 
e una torre congiuntagli, intonata da’sassi; e mentre i settimani 
s'aiutavano a montare con serrate frotte, i terzani con le scuri o 
spade spezzavan la porta. Il primo a entrar, dicono tutti gli au- 
tori, che fu C. Volusio soldato delia terza. Costiiisalito sulla trin- 
cea, fattosi far largo per forza, alzò le manfe gridò: « Il caitfpo 
è nostro. » GII altri seguitarono, già per la paura gittandosene i 
viteliiani a terra: quanto è dal campo alle mura, si empiè di 
morti. 

XXX. -Rimanevaci fatica nuova o varia: mura alto, torri mu- 
ti) Bella frase italiana'per esprimere; metterti a tutt'uomo, fare tutto il 

potere. 

(2) Questa non è veramente parola arconcia ad esprimere un munimento 
di que'tempi romani; perocché il bastione è opera del secolo XVI. 
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rate, porle furraliasiine, tanti soldati con l’arme in mano, lanlo 
popolo cremonese, tutto della parte contraria; e mezza ifalia con- 
corsa in qùe’dl alla fiera, che dava, per la nìoltitudine, aiuto alla 
difesa e animo agli assalitori per la preda. Tosto Antonio manda 
a ficcar fuoco nelle amenissime ville e palagi, fuori della città, so 
forse t Cremonesi per salvar i lof beni mutasson fede. Empie lo 
pili alte case e vicine alle mura di buon sòldali; i quali cacciano 
i difensori, con travi, fuochi e tegoli. 

XXXI. Le legioni rifanno testuggini: altri tiran sassi e dardi; 
tanto che i yilcfiiani a poco a poco scorati cedono alla fortuna , 
di mano in mano ì più degni; perciocché lasciando sforzar Cre- 
mona, non rimaneva loro più luogo di misericordia; c il vincitore 
sfogherebbe tutta la rabbia sopra di loro tribuni c centurioni, non 
sopra la plebe che non ha che perdere. I soldati privati non pen- 
savan tant'oltre; faccali lor bassezza sicuri. Sperduti per le vie, 
nascosti per le case , non chiedevano pacò e avevan disposta la 
guerra. 1 principali del campo levano il nome e le immagini di 
Vitcllio; sciolgono Cecina, ancor" nei ferri, epregaiilo che preghi 
per loro. 

Awedlo di Gerasalemmé 

ÀQOO 71 . 

XI. Accampatisi adunque sotto Gerusalemme, come dicemmo, 
presentò Vespasiano la battaglia:! Giudei si misero in ordinanza sotto 
le mura, per seguitar vittoria o aver ritirata. AtTrontatida’cavalfio 
tanti leggieri, dopo battaglia dubbia, cederono; e fatte molto sca- 
ramucce ne'seguenti giorni, sempre al disotto dinanzi alle porte, 
si furon ripinti. I Romani deliberarqn l'assalto, sdegnando averli 
per fame: e chiedevano i pericoli, chi per virtù, chi per ferocità o 
agonia di premi. A Tito stavano in sugli occhi Roma, la grandeva- 
i piaceri, tanto ratteniitigli, quanto si penava a pigliar la città, for- 
te per lo sito, essendo in monte: e per lo fortificazioni fattevi , 
bastevoli quando fusse in piano; avendovi due alti colli ripidissi- 
mi cinti di mura, con risalti da ferir di dentro per fianco gli sca- 
latori: e ne'due ripidissimi colli erano torri: le. piantate in costa, 
di sessanta piedi ; in fondo, di centoventi ; in Vista mirabile, cho 
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da lontano pareano eguali. Altro mura entro cingono il palagio 
con la mirabile torre Antonia , cosi detta da Erode io onore di 
Marcantonio. 

XII. Evvi il tempio a modo di rocca, con mura proprie di più 
fortezza e dfSegno, circondato di ioggia,sua nobil difesa: fontana 
viva, monti forati, vivai, clterne; tutte cose da reggere ad ogni 
lungo assedio, avendo li edificatori antiveduto guerre assai'per li 
loro stravaganti costumi: o Pompeo spugnatore, mostrato, quanto 
dovean temere e provvedere; e Claudio avaro vendè loro la licen- 
za del fortificarsi ; onde fecero in pace ripari da guerra ; e cre- 
sciuti in gran genia dalie rovine dcil’altrc città , e là rifuggi tisi 
tutti i più protervi; perciò erano turbolenti. Tre capitani erano 
di tre eserciti. Simone,, guardava le mura ampissime; Giovanni, 
detto Bargiora, il corpo della città ; Eleazaro, il tempio. Questi 
era forte di luogo ; quei di numero c d' armi ; ma tra essi segui- 
vano zuffe, inganni, incendi!; e arse gran quantità di grano. Gio- 
ivano! mandò gente, sotto spezie di far sacrifizio, a uccidere Elea- 
zaro e li suoi ; prese il tempio. Cosi la Città fu divisa in due fa- 
zioni; ma appressandosi i Romani, il timor di fuori gli uni. 

XIII. Apparsero prodigi (che quella gente, superstiziosa, non 
religiosa, con orazioni o sacrifici non purga), bel cielo eserciti 
combattenti; armi luccicanti; tutto il tempio di baleni allumò: le 
sue porte subito spalancò : udissi voce sopra umana dire : Fug- 
girsi 'gl'Iddii, e grande strepito di fuggenti. I quali segni più non 
faceano paura , persuasi da riscontro di antiche scritture ,'che in 
quel tempo risorgerebbe l'Oriente , e di Giudea verrebbero i pa- 
droni del mondo, che accennavano Ve^asiano e Tito ; ma il po- 
polazzo, secondo uman desio, a sè appropriava cosi alto destino; 
nè al vero li voltavano le avversila. Secentomila troviamo iT nu- 
mero d’ogni età e sesso degli assediati , armati i potenti e molti 
più, per pari ostinazione di donne e Uomini. £ dove ndo mutar 
luogo , più temevan del vivere che dd morire. Contro a si fatta 
città e gente, non valendo impeto e assalti , risolvette Tito Ce- 
sare osteggiare con cavalieri e vince (1). Nelle legioni divise lo 

(1) Le vinte, latÌDamente dette, sono le vigne , cioè macchine morali de’ 
Romani , «omposte di doppio tetto di tavole c di graticci impostato sopra 
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cariche e fermò il combattere., «1 fosser presti quantunque ordi- 
gni mai trovaro antichi e moderni da prender città. 

XXVIII. Guerra di maggior peso era io Giudea. Tutto in con- 
cio ad espugnar Gerosolima: dentro già a primavera , posevi ma- 
no Tito, d'indugi schivo. Di pari ardore si combattè. Ebber buo- 
no da prima i Giudei , per natura de’ siti ; è pe’tanti , che d’ogni 
terra , anco di là d'Eufrate , venuti erano dal periglio punti è da 
pietà di lor gente: e per sotterranei scavi rovinavan macchine, 
uccidcvan soldati, che a cercar acqua e materiali ivano sparsi* 
Una parte delle tre torri da Tito alzata a cinquanta cubiti , rovi- 
nò a caso una notte ; a spavento e ritardo delti assedianti.Ma pre- 
valse in fin Roma per sua arto e valore, urtata dal rischio di Ti- 
to,. collo d'un sasso all'omero manco. Dal duce ferito adizzate le 
legioni, fan l’ultime prove: e rovesciato il muro , la prima parte o 
ocupano della città da borea , senza cader Giudeo ; ritiratisi in- 
dentro tutti. 

XXIX. Addoppiò fortuna il rischio; star dovendo in più stretti 
siti, e più che riconcentrati , più valide fortificazioni incontrando 
e doppia resistenza. Immensa armeria (1) pur v’era: oltre l’usate 
macchine e l’inventate al lor uopo da’Giudei, ostentavansi le ro- 
mane , sulle prime zuffe prese nello storpio di Cestio Gallo, di 
Siria legato. Tentò poi Tito piegar gli animi accaniti coll'impu- 
nità; ma interpretando sua clemenza a paura, dileggiati i messi, 
crebbero d'ardire. Indi più sdegno nelle legioni , accese all’inde- 
gnità della villania , e determinate a tutto osare , per più pronta 
ed acre vendetta. Affrettansi l’opere. Si accostan le macchine ai 
muri: le guaste da’sassi e f uochi nimici , tosto riparansi. Anela 
all'assalto il soldato, più animoso più che in rischio. Dato il se- 
gno, i più arditi, tra dardi e sassi, rotta parte dell’altro muro, a* 

quattro pilastri e riparalo con pelli fresche da' fuochi delle mura. Serviva 
io isperie al passaggio del fosso. Ne' tempi di mezzo lo vigne furon detta 
gatti. 

(i) È questa la parola toscana da usarsi invece delia brutta loeuxiona che 
sente di francese — tnla d'armi. 
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proti la breecia. Ma, tra che era stretta, e Tito per usar anri cle- 
menza che del dritto di guerra , iva lento a far guasto, abusò l’in- 
dulgenza tl Giudeo a perfidia ; o diè a'pochi Romani,' dietro Tito 
avanzatisi, tal fiancata , che li cacciò fuòri. Qui si fe’da vero ; o 
per tre di pugnossi a quel varco, cui i Giudei colle lor vite face- 
ano schermo. Al quarto in fine vinti o rinculando , alla torre An- 
tonia si venne- 

XXX. Sendo ossa piantata in alto , fu d’uopo , a batterla , di 
terrapieni(l).Or a fiaccar col terrore il giudaico orgoglio;pcr quat- 
tro di fu in mostra l’armata romana ; data in pubblico la vUtua- 
ria; o da'merli a bacio del tempio, vedean l’assediati il grand'oro 
ed argento^ c la terribil oste, d’armi e bandiere, sfolgorante. Man- 
dossi di più GioselTo, che sovra accennai, a persuader la resa, a 
speme di perdono, di libertà, di fortune. Nè questo, nè l'aspeUo 
delle forze nemiche, nè l’orrenda fame, che già incrudelia , i fe- 
roci animi piegò. E i fuggiaschi stessi dal clemente Tito nel suo 
campo accolti, cieche trame ordiano, sgozzando cui incontravan 
solo de’Romani, e turando o infettando i fonti ; irrepaVabil malo! 
Molti in pena di tal perfidia, e a terror de'compatriolti , in vista 
alla città furon fitti in croci, o monchi rimandati a’suoi. Suppli- 
zi , che più negli odi li accanirono , e con nuova rovina macchi- 
nava Giovanni vendetta, chè ininando sotto a’terrapieni', e arsi i 
legni so cui questi poggiavano, furono ad istante ingoiati; fracas- 
saronsi le macchine, o dal foco che sboccò, furon arse a un trat- 
to.Più rio giuoco non y’era stato in quella guerraipure in due di 
ci fu replicato ; chè a sommossa di Simone tre giovani dei più 
audaci, Tefteo,Megassaro,Cagira (anco i barbari nomi, per opra 
insigne, merita n fama] di città usciti, con faci a mano, tra mezzo 
a’ nemici, a dardi, a spade, ad arder si fero, ed arsero le macchine 
su'nuovi bastioni erotte; nè spegnersi potè la fiamma, pe’ Giudei . 
che da'muri, e con una sortita, menaron le mani dajdisperati. 


(1)11 Grassi novera il terrapieno solo nel significato di gran massa di ter- 
ra che si pone dietro le mura diOio’opera forte. 
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I.’afcadcmico della Crusca abate Francesco Fontani pubblicava nell’anno 
1815 i libri IV deU’arle della guerra scritti da Vegeiio sotto l'imperio di 
jreodòsfo il grande, e voluti in toscano -da un egregio klteralo e giudice 
del secolo Xlll, certo Bono Giamboni da Firenze. Del (^uale volgarizza- 
mento il Tiribcschi avevo fatto menzione nella sua storia della lettera - 
tura; già noU per le sUmpe le versioni che ne avean fatto Gaetano Tiz- 
zone da Pofi ucl 1524 e Francesco Ferrosi da Cortona nel 1551. E co- 
munque sia quest’ultimo autore raccomandato daFGamba per la buona 
lingua , pure a noi basta soggiungere le parole dell’egregio editore : — 
Chiunque voglia cimentare al confronto il lavoro di questi con quel del 
nostro traduttore, resterà forse maravigliato inveggendo quanto in fatto 
di lingua questi gli superi, e vinca per la proprietà e per Veleganza. Ol- 
tracciò a lui vengono attribuiU parecchie altre opere , che son noverate 
fra’tesli di nostra lingua, siccome le versioni del Tesoro di Brunetto La- 
tini, della nettorica di Tullio, e della storia di Paolo Orosio, non meno 
che il suo Giardino di consolazione. 

€he generazioni irarme In battaglia osavdho gli antichi 

Il luogo richiede che attendiamo ci dire a che genei azioni di 
arme si provavano, e si guerniano gli antichi. Ma in questa par- 
te poco meno che tutta l’antica usanza è disfatta. Ed avvegna- 
ché l’esempio dell’arme de’cavalieri de’Greci, degli Alani, e degli 
Unni n’abbia prode fatto, de’pedoni è manifesto che sono senz’ar- 
me: perchè poi che lacitlade di Roma si fece, inaino al tempo di 
Graziano imperadoro , di catafratte (1) , corazze e d’elmi s’armò 

l'osto (2) de’pedoni. Ma cessando leprqve che ne’campi si faceano, 

« 

(4) CatafrattacTà forte difesa dellinnanzi del busto e UlvolU di tutto il 
corpo. Anche l’armatura, ond’eran difesi i cavalli di guerra, dicevasi ealo- 
frallo. E iatafratti eran chiamate le gravi soldatesche a piedi o a cavallo. 

^2) È questa una voce antiquata nel significato di esercito o di gente di 
guerra, cd anche in quello di campo, rispondente al latino coifra. 
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gravi cominciaro a parere l’arme, delle quali i cavalieri rade volte 
.s’armavano. E però dall’imperadore addimandaro io prima le ca- 
tafratte, cioè corazze, e poscia l’elmora di non avere , e cosi com. 
battendo ì nostri contea i tìoli , abbiendo il capo cd il petto di- 
sarmato, per l’abbondanza delle saette , spesse vohe furono vin- 
ti , c ridotti al niente : dipo’ cotante pistolenze , che infino al ta- 
gliamento vennero di molte cittadi , non fu cura a niuno di ren- 
dere le catafratte, o l’elmora a’pedoni, e cosi interviene che non 
della battaglia, ma della fuga si pensi per coloro che nella schie-> 
ra disarmati, sono disposti alla battaglia. Ed ancora il balestriere 
a piede senza catafrattaecappello(l)che farà, il quale, arco insie- 
me con iscudo tenere non puote?£d ancora i dragonieri (2),eque- 
gli che portano le’nscgne che faranno nella battaglia, i quali, con- 
ciossiacosaché la ’nsegna con la roano manca governino , i loro 
capi e petti è manifesto eh’ abbiano scoperti? Ma grave forse 
pare al pedone la panziera, ed ancora l’elmo, perché rare volto 
usa l’armo ; ma l' uso cotidiano non fa fatica , posciaché pesanti 
cose porti. Ma' coloro che la fatica deli’ arme degli antichi sof- 
fcrirc non possono , scoperto il capo , sono costretti di sostenere 
le fedite e la morto, e, cosa che anche è più gravo, cioè essere 
preso, 0 vero fuggire , e suo Comune lasciare vincere. Sicché do- 
lore è a udire , quando l’usare l'arme e la fatica ricusano , con 
grandissimo disonore come pecore essere morti e tagliati. Per 
che cagioni appo gli antichi si dicea,che l'oste de’ pedoni era mu- 
ti) Il eajipelfo, che i latini direvan pileus, era copertora del capo, fatta di 
feltro; ma questo nella decadenza della militar disciplina e fortezza. Nel 
secolo XVI succedette il cappèllo alla berretta, e nelle fanterie durò tutto 
il secolo XVII alla foggia spagnuula , cioè tondo , con tesa larga e rialzata 
da una parte sola, ferma con cappio o pennacchietto. Poi invalse la manie- 
ra di foggiarlo a tre tese, iniìno a che ne’tempi di Napoleone venne affatto 
in su il moderno guasco , conservando purtuttavolta il cappello a due lese 
per certa cavalleria e per alcun ordine di uffiziali. 

(2) 11 dragoniere ovvero dragonario era colui nella coorte delle roman e 
legioni, dopo Traiano, il quale portava riusegna chiamata dragone, sicco - 
me il veMìIto della centuria e l'aquila della legione. 
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ro, se non perchè le iegioDì a piede che lance portavano, abbien* 
do scudi e catafratte, ancora d'elmora erano armate ì Ed ancora 
i balestrieri il braccio manco arcano coperto di maniche di ma- 
glie, ed i pedoni con iscudo abbiendo lo catafratte e cappelli, an- 
cora i gamberuoli di ferro (1) nella gamba manca erano costretti 
di avere.Cosl erano guerniti quegli principi che combatteano nel- 
la schiera primaia>e nella seconda astati, cioè con aste, nell^ téi^ 
za triarieràno chiamati; ma i triari usavano di stare ginocchioni 
tra gli scodi rinchiusi , acciocché , stando ritti , dalle saette non 
fossero fediti; e quando venisse il bisogno , siccome riposati' as- 
salissero più di forza i nemici : do’quali è manifesto che molte 
volte si fa da loro la vittoria , quando gii astati , e quegli del- 
la prima schiera sono morti. Erano appo gli antichi tra’pedoni 
certi che si chiamavano ferentari , cioè genti scariche di ferro , 
i quali ne'corni spezialmente della schiera s’allogavano, e da’quaii 
si cominciava la battaglia. E questi cotali si sceglieano uomini 
tostaci e leggieri , e bene ammaestrati di battaglia. E non erano 
molti, i quali (se la necessità della battaglia gli costringesse ad- 
dietro tornare ) erano da coloro che sono principi delle schiere , 
ricevuti in tale modo che la schiera ferma stesse. Ancora infino 
alla presente etade è stata usanza,che tutti i cavalieri portassero 
cappello, il quale pannonico era chiamato, ed era fatto di pelli, 
0 però lo conservavano, acciocché il cappello di ferro grave non 
paresse in battaglia a colui che sempre in capo alcuna cosa era 
usato di portare. Elelancie ch’usavano di portare i pedoni, ave- 
vano nome pilo, che erano fitte in un ferro sottile di nove once , 
ed era la lancia lunga di VI piedi, la quale fitta nello scudo trar- 
re non se no potea,o nella panziera(2) gittata di forza, agevol- 
mente la squarciava. Della quale geherazione ne sono appo noi 
poche lancio, ma i pedoni de'barbari con iscudi usavano speziai-, 


(1) (ìamberaolo [oer«a), ganibaruolfe, gambiera, ed anche gamberuola nel 
volgariHamento di frate Jacopo da Cessole. 

(2) Paoziera o panciera [tìwrax), il cui accrcKitivo era panicrone, ed il 
diminutivo panzeruola. 
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monte quelle xhe appeWaraoo òebras , e poflavanne due o tre 
nella battaglia ; o dei sapere , quando si fa battaglia di iancie il 
cavaliere il piè tbanco dee mettere innanzi, acciocché fedendo, 
il lato non si scuopra a’nemici, è la mano diritta aia ^iù presso 
che possa colpire. Ammaestrati debbono essere i cavalieri d'ogni 
arte di combattere si in colpire, come in sapersi coprire, di qua* 
lunque generazione d’arme combattano, perchè è bisogno che in 
combattere pigli maggiore ardimento chi , bene armato il petto 
e ìl capo, le fedite non teme. 
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Comunque Fronlioo si mostrssse pocopiìigiudiziosodi Pulieno nella scoi la 
e nel discernimento de’militari accorgimenti, pure si per aver égli fatto 
la guerra e si aócora peri suoi offici di uomo consolare e pretore di Roma 
sotto il secondo consolato di Vespasiano e di Tito, dava all'opera sua mi- 
gliore ordinameuto, nè vi mescolava certi stratagemmi da ssloUi o da ga- 
lere.E noineldar qui aknoe poche delle sue aitatie mili(art,ci giovia- 
mo della versione di Francesco Lazio puranliao, che nell’auuo 1637 la 
intitolava a Francesco Hariaduca di Urbino e di Sora.E dalle parole della 
dedica solo abbiamo fin qni cavalo esser agli urbinate. Di altro volgariz- 
zatore , il Gandini , fecesi da noi cenno innanzi al brano dt Setiofoilte; e 
qui aggiugniamo che tlimabile e rara Chiama il Gamba questa versione 
di lui , apparita nel 1643, e meglio stampala nel 1674.AbbianM ezian- 
dio un Compendio degitzfrafajsvnmt di quest'autofa latino, tatto da Giu- 
lio Ferreto da Ravenna ; ed anche no nostro calabrese , Vlnccpzo Fran-’ 
cesco Amoroso, pose a stampa nel 1803 i suoi Discorsi sopra gli stra- 
tagèmmi di Sesto Giulio Frontino. . 

' ^ ‘ -H .UH “ri’WHi 


Deirordlnania della squadra 

Gneo Scipione , essendo nella Spagna centra di Annone ad una 
città chiamata Indibile, ed avendo considerato che l’ordinanza del- 
l’esercito nimico cosi era alla dirittura posta, che nel destro cor- 
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— li- 
no vi erano pOiti Spagnuoli, soldati in vero robusti o gagliardi, 
ma nondimeno persone che la faccenda d’altrui trattavano, e nel 
sinistro 1 Cartaginesi, di minor forze fermi , ma d’animo più co- 
stante 0 forte, ridusse 1 suoi soldati del sinistro lato nel destro 
corno,, il quale avea fortificato d’uomini più forti e valorosi ; e 
cosi con la squadra obliqua estorta Combattette cotliraici, di 
maniera che avendo fugati essi Cartaginesi, gli Spagnuoli di poi, i- 
quali nel partire secondo il costume di spettatori erano stati , al 
rendersi a’Romani costrinse. 

Archelao 'volendo far fatto d’arme centra Siila, nella fronte del 
suo esercito, per disturbare il nimico, certe quadrighe falcate (1) 
vi pose , nella seconda squadra il falange macedonico (2) , nella 
terza, secondo il costume romano, gli armati ausiliari, misti con 
la fuggitiva gente italica collocò ; perciocché nella destrezza loro 
molto si confidava; quelli poidi leggiera armatura nell ultimo luo- 
go gli fermò: dopo questo, nell’uno d’altro lato la sua cavalleria, 
(cosa in vero grande)- collocò , acciocché qu^a il nimico circon- 
dare facilmente potesse. 

Siila poi all’ incontro di queste cose , in ambedue i lati certe 
fosse di maravigliosa larghezza vi condusse , ed in quelle alcuni 
castelli forti e buoni foco fabbricare; per il qual modo ottenne, che 
dal nemico, né dal numero de’pedoni né dalla copia grande di ca- 
valli, non fusse circondato e colto in mezzo.Dipoi tre sorti di ordi- 
nanze di pedoni ordinò , lasciativi tuttavia certi intervalli per 
quelli di leggiera armatura o per i cavalli, i quali nel luogo novis- 
simo avea-collocati, acciocché quando tempo gli paresse,mandasse , 

Inora. Oltra di ciò, commise a’prosignani (3), i quali erano nella se- • 
conda squadra , che gran numero di pali, uno appresso laltro, fer- 
mamente ficcassero in terra, tra’ quali, appressandosi le quadri- ^ 
ghe avanti lo insegne, la nostra squadra vi ritenne, comandando 

(i; Il Grassi non parla mica Hi quadriga falcala; c noi 1 abbiam vcdui» 
usarsi eziandio nelle guerre descrillc dalla Bibbia. 

(2) È la prima volta che c’incontra leggere falange in genere mascbile. 

' l3) Questa parola, di radice aCfalto Ialina , non è punto, registrata na di- 

zionari. Protignanus era soldato posto innanzi alla bandiere. 
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finalmeote che aitato su ud clamore di tulli , i veliti e quelli di 
leggiera armatura Tarmi da trarre conira nemici arditamente git- 
tasaero.Per le quali cose fatte, le quadrighe nemiche, ovvero av-> 
viluppatesi fra pali, ovvero per il clamore grande, e per il gittar 
delTarmì impaurite , contea i suoi propri si rivoltarono, e Tordt- 
nanza d| quelli di Macedonia fièramente turbarono. Or finalménte 
tagliando questa , e Siila stando eoo i suoi in ordinanza , Arche- 
lao porta avanti la grave cavalleria , e il simile fecero i Roma- 
ni:e il combatter fu di tal sorte , che i nemici furon ributtati ad- 
dietro, e la vittoria restò in favor deHomani. 

0 0 


Del tnrharc la sqoaara de’ nemici 




Sartorio avendo nella Spagna, appresso Lautone qittà, l’eserci- 
to suo propinquo a quello di Pompeo , e non essendovi più che 
due regioni per i pascoli de’cavalli, una vicina , e l’altra lontana, 
comandò che la prima, senza riguardo, usare si dovesse, ma che 
della seconda punto toccare non si dovesse: il che persuase a’ ne- 
mici quella èsser più sicura, per essere tanto più lontana. Or fi- 
nalmente essendovi colà giti iPompeani; Sartorio subito Ottavio 
Grecimo con dieci coorti, secondo l'abito romano vestiti , e dieci 
cavalli leggieride'SpagnuoIi.eTarquiniopriscocon duemila cavalli 
vi mandò, per trappolare.! pabolalori(l)pompeani; i quali soldati 
valorosamente te oommesdoni del ter capitano mandarono ad ef- 
fetto; perciocché ricercata la natura del luogo, la notte, in certa 
selva vicina, la sopradetta gente- occultarono, e nella prima parte 
delboscofurono messi gli Spagnuoli come persone attissime a’fiirti 
della guerra: poco più sotto i soldati scudati, e nei luogo più re- 
moto e quieto i cavalli : acciocché per il fremito di quelle , la 
cosa discoperta non fusse.Fatto questo, Ottavio comandò,ehe tutti 
iofino alla terza ora del giorno riposare con silenzio si dovessi- 


(1) Il Tocabolo }M>&ola(or6 è onninameute latino , e risponde alt* italiano 
foraggitre, cioè soldato che va per foraggio. E poi che antkamcnte erano i 
foraggieri una pedonaglìa mal disciplinala, Tennero toiiIhUcèiffati ctfaac- 
«onumni. 
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no. I Pompeani, volendo dopo l'opera compila , ritornarsi addiè- 
tro , aveano eziandio invitati quelli a raccòrrò su il pabolo fat- 
to , i quali aveano per l'inaanzi fatta la guardia : primieramente 
gli Spagnuoli con gran prestezza saltarono fuori dei bosco , feren- 
do e fugando i Pompeani arditamente ; e prima che si comin- 
ciasse a resistere a’Spagnnoli , si discopersero i soldati scudati , 
i quali i ritornanti nemici all’ordinanza lóro gittano<per terra , 
e i fuggitivi gagliardamente ritengono: ultimamente vejiuti fuo- 
ra i cavalli , per tutto quello spazio che da’ nemici si ritornava 
a’primi alloggiamenti, perseguitarono e ammazzarono fieramen- 
te quelli , e fu provvisto da loro che nessuno fuggir via potesse. 
Nondimeno, se pur di quo’primi alcuni scampati no fossero, per- 
seguitali poi da’cavalli di Sartorio, furono impediti tutti. Pom- 
peo, udita tal cattiva novella, subito mandò in soccorso de’ suoi 
Lelio con una legione : la quale alia fine colta in mezzo da duo 
parti de’nemici, insieme col suo capitano fu malmenata. Pompeo 
volendo a questa cosa soccorrere, venne- fuora con tutto l’eserci- 
to , 0 Sartorio similmente negli alti colli co’suoi soldati in ordi- 
nanza dimostrossi : il che impedì l’animo di Pompeo , o costrin- 
se quello ad esser spettatore della propria morte de’suoi soldati. 
£ questa fu la prima battaglia tra Sartorio c Pompeo, nella qua- 
le (come è autor Tito Livio) diecimila persone dell’esercito pom- 
peano, e tutti gl’impedimenti si perdettero. -, 


ì 
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Il priocipe degli storici latini, chiamalo dal Gravina urittor maesiiv e pro- 
portionato alla.grandezza romana, ebbesi la prima versione nel 1618 per' 
opera di Aghstino Qrliòa , e la seconda dà queir indefesso e dotto volga- 
rizzatore di greco'e di latind,clie già innanzi menzionammo', Lelio Gera- 
ni , fra’ porgati scrittori di nostra lingua. E dall’anno 1660 che appar- 
ve questo lavoro, due secoli 6 meglio discorsero , insino a che l'astigia- 
nO'fortissimo non pubblicava la sua vibrata traduzione sotto la data di 
Kell 1789. La quale , ci pensiamo , provocò le ricerche di antichi codi- 
ci; sicché Tanno appresso appariva per opera del benemerito Cloni il Vol- 
garizzamento di un trecentista, cioè di fra Bartolomeo, nato nell' anno 
1262 io san Concordio, castello del contado pisano. Il quale non pure va- 
■ cò alle dottrine del suaordiùe domenicano, ma alle mattematiche ezian- 
dio ed alla moral filosofia, pubblicando molte e molle ppere, fra le qual' 
è celebratissima quella intitolata 4mmae$tramftUi dogli antichi. E noi 
avremmo forse prcljerito la versione dell' .Alfieri, la cui anima era certa- 
mente più acconcia a Uaslalaie un’opera slCfatta, tessuta di brevi sentenze 
c di veementi concisi e periodi, se la maniera franca , l'aurea semplicità , 
e la.purezza della lingoa di Bartolomeo non ci avessero sforzato a proiTe- 
V flfecoRte una delle più lìmpide fonti di nostra- favella. * ■ .1 

- . J-::- ■ : 

' .. VIome Metello assediò Zama e mandò Mario a Sleca 'fi.''/ 

3696 del mondo — 109 a. G. C. — 6i6 di Roma 

Lo romano imperadoror poiché solo con malizia «i vide afla.ti- 
carc, e che dal nimico non si facea copia del combattere, deliberò 
di combattere una gran città, la quale in quelle contrade era prio; 
cipale e reale, chiamata Zanaa; pensando quello, che ’l fatto ri- 
chiedea , cioè che Giugurta , essendo lì snoi in fatica , verrebbe 
loro in aiuto; e quivi sarebbe la battaglia. Ma Giugurta avendo 
saputo da'fuggiti quello che Metello s' apparecchiava di fare, a 
grandi giornate (1) antivenne a Metello in Zama: e pregò li cittadi- 

(1) A grandi giornaie è la locuzione alla e toscanissima , rispondente al- 
' la moderna a marcia sforzata , cioè celeremente; siccome direbbesi elegan- 
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ni die difetidessono Interra; e aggiunse loro in aiuto li fuggiti (1)', 
là qual generazione d’uomini, perchè nè ingannare nè tradire po- 
tevano, era fcdeKssima: anche promise loro dicendo clic, (piando 
sarà tempo, egli medesimo con sua oste vi vorrebbe , e sarebbe 
presente. E avendo cosi ordinate queste cose, si parli, e andò in 
luoghi molto occulti: o dopo conobbe e seppe che Mario, del viag- 
gio di Metello, fu mandato con poche coorti per lo Tormento a 
Sicca, che era una città, la quale in prima di tutte dopp4a mala 
battaglia era mancata al re. Là andando Giugurta di notte con 
eletti cavalieri, e già escendune li Romani, Combattè con loro: c 
con gran voce confortò , e gridò alli Siccesi che dovessono loro 
coorti percuotere e combattere di dietro ; chò l’ avventura dava 
loro caso e materia di grande e di chiaro fatto: e se eglino ciò 
facessono, poi egli nei reame, e coloro nella libertà senza paura 
ninna mencrebbono lor vita. E se Mario non avesse molto avac 
ciato di far trarre e passare i pennoni (2) e le bandiere, certamente 
tutti, 0 gran parte delli Siccesi avrebbono mutata lor fede: tanta 
è la mobilità, per la quale li Numidi sono trasportati. Ma gli ca- 
valieri giugurtini prima un poco dal re confortati e aitati, poiché i 
loro nimici con maggior forza e gente contrastavano, essendo po- 
chi gli amici, fuggendo si partirono iodi. Mario pervenne alla cit- 
tà di Zama: la quale , posta in piano, era maggiormente forte por 
opera d'uomo che per natura di luogo; e di ninna cosa conve- 
niente avea difetto, d'arme e d'uomini copiosi}. Metello , secondo 
il tempo e luogo avendo apparecchiato le cose'^ attorniò e cinse 
tutte le mura della città con sua osto; e alti suoi capitani coman- 
dò là dove ciascuno dovesse aver cura di dar battaglia ; poi, fat- 
to ’l segno, da Ogni parte e da tutti insieme si levò grande grido. •> 

lemcote a piccole giornate, quanto a dir posataibcnte , che net volgare Ifn- 
guaggio militare dicesi a piccole tappe. '• 

(1) La parola ditertore è di più fresca data, comùnque di buon coniouie- 
gli autori nostri italiani più purgati trovasi fuggito, fuggitore, vagabondo , 
fuggitivo, fuggiticHo. 

(2j Ilpennone k definito per piccola bandiera bislunga, usata dalla milizia 
italiana del medio evo , come la insegna secondaria dopo il gonfalóne ,' ni 
tirassi ha posto che solo la voce francese pcnon, senza apporvi la Ialina. 
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E non perù questa cosa niente spaventò li Numidi : irati e attesi 
dimorano senza grido niuno. La battaglia fu cominciata. Li Ro- 
mani secondo lo’ngegno di ciascuno, alquanti combatteano da lun- 
gi con pietre e con (1) ghiande (cioè con pezzi di piombo o d’altro 
metallo, il quale gittavano con fronde }; alcuni andavano al piò 
delle mura, e tagliavano, e cavavano ; talora assalivano con isca- 
le per combattere alle mani con loro. Lontra queste coso quegli 
dentro sopra quegli, ch'orano prossimi, volgeano sassi ; pertiche 
e dardi gittavano, e anche pece con zolfo, e teda (2) col fuoco. £ 
eziandio coloro, ch’erano da lungi, per la paura di loro animo 
non erano però sullìcicn temente difesi;chc molti nefediano li dardi 
gittati dagli edifici (3) a ciò, ovvero con mano: sicché in egual pe- 
rìcolo, ma in diseguale fama , erano gli prodi con gli vili insieme. 


[ll'Pare adunque che le ghiande, cosi chiamale dalla loro forma , non 
crac solo di piombo, e vi s'imprimevano certunc volle caralleri e segni. 
Ullimamcnlc in Roma fu letta nell’Accademia archeologica una disserta- 
zione da un padre gesuita intorno alle ghiande missili. 

. (2) Abbiamo altrove veduto che la voce edificio ovvero difieio è adopera- 
ta per esprimere ogni maniera di grossa macchina murale; e qui Sallustio 
usa tormentis e non machinamentis. 

(3) Il lesto latino dice : — eudes, pila, praeterea piceni sulphure et leda 
mixiam , ardentia millere. Le quali parole significano : pertiche , dardi , 
ed inoltre pece mescolala di solfo e di teda scagliare ardenti. La leda qui , 
secondo la Crusca ed ilForcellini,è unaspecie di pino selvatico, onde sì rac- 
coglie la pece. La traduzione del Sanconcordio non conviene alla lezione re- 
cata da noi , ed accettata da’piii, nèall’altre lezioni che i commentatori ri- 
feriscono: quella che più lesi avvicina, si è : sudes, pila, praeterea picem, sul- 
phure et tedam mixlatn ardenti , mittere : la quale pare eh’ egli avesse 
punteggiata cosi; sudes, pila, praeterea picem sulphure, <( tedam mixtam 
ardenti mittere; ed abbia inteso ardenli per fuoco. 


ajrya© 


' ‘ ‘ traAol^o 4a toa»ht 

Jacopo Nardi, fiorenliDo , il quale ne diede la storia dèlia sua patria dal 
1494 aM531, pabblicara la prima volta in Venezia neli’anob 1840 la sua 
tradnzionqdi Livio, pubblicata poscia più altre volte, ed anche nel secol 
nostro di nqovo messa a luce cento e cento voIle.Ei la dedicò al marchese 
del Vasto , ed un curioso aneddoto intorno a questo abbiamo nelle Let- 
tere dell'Aretino. Il quale , scrivendo al marchese suddetto nello stesso 
anno 1840, e parlandogli dell'alta stima, che neU'unìversale meritamen- 
te si godeva, gli arreca testimonio il IVardi , il quale nello iniitolarvt 
t{ suo Tito Livio antivede il levarsegli-dei 80 scudi e dei 80 altri , che 
gli danno l'anno 'due gran personaggi, ed mtivedendo ha piuttosto volu- 
to rimanete sensu , che non dedicarvelo, E altre opere in prosa ed in 
rima abbiamo di questo valoroso uomo , il quale nel 1838 fu anche uno 
de'fuorusciti che in Napoli esposero le lor doglianze arcarlo V. 

Puma dngalare di Tito Manlio Torqoalo ed un soldato de’GallI 
41M del mondo — 358 e. G. C. — 895 di Rome 

I Galli si accamparono tre miglia discosto alla città , per la 
via salaria di là dal ponte dell’ Aniene. li dittatore , avendo ban- 
dito ferie universali, pel tumulto di detta guerra, strinse al giu- 
ramento tutt’ i giovani ; e partito dalla città con grandissimo e- 
scrcito , s' accampò su la riva di qua dal fiume Aniene. Tra li 
due osti era un ponte , il quale nè l’ una parte nè l’ altra aveva 
rotto , per non mostrar segno di paura. Còntinovamente si face- 
vano scaramucce per occupar quel .pónte ; ma essendo le forze 
del pari, non si potea discernere chi più potesse. Allora un Gal- 
lo di estraordinaria grandezsa di corpo, essendo il ponte voto, 
stando sopra quello , quanto più puote ad alta voce gridando , 
disse. — Venga meco a combattere, o Romani, colui, che Roma 
tiene il più valoroso combattitore ; acciocché il fine , il qnale sor- 
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tiri uno di noi , dimostri chiaramente qual nazione sia più va- 
lorosa in guerra. — Fu lungo silenzio' tra i principali giovani dei 
Romani, vergognandosi rifiutare la zulTa , e non volendo far pnio- 
va del pericolo. Allora Tito Manlio figliuolo di Lucio, quel ch’a- 
veva liberato II padre dall’accusa del tribuno , partendosi dalla 
posta sua , andò a trovare il dittatore , dicendo. — Senza tuo 
colnandamento . o dittatore , io non combatterei mai , ancora 
ch’io vedessi la vittoria certissima, ma so tu mel concedi, io 
voglio mostrare a quella bestia ( poi che cosi fcrocemeate innan- 
zi all’ insegne si vanta ) eh’ io son nato di quella (amiglia , che 
ributtò le schiero de’ Galli dal sasso tarpeio. Va ( disse il ditta- 
tore,], 0 Tito Manlio , che avanzi tutti gl! altri di virtù , ed abbi 
sempre questa medesima piotò verso tuo padre e verso la pa- 
tria f 0 con aiuto degl' Iddìi mostra , il nome romano essere in- 
superabile. I compagni aiutarono armare il giovine , il quale pre- 
se uno scudo da fante a piede, cingendosi una spada (1) alla spa- 
gnuola adatta a combattere d' appresso , e cosi armato l’ accom- 
pagnarono inaino contro il Gallo > mattamente lieto , e che per 
dileggiamento e scherno dei Romani ancora cavava fuora la lin- 
gua ; poi ebe agli antichi è parso di questo anche far memoria. 
Uitoriiansi gli altri ai luoghi loro, ed i due campioni son lasciati 
V in mezzo , piuttosto a guisa d’ una festa , che ad uso di guerra , 
non essendo dai circostanti giudicati ( quanto all’ apparenza ) di 
forze uguali. L’ uno era di rara e bolla statura , ornato di veste 
di vari colori , e risplendente d'armi dipinte e dorate. Nell’ altro 
era mezzana statura militare , mediocre o convenevol foggia di 
armi piuttosto utili e adatte, che ricche e belle ; non canto o riso 
esultando, o i vani brandimenti d’armi (2); ma un petto animoso 
c pieno di una tacita ' ira ed ardimento » riservando ogni sua fie- 
rezza alla pruova della battaglia. Pòscia che i due combattitori fu- 
ti) I Romani disliaguevan la tpatha, ch'era lunga c piuttosto per gente 
a cavallo, dal gtadiui, ch'era del legionario a piè. 

(2) Jìrandir le armi è frase bellissima -per dinotare quel far risplcndere 
c iqcritare le armi per iattanza c quasi dispregio del nemico , ionanii di 
venire alle mani. 
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rono fermi mil mezzo de’ due eserciti , stando sospesi gli animi 
di tante migliaia di persone traila speranza e la paura , ecco che 
il Gallo , quashcomeuna montagna soprastante, opponendo al- 
r armo del nimico con la man sinistra lo scudo , menò di taglio 
un gran colpo con la spada , invano con grande strepito. Il Ro- 
mano entrandogli sotto con la spada di ponta e percotendogli col 
suo scudo la più bassa parte dello scudo , ed accostatosi con 
tutto il corpo , tanto ch’egli schifò il pericolo della spada, col pri- 
mo e secondo colpo lo feri nel ventre e nell’ anguinaie j ó cosi 
lo disteso morto, occupando egli grande spazio di terreno. Di poi , 
non molestando il Corpo altramente , solo gli tolse una collana 
d’óro , la qual bagnala di sangue' si mise al collo. La paura con 
la meraviglia aveva fatto per lo stupore star fermi i Galli. 1 Ro- 
mani allegri andarono a rincontrare il lor campione , col quale 
rallegrandosi accompagnarono inaino al dittatore , cantando se- 
condo r uso militare giocosamente versi senza alcuno artiGcio , 
ne’ quali , tra l’altre cose , essendo udito il soprannome di Tor- 
quato , fu frequentato , tanto ch’ei fu poi anche onorevole e glo- 
rioso ai discendenti e a tutta la famiglia. Il dittatore gli aggiun- 
se in dono una corona d’oro , e nel parlamento magnificò quello 
abbattimento con maraviglioselodi (1). E certamente quella bat- 
taglia fu di tanto momentoal successo di tutta la guerra , che l’e- 
sercito de’ Galli la prossima notte , lasciati con gran paura gli al- 
loggiamenti , si ritirarono nel contado di Tibure , o quindi fatta 
insieme con i Tiburtini compagnia di guerra, e da loro sovvenu-^ 
ti largamente di vettovaglia , se n’andarono in campagna. 

Auedio di Siracusa 

>788 del mondo — 810 i. C. 6. — 8*1 di Roma , 

\ • • 

Non solamente non si lasciavano intere le ragioni della pace , 

(1) L’ abbattimento è propriamente ogni siugolar Icnione di due o più 
guerrieri di due campi avversi , ed il Davanzali ha usato eziandio questa 
voce per esprimere una fazione tumultuaria. 


— so- 
ma si violavano quelle della guerra , quando l' esercito romano 
fece gl» alloggiamenti appresso Olimpio (quello è il tempio di Gio- 
ve ), lontano dalla città un miglio o mezzo. E di quivi ancora pa- 
reva loro da mandare ambasciadori a Siracusa, alli quali accioc- 
ché ei non entrassero dentro , andarono incontra Ippocrate c E- 
picide con i loro seguaci. L’ambasciadore romano disse , che non 
portava la guerra a’Siracusani , ma aiuto o favore , tanto a quei 
che scampati dalla missione , s'erano rifuggiti nel campo de’Ro- 
mani , quanto a coloro che sopportavano una servitù più grave 
che l’esilio ovvero la morte. £ soggiugneva , che i Romani non 
iascerebbero passare senza vendetta la crudele missione , ch'era 
stata fatta da’loro amici. E per tanto quanto tutti coloro i quali 
erano fuggiti in campo.potessero ritornare sicuramente nella pa- 
tria , e gli autori del maleficio fossero dati in potere di quelli, e 
ai Siracusani fossero rendute le proprie leggi e libertà, non acca- 
derebbe adoperare le armi. Ma se qaeste cose non si facevano , 
perseguiterebbero con la guerra qualunque, fosse cagiono di tale 
impedimento. Rispose allora Epicide , che avendo l’oratore com- 
missione di parlare a lui e al fratello , gli avrebbero dato la ris- 
posta, ma che tornasse quando lo stato di Siracusa fosse in mano 
di coloro, a cui egli era mandato, e che se i Romani facessero loro 
guerra , tosto si accorgerebbero per esperienza , non essere una 
cosa medesima il combattere la città di Siracusa che la città dei 
Leontini.Con queste parole avendo lasciato l’ambasciadore, fece 
serrare le porte. E allora si cominciò a combattere Siracusa per 
terra e per mare , per terra dallo Exapilo , per maro dall’ Ar- 
radina , essendo da quella parte le mura bagnate dalla marina. 
E perchè ei non diffidavano come nel primo assalto , pel terrore 
avevano sforzato i Leontini , cosi potere da qualche parte occu- 
pare una città grande, distesa in grande spazio di luogo, accosta- 
rono subito alle mura ogni provvedimento di artiglierie (t),e mac- 

(1) Qui la parola artiglierie è usala dal volgarizzatore siccome nome col- 
tcltivo d’ ogni macchina da trarre; ed anche prima della inveniion della 
polvere trovasi ne’docnmenti latino barbari artelaria ed orlflcriu, la cui 
radice è in arte, siccome in ingegna è quella d’ ingegnere. 
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chine da combattere le terre, e per l'impresa fatta con tanto em- 
pito e virtù , avrebbe avuto buona fortuna , se un solo uomo non 
fosse in quel tempestato in Siracusa. Costui fu Archimede, uni- 
co riguardatorc del cielo, e de’ pianeti e segni celesti , ma molto 
più maraviglioso inventore e fabbricatore di artiglierie, ordigni e 
strumenti da guerra , con i quali facilmente e con leggieri mo- 
mento schermiva, e rendeva vana ogni impresa, che i nemici con 
ogni loro grande opera e apparato facessero. Costui adunque fece 
provvedimento di varie e diverse generazioni d’instrumenti sopra 
le mura , le quali girando per alti colli e non eguali , cd avendo 
molli luoghi altr e malagevoli a salire , ed altri bassi e profondi, 
tutti di quelli secondo il bisogno erano stati forniti. Marcello op- 
pugnava con le quinqtieremi il muro d'Acradina , il qual e ( come 
adesso] è percosso dal mare , e dall’altro navi combattevano gli 
arcieri e fromboiieri , e anche gli armati leggermente, chiamati 
veliti , la generazione dell’ armi dei quali non è atta a essere lan- 
ciata indietro, se non da soldati pratichi, in modo che appena po- 
teva scoprirsi alcuno sopra le mura senza ferite. Costoro perchè 
gli arcieri o lancialori hanno bisogno di qualche spazio a saettare, 
tenevano le navi lontane dalle mura , alcune altre congiunte duo 
di esse insieme, c levati via i remi dalle bande di dentro , accioc, 
che .meglio i lati di esso si accostassero tirate dallo quinqueremi, 
e aiutate e sospinte dall’ ordine de’ remi , i quali restavano dalle 
bande di fuora , come se amendue una sola nave fossero. Porta- 
vano torri di legname con più tavolati , altre macchine da battere 
lo mura. Contea questo silTatto apparecchiamento di navi Archi- 
mede ordinò per lo mura artiglierie e strumenti di varia gran- 
dezza. E gettava sassi di grandissimo peso su quelle navi, le qua- 
li erano discoste, c le più vicine batteva con più leggieri ma mol- 
lo più spesse percosse di artiglierie. Ultimamente , acciocché i 
suoi senza pericolo di essere feriti , potessero offendere i nemi - 
ci aperse le mura da imo a sommo con spesse fessure di altezza 
di un gomito , per le quali aperture , parte con le saetto degli ar- 
chi , parte con le balestre non molto grandi ferivano il nemico, 
c quello navi le quali più s’accoslavano alle mura per schifare 
i colpi delle pietre e dello macchine , per offenderle e levarle in 
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alto sino alla sommità del muro , era ordinalo uno strumeiilu a 
guisa d’tina mano di ferro , legato con una forte catena , la qual 
mano gettata sopra le navi, e afferrando quelle in su la prua, ri- 
tirata indietro a terra da un grave contrappeso di piombo, tirava 
la nave in alto, tenendola sospesa per la prua, di poi allentando 
subitamente, la rilasciava cadere nell'acqua con tanto scompiglio 
de’marinai e con tanto fracasso, elio sebbene ella fosse caduta di- 
rittamente sulla carena , nondimeno s’attuffava in tal modo, che 
pigliava alquanto d'acqua. Cosi fu schernito c fatto vano l'assalto 
dalla banda del mare, sicché quindi fu lasciato il far forza, per 
poter combattere con tutto l'empito per terra. Ma ancora quella 
parte era fornita d'ogni apparecchio d'artiglierie nel modo mede- 
simo , mediante la spesa e cura di Cerone, già usata molti anni , 
c l'unico artificio d'Archimede. Aiutava ancora la natura del si- 
to; perchè il sasso sopra il quale son fondate le mura è in buona 
parte de’ luoghi cosrscosceso e dirupato, che non solamente i 
sassi dagli strumenti gettati ma dallo stesso lor peso sospinti; con 
grandissimo empito percuotevano i nemici. La medesima cagione 
faceva il salire aU’crta difTicilc , non potendosi fermare i soldati 
saldamente coi piedi in terra. Avendo pertanto sopra di ciò fatto 
consiglio, fu deliberato, vedendo ogni forza esser vana, attende- 
re all’assedio della città, e a provvedere che nò per mare nè per 
terra si potesse portarvi alcuna generazione di vettovaglia. In 
questo mezzo Marcello andò quasi con la terza parto dell'esercito 
a pigliar lo città, le quali in questi travagli s’erano date a’Carta- 
ginesi, c così d'accordo riebbe Pelerò o Erbeso , e avendo preso 
Mcgara per forza, la saccheggiò e disfece per dare terrore agli al- 
tri e massimo a’Siracusanr. 

Marcello si tornò nella terra de’Leontini, ed avendo fatto por- 
tare frumenti ed altro vettovaglie in campo, e quivi lasciata una 
mezzana guardia, se ne venne all'assedio di Siracusa. E dipoi aven- 
done mandalo Appio Claudio a Roma à procacciare il consolalo , 
prepose in suo luogo all’armata (1) eda’vecchi alloggiamenti Tito 

(1) Qui la voce armala è nel suo siguiGcato proprio di forze militari 
inarittiroc , essendo r«aarct(o le forze terrestri. 
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Quinzio Crispino, cd egli edificò e fortificò le stanze per vernare 
cinque miglia discosto dallo Exapilo in un luogo chiamalo Leon- 
zia. Venne anche a fine l'impresa di Siracusa, aiutata oltra alla 
forza e valore del capitano e dell'esercito, ancora dal tradimento 
di dentro, conciofossecosaché Marcello , nel principio della pri- 
mavera, stando dubbio s’ei si volgesse con la guerra alla città di 
Agrigento contro Imilcone ed Ippocrate, ovvero stringesse Sira- 
cusa, bench'ei vedesse non esser possibile pigliare per forza una 
città inespugnabile per natura del sito di mare o di terra, nè an- 
cora per fame, essendo mantenuti dallo vettovaglie, quasi libera- 
mente potevan venire da Cartagine; nondimeno per non mancare 
di faro esperienza d’ogni cosa , comandò ai fuggitivi di Siracusa 
(perciocché appresso i Romani erano alcuni nobilissimi uomini ) 
i quali nel principio delia ribellione erano stati scacciati dalla cit- 
tà, perché essi abborrivano di fare novità. Commise pertanto a 
costoro che appiccassero ragionamenti, c tentassero gli animi de* 
loro seguaci, e dessero loro la fede, che dandosi ai Romani, i Si- 
racusani rimarrebbero lìberi, e viverebbono con le proprie leggi. 
Non v’era comodità di parlare , perché essendo molti tenuti so- 
spetti , la cura e gli occhi di tutti erano volti a guardare di non 
essere per eotal via ingannati. Nondimeno un servo di uno di que- 
sti sbanditi, ricevuto nella città per fuggitivo , trovando alcuni 
pochi cittadini , diede principio a tale ragionamento. Di poi con 
una navicella da pescatori, coperti con le reti, certi di loro dando 
una gran volta per mare, vennero in campo do'Romani, e parla- 
rono con i loro fuorusciti, e a quel modo facendo, vi vennero me- 
desimamente molti l'uno dopo l'altro ìnsino al numero intorno di 
ottanta. £d e.ssendo già ogni cosa composta e ordinata al tradi- 
mento, ne fu dato indizio ad Epicide da un certo Àttelo, che pre- 
se sdegno, che la cosa non gli fosse stata comunicata, e tutti furo- 
no uccisi 0 tormentati aspramente. Nacque poi un'altra speranza, 
posciaché questa era riuscita vana. Un certo Dumatippo lacede- 
inonio , mandato da Siracusa al re Filippo", era stato preso dalle 
navi romane. Aveva Epicide gran voglia dì ricomperare costui, 
nè anche Marcello contraddiceva, desiderando inaino a quel tem- 
po ì Romani l'amicizia degli Etoli, dalla quale nazione erano 
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compagni e confederati i Lacedemoni. Parve a coloro , che erano 
mandati a trattare la sua liberazione . essere assai nel mezzo c 
alluna e' all’altra parto un luogo sul porto de’Trogilii accanto alla 
torre chiamata Caleagra, molto opportuno , ove andando essi più 
volte, uno de’Romani veduto e considerato il muro dappresso, an- 
noverando i filari delle pietre di quello , ed esaminando seco stes- 
so quanto fosse la misura dell’altezza delle teste di fuori appa- 
renti , e quindi conghielturando l’ altezza del muro ( quanto più 
appunto gli fu possibile) no prese la misura, e stimando che fos- 
se alquanto più basso , die non era stata sua opinione a d’ ogni 
altro , e da potersi facilmente scalare con iscale non più che di 
mezzana altezza , riferì tutta la cosa a Marcello. Non gli parve 
punto di tenerla a vile , ma non si potendo .andare a quel luogo 
(il quale per ciò molto più accuratamente si guardava), s’attende- 
va a cercare l’occasione, la quale no porse un certo fuggitivo , che 
disse aversi a celebrare tre giorni continui la festa di Diana , e 
perchè tutte le altre coso per la lunghezza dell’ assedio mancava- 
no, i conviti erano più abbondevolmente forniti di vino , dato da 
Epicide a tutta la plebe , c dai capi del popolo poi alle tribù divi- 
so. Il che inteso da Marcello conferì la cosa con pochi tribuni , e 
per loro essendo stati alcuni centurioni e soldati atti a tanta ope- 
ra , e avendo occultamente ordinato le scale e l’ altre cose , fece 
comandare a’ soldati , che attendessero alla cura di loro perso- 
ne con prestezza , e si riposassero , chè la notte si aveva ad es- 
sere in fazione. E poscia , quando gli parvq il tempo , io quel 
giorno che i nimici, essendo già cibati e pieni di vino, erano sul 
primo sonno, comandò a’ soldati d’una bandiera , che portas- 
sero le scale , c forse mille armati alla sfilata si condussero al 
luogo , ove senza strepito e tumulto i primi montarono su le mu- 
ra , gli altri seguirono per ordine , porgendo l’ ardire de' primi 
animo a’ paurosi. Già e i mille armati ne avevan presa cheta- 
mente una parte , quando l’ altre scale fureno appoggiate alle 
mura, e già si montava con più scale da ogni parte , essendo sta- 
to dato loro il segno dallo Exapilo , dove già per la gran so- 
litudine di quei luoghi i Romani erano arrivati, perchè una gran 
parte di quei di dentro si stavano nella terra pasciuti , o addor- 
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menlati pel troppo vino , o gravati di sonno ancor beavano ; po- 
chi di loro nondimeno trovati nel letto, furono ammazzati. Pres- 
so all’ Exapilo è una porticciuola , la quale con ogni forza si co- 
minciò a spezzare , e a un tratto da su le mura fu dato il se- 
gno , com’era ordinato , e già da ogni parte non più furtivamen- 
te , ma apertamente e por forza andava la cosa , perchè i Roma- 
ni oramai erano giunti anche all’Epipole , luogo molto bene for" 
nito di guardie , e bisognava pensare piuttosto di spaventare i 
nemici , che d’ ingannarli , com’ei furono veramente spaventati ; 
perciocché subito eh’ ei fu udito il suon delle trombe ed il grido 
di coloro i quali avevano preso le mura ed una parte della città , 
quei guardiani , stimando che tutta la città fosse presa , alcuni 
fuggivano per le mura , altri ne saltavano , e la turba degli spa- 
ventati se ne gettava a terra. Gran parte nondimeno non sapeva 
ancora tanto male, esondo aggravato ognuno di vino e di sonno , 
e in una Città di cosi smisurata grandézza quel che si faceva in 
una parte, non si poteva bene per tutte l’altrc sentire. Sul far del 
giorno, essendo stata rotta la porta dell’Exapilo, Marcello -entrato 
dentro con tutte lo genti , destò e mosse ognuno a pigliar 1’ armi 
e a dare soccorso ( se almeno dare ne potessero ) alla già quasi 
perduta città. Epicide venuto con sue genti infretta dall’ isola , 
ch’ei chiamano Nasso , non dubitando di non potere per forza ri- 
buttare e spigner fuora quei pochi , che per negligenza dello 
guardie fussero entrati dentro , sgridando quei ch’ei riscontrava 
paurosi fuggire, e dicendo , che essi medesimi accrescevano lo 
sbigottimento ed il tumulto , e narravano cose maggiori e più 
spaventevoli che ’l vero. Posciachè ei vide ogni cosa piena dj 
armi ìnibrno alle Epipole , scaramucciato solamente alquanto 
che egli ebbe , saettando co’nemici , si tornò indietro con l’eser- 
cito nell’Acradina , non tanto temendo della forza c moltitudine 
de’nemici , quanto che su quell’occasione non nascesse dentro 
qualche tradimento , onde per tale travagliamento avesse a tro- 
var poi serrato le porte dell’ Aerodina o dell’isola'. 

Marcello, entrato dentro allo mura , come dal lato di sopra si 
vide davanti" agli occhi tutta quella terra , quasi di tutto l’altre in 
quel tempo bellissima, si dice aver lagrimato, parte per allegrez- 
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za d'aver condotto a Gne si alta impresa , e parte per tenerezza 
f! compassione dell’antica gloria di quella città . 

IvaAoVVo ÒA IkvaU 


Nell’ anco 1518 apparivano in Firenze { Commentari di Julio Cesare tra- 
dotti di latino in lingua fiorentina da Dante Popolesehi.La qnal versione 
de’soli sette libri della guerra gallica è assai poco conoscinta, per la rari- 
tà dei libro; ma dee tenersi in singolarissimo pregio. Pare siam di cre- 
dere che anche piti antica edizione vi foase; perocché in quella testé ci- 
tata, Carlo Aidobrandi, buon filologo del tempo, dire in ultimo d’un suo 
avviso a'iettori, esser nuovamente impresso quel libro.Sappiamo frattan- 
to chenell’anno 1517 crasi pubblicatoli volgarizzamento di Agostino Or- 
tica da Genova, e nel 1554 usciva alla luce quello di Francesco Baldelli 
cortonesr, assai stimato come cultissimo scrittore toscanodel secolo XVI, 
cui aggiunse gran pregio il Palladio, il quale non purevi'pose innanzi un 
discorso intorno alle leg[ioni , alle armi ed alFordinanze de’Romani , ma 
l'arrircbl nel 1575 d’un gran numero di rami , disegnati da'suoi figlinoli 
Leonida ed Orazio. Un’antica versione del Cesare, riveduta da Francesco 
Ambrosoli mettevasi a stampa in Milano nel 1828 su quella di Ermolao 
Albrizzi , e nel 1843 Errico Biondi corredava di sue note i Commentari 
stampati a Prato.Ha il primo che facesse parlare Cesare in nostra favel- 
la fa Piar Candido Decembrio da Vigevano. Il nostro Toppi e lo Spiriti 
' parlan di altra traduzione fatta da Fabbrizio della Valle cosentino , che 
non ci é mai capitata fra le mani ; c nella Riccardiann di Firenze una ne 
vedemmo di Giovanni Candido , ornata di bellissime miniature. 

Ponte di Cesare In ani Reno 
ana dal aoado — su a. G. C. — 6>9 di Boma 

Cesare per le cagioni che noi dicemmo di sopra , avea deliberato 
di passare il Reno; ma mettersi a fare questo con le navi non giu- 
dicava molto sicuro , nè ancora di suo onore e del popolo roma- 
no. E per tanto ancora che mtdte grandi dilDcoltà si mostrassi- 
no in fabbricare un ponte , essendo il Gume largo e profondo , e 
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nel soccorso molto veloce; nientedimeno stimava o che fusse da 
disprezzare ogni difficoltà, ovvero non altrimenti passare io c- 
scrcito. E per tanto ordinò di fare un ponte di tale natura. 

In prima con castella ed altri strumenti atti a simile esercizio 
fece fermare nel fiume travoni appuntati posti a due a due , cia- 
scuno di grossezza uno piede e mezzo, o convenienti all' altezza 
dell'acqua, discosto l’uno dall'altro uno intervallo di due piedi, 
posti non per lo ritto, ma alquanto inclinati e a pendio, in modo 
che venivano a stare secondo il corso del fiume. Fatto questo , 
fece mettere altri legni simili a rincontro di questi ; o con quella 
medesima distanza 1’ uno dall' altro . e discosfi da quelli , dalia 
banda di sotto, uno intervallo di XXXX piedi. Ma dóve quelli da- 
vano , come dicemmo di sopra , secondo il corso del fiume , quo-' 
sti erano oppositi a rincontro del corso dell’ acqua. E per cagio- 
ne di stabilire o collcgarc tale opera insieme e fare il piano (1) 
del ponte, fece mettere a traverso dall' una banda o dall'altra 
travi grosso due piedi, che cosi era l’intervallo dall'una trave al- 
l’altra. Le quali da ogni parte Commesse in quella distanza dei 
travoni; e di ik>ì dalla parto di sopra da ogni banda legati con duo 
legature di ritortole, o altre simili cose; e strette in diverso parti 
l’una contraria all’altra, tanta era la fermezza dell' opera, o lo 
effetto che no risultava, che quanto più erano percosse dall impcto 
dell’acqua, tanto più le legature venivano a restringersi insieme, 
e stare più forte. Fece inoltre mettere sopra di queste travi per- 
tiche con graticci intrecciati insieme , o altra materia simile; in 
modo che tali cose facevano pavimento. E similmente dalla hàn- 
ba di sotto del ponte fece mettere corti puntoni attraverso , che 
servissino a que' travoni in luogo di armaduro e puntelli ; c che 
insieme con tutta l’opera sostenessino l’impeto dell’ acqua. E per 
cagione di ovviare a’disegni de'barbari, se per guastare talooper.i 
mandassino giù pel fiume navi , o tronchi di arbori, ordinò che si 
facesse poco di sopra al ponte certe palafitte; acciocché tale ma- 
teria mandata , trovando prima simili opposizioni , venisse quivi 

(1) (fucsia parie diccsi da’moderui tavolalo del ponte. 11 Grassi , ma solo 
parlando del ponte stabile, la chiama pavimento, laslrieo , carreggiata. 
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a dimìDuire la forza sua, e non offendere il ponte. Finita dunqua 
questa opera in X giorni da poi che la materia si cominciò a por- 
tare, Cesare fatto passare Io esercito, lasciò luna e l’altra parte 
del ponte ben guardata: e cavalcò ne’terreni de’Sicambri. 

Delle mniilzlonl de’Romanl Intorno ad Alessia 
1911 del mondo — 81 a. G. G. — 801 dì Roma 

Imprima fece fare un fosso largo XX piedi co’ lati suor diritti a 
perpendicolo, per modo cb’era^anto largo in bocca quanto nel fon- 
do ; c ritirò le altro munizioni verso la terra uno spazio di CCCC 
piedi, affine che avendo compreso un tanto spazio , fusse difficile 
a’nemici circondare tutta l’opera, o all’improvviso, ovvero di notte 
con gran celerità assaltare le munizioni , o di giorno offendere 
col saettume(l] le nostre genti occupate ncH’opera. In questo spa- 
zio fece due altre fosse, larghe ognuna di questo XV piedi , c di 
pari altezza : e quella didentro riempire d’acqua derivata dal fiu- 
me per luoghi campestri e bassi ; e dopo a queste fece ancora un 
argine ed uno steccato di XII piedi : ed a questa aggiunse varie 
spezie di difensioni , massime una fossa con uno steccato , e con 
gran rami forcuti annestati nelle commettiture di alcune difese , 
nelle quali era coperto tutto l’argine , per impedire i nemici se 
facessero forza di salire lo steccato ; e circondò tutta quest’ope- 
ra di torri l’una distante dall’altra XXX piedi. Era in un me- 
desimo tempo necessario condurre la materia e il frumento , o 
fare tante munizioni ; alle quali difficoltà s’ aggiugneva ancora 
questo : che le nostre genti erano in gran parto diminuite per 
essersene molte per bisogni del campo in altri luoghi trasferite : 
oltre a che qualche volta ancora i Galli tempestavano le muni- 
zioni : e non con meno audacia uscivano fuor da tutte le porto • 
della terra. Onde Cesare deliberò aggiugnere di nuovo a queste 
munizioni delle altre ; acciocché con manco genti le potesse di- 
fendere. Prese adunque tronchi d’àlberi , e tagliati i rami più 

(1) Nome colleltivoper significare ogni maniera di arme missile da trarre. 
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debili e li altri ripuliti e nella loro sommità appuntatigli, fece fare 
un fosso, e messivi dentro questi tali tronchi , gli fece cosi insie- 
me legare dalla banda di sotto che non si potevano sverrò ; ed a- 
vanzavano sopra la fossa dà’rami in su ; ed erano posti ordinata- 
mente a cinque a cinque : cosi insieme congiunti ed implicati , che 
chi vi fosse entrato dentro , si sarebbe con lo loro punte trapas- 
sato e ferito; e questa spezie di munizione i Galli chiamavano cep- 
pi (1). Dinanzi a queste tali munizioni fece cavare per traverso e 
con certo ordino disporre fosse alte tre piedi , alquanto più strette 
in bocca che nel fondo, e fecevi porro legni tondi, grossi un mez- 
zo piè, appuntati ed abbronzati tanto a fondo , che non sopravan- 
zavano con le loro punte la fossa più che quattro dita ; ed ac- 
ciocché gli stessino piu saldi e fermi , gli fece metter sotto terra 
tre piedi; ed il resto della fossa, per occultare le insidie, volse che 
fosse ricoperta di rami d'alberi, o d'altra materia simile. Questi 
tali puntoni (2) cosi di otto in otto dispostie collegati, erano in tal 
modo distinti , che dall’uno ordine all’altro era una distanza di tre 
piedi. Chiamavano i Galli questa cosi fatta munizione giglio (3) , 
per la similitudine che pàreva avere con tal fiore. Dinanzi a que- 
sto fece porre sotto terra alcuni legni lunghi un piè ; no' quali e- 
rano confitti ami , e lasciato alquanto di spazio , fece seminare 
per tutto a modi di triboli , i quali chiamavano stimoli (k). Data 
perfezione a tutte queste cose , e compreso uno spazio di XllII 
mila passi , o ito dietro secondo la natura del luogo a dove fosse 
più piano , vi fece munizioni della medesima natura ; ma diverse 
da quelle, per ovviare a’nimici di fuori. 

(1) Il vocabolo ceppo {eippus) manca in questo significato; se non che 
a noi pare dirsi meglio cippo , il quale è la colonna che indica il Confine o 
la strada al viaggiatore , ovvero l’altra che rammenta un illustre defunto. 

(2; Scrobit è la parola latina che risponderebbe all'italiana dizione di 6»- 
ca di lupa, ovvero diamante. 

(3) Questa parola non è mica noverata dal Grassi , nè sta in altri dizio- 
nari in tal significato militare. 

(4) Ed anche questa voce manca , che io latino vicn detta stimolui, ri- 
spondente al chausee trape de' Francesi , cui il Grassi fa rispondere Iri- 
bulue , murex. 
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Leonardo Bruni, il quale, perchè nato io Arezzo nell'anno 1369, fu meglio 
conosciuto come Leonardo Aretino, può dirsi uno de’principali ristanra- 
tori delle lettere greche e latine nel secolo XV. E dettò nella lingua del 
Lazio parecchie opere , fra le quali dt bello ilalieo adversut Gotìwe ge- 
tto libri quatuor , che nel 1470 pubblicavasi a Foligno , trent’ anni 
air incirca dalla sua morte; già nel 1466 fatta volgare per opera del ca- 
valier sanese Lodoiigo Petroni , seconde che scrisse il Mehus nella vita 
dell’Aretino , e poscia messa a stampa la versione nel 1648 io Venezia . 

Asaerllo di Napoli 

OS , Mc«ndo GiMWwe — , tMoido Leasga. 

Bellisario in questo tempo, ricevuto lettere da Juatioiano im- 
peradore, bisognandogli passare in Italia, lassate prima bene for> 
nite le città Siracusa e Palermo , venne col resto dello esercito 
a Messina ; d* onde passato il Faro venne a Reggio , conducendo 
lo esercito suo per Calabria e Principato e facendo la via per ter* 
ra.Ed aveva comandato chel’armata sua il seguitasse, accostan- 
dosi tutta volta al lido di quel mare di sotto. In quello transito 
ridusse a sua obbedienza molti popoli di quelli paesi. Camminan- 
do per quello modo alcuni giorni , finalmente giunse a Napoli , 
fermandosi là con tutto lo esercito. E perchè quella città era gran- 
de e potente, e dentro erano molti Goti, Bellisario comandò , che 
subito l’armata sua stesse in ancora nel porto , lungi da terra ad 
lino trar di balestra. Egli coll’ altra gente stringendo la città fra 
terra , sottilmente considerava il sito o la natura del luogo. E 
poco da poi preso per accordo una rocca posta nel borgo d’ essa 
città. Oltre di questo, ordinando egli di assediarla, vennero «a 
lui ambasciadori napolitani , fra’ quali era uno chiamato per no- 
me Stefano , uomo fra’ suoi cittadini di gran consiglio e repu- 
tazione ; esso parlò quasi in questa forma. Che Bellisario non 
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faceva bene movendo guerra contro a'Napolitani , da’ quali non 
aveva ricevuto alcuna ingiuria. £ come essi stavano nella città 
molto bene fomiti , o che da loro non bisognava alcuna cosa spe- 
rare , perchè erano in potere d' altri , e la fede loro volevano os- 
servare , abbondando di vettovaglie c di gente gota. Ondo non 
bisogna a lui avere alcuna speranza. Appresso di questo , quan- 
do lecito fosso a dire, non essere buono consiglio il suo, in fare là 
tanta dimoranza, dicendo : se tu avrai Roma, tu avrai ancora Na- 
poli ; ma so tu sarai escluso di Roma , se ben tu avessi Napoli , 
non lo potrai ritenere ; perchè a te si conviene pih tosto andare 
a Roma o contra quei Goti che si ritrovano là , che fare dimo- 
ra qui a Napoli , il quale ad ogni modo sarà dei vincitori. A que- 
ste cose , rispose Bellisario , non aspettare a loro d' ammonirlo , 
se con buono o con malo consiglio stesso accampato a Napoli ; 
perocché non bisognava domandare suo parere sopra di ciò. Ma 
piuttosto essi dovevano fare pensiero in quelle cose partenovano 
a loro; cioè quale egli mettesse meglio, ovvero ricevere, l’esercito 
dell’ imperadore romano per la salute e libertà propria , ovvero 
restare nella servitù de’barbari, e meritamente essere oppugnati, 
e disfatti. Aver posto lui per constante di non partirsi di là se non' 
avuta la città, la quale esso molto più desiderava di ottenere sen- 
za loro danno , che colla ruina d’essa. Queste coso diceva in pa- 
leso. Ma in secreto trattava con Stefano , che confortasse i suoi 
cittadini ad acquistarsi più tosto la benevolenza, o grazia dell’ im- 
peradore che la indignazione. Ritornati gli ambasciatori nella 
città, fecero la risposta di Bellisario.Ed essendo proposta questa 
materia in consiglio, e domandando Stefano del suo parere, disse 
parerli troppo pericolosa cosa, essi soli Napolitani sottomettersi a 
tanto peso di guerra. R perchè loro pareva fosso da prendere 
qualche via di accordo alla salute loro. Aiutava forte questo suo 
parere uno Antioco, per nazione di Seria, usato lungamente a Na- 
poli per cagion di mercanzia, uomo ricco e di gran credito fra 
li Napolitani; costui concorrendo in un medesimo parere con Ste- 
fano, aveva commosso molligli popolo ancora e la plebe minuta 
desiderava questo medesimo , e già si udivano le voci aperte di 
molli che dicevano doversi aprire le porlo a Bellisario. Erano 


— 92 — 

de'Goli alla difesa della città circa ad ottocento ; i quali, benché 
queste cose lor fossero moleste , non avevano però ardire di re- 
sistere alla volontà del popolo, perchè da canto s'erano tirati. Ma 
si trovaron due cittadini napolitani amici principali de'Goti, l'uno 
chiamato Pastore e l'altro Ascliepiodato ; i quali forte si doleva- 
no, che si dovesse mutare quello stato della città. Questi, compre- 
sa la volontà dèi popolo o non potendoli apertamente contradire, 
cercarono d’ impedire le convenzioni per via traversa. Il perchè 
ne' consigli loro incominciarono a lodare quelle medesime cose, 
che dicevano gli altri. Ma ricordavano, si ricercasse il bene della 
città con buoni capìtoli e sacramenti ; ed erano queste tali cose , • 

allo quali non credevano che Bellisario dovesse consentire , mas- 
sime essendogli richiesto il sacramento per quelle osservare. £- 
glino adunque parendo dicessero queste cose per bene del popolo, 
ottennero si facesse il decreto , secoudo il loro consiglio. E po- 
ste tutte queste cose con diligenza in scrittura, furono portate da 
Stefano in nome della città a Bellisario.il quale, poi che ebbe letto 
i capitoli 0 richieste ad una ad una , approvandole le soscrisse , 

0 giurò osservare. Stefano adunque ritornato nella città , riferì 
ogni cosa. Ed il popolo per grande allegrezza discorrendo per la 
città , alle porte gridavano dover essere Bellisario nella città do- 
mandato. Vedendo queste coso Pastore ed Ascliepiodato , poi- 
ché lo loro prime fallacie non li riuscivano , congregarono in- 
sieme i Goti e cittadini napolitani della loro fatta. E qui dicono 
quanta è pazza cosa lasciare perdere una città all’ arbitrio della 
plebe e gente grossa. Quale è quello che non intende, se Belli- 
sario avesse fiducia alcuna dì potere prendere la città , mai non 
avrebbe acconsentito nè conceduto li capitoli gli abbiamo richie- 
sti? Ma essendo egli fuora degni speranza, consente a quelle co- 
se, le quali ha in animo di non volere osservare ; acciocché a no- 
stro danno ne faccia essere traditori , e questo si vedo , citò se 
egli ne amasse come dice , o facesse questo per nostra benevo- 
lenzia , non starebbe qui per indurci con simili frodi. Ma passereb- 
be più oltre , a trovare ed azzulTarsi col re Iodato , o con gli altri 
Goti. Essi in Gne , con questa e simili arti o sragioni confor- 
tarono la brigata a fare resistenza , ed accrebbero gli animi ai 
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Goti a difendere la città. Appresso di questo armarono Giudei , 
de' quali in essa città era gran numero , e li congiunsero al loro 
volere; delle quali cosei cittadini sbigottiti , posero da canto tutti 
i parlamenti. Bellisario adunque dopo questo fece ogni apparec- 
chiamento di guerra , ed avendo già più volte data la battaglia alla 
città, fu ributtato con grande danno de’suoi , perocché le mura di 
Napoli in parte sono accosto al maro , ed in parte sono in luo- 
ghi montuosi ed alti , dove difficilmente se li può fare assalto. E 
benché il condotto, il quale portava l’acqua nella città , fosse rotto 
da Bellisario . pure non pareva che molto nocesse a quelli che 
erano assediati , perchè v’ erano pozzi in molti luoghi , ai quah 
non poteva mancare l’acqua. Appresso di questo avevano spe- 
ranza grandissima di soccorso , che presto doveva venire , chè 
avevano mandato a Roma molti messi domandando aiuto contro 
i nemici. Essendo Bellisario già quasi privo di speranza , e pen- 
sando di levarsi dall’assedio , la fortuna mirabilmente apri la via. 

Era tagliato sotto terra il condotto , pel quale veniva l’acqua nella is 

città. Questo fu da principio dell’assedio . che era stato da Bel- 
lisario interrotto , come di sopra è detto.- per avventura un sol- 
dato v’era entrato, e tanto passato oltre , che conobbe essere nella 
città. Era in quella parte dove il condotto conduceva nella città 
una pietra non artificiosa posta, ma pure nativa e traforata , per 
la quale l’acqua passava nella città , e la grandezza del foro o 
buca non era tanta per la quale un uomo entrare vi potesse. 

Avendo il soldato sottilmente contemplato e veduto tutto queste 
cose , comprese assai bene se quella pietra fosse aperta , d’ indi 
poter entrare nella città. Subito adunque d’ ogni cosa diede noti- 
zia a Bellisario , il quale di ciò prendendo allegrezza , e promet- 
tendogli grandi premi , volle ch’ei medesimo si eleggesse alcuni 
altri coaiutatori , e tenesse modo di aprire quella pietra , non 
picchiando ovvero martellando , acciò non fosso udito con lo 
strepito , ma pianamente limando il sasso a poco a poco. Il sol- 
dato fece come gli fu imposto e comandato da Bellisario , e fi- « 

naimente per opera sua continua c diligenza apri tanto la bu- 
ca , che un uomo armato con la corazza c col targone poteva 
per quel luogo entrare. Essendo già queste cose in punto , Belli- 


, DjgitizetUjr’CoQgle . 

1 


— 9V — 

sario, vedendo la città essere in sua possanza e temendo non fos- 
so disfatta da' suoi soldati, di nuovo fece domandare Stefano che 
venisse da lui. £ gli narrò i miserabili casi , che sogliono inter- 
venire alle città prese per forza : la morte degli uomini , la con- 
stuprazione delle donne , incendi , rapino e tutti altri mali. Il 
perchè dovessero guardare i Napolitani di non aspettare rultimo 
pericolo 0 flagello ; e ehe ancora restava loro tempo di ridursi a 
migliore consiglio. Stefano tutte queste cose come egli aveva 
udito cosi le riferì, non senza molte lacrimo e sospiri, a’suoi cit- 
tadini , i quali facendosi beffe di lui, le sprezzarono. Bellisario 
adunque seguitando quello che aveva principiato , o deliberando 
pigliare la città, fece queste provvisioni. Al principiare della notte 
elesse quattrocento fanti , e comandolli che ciascuno portasse 
la corazza, lo scudo e la spada , e che stessero quietamente in 
arme apparecchiati inaino che fossero richiesti, e per conduttore 
lor dette Magno ed Anna uomini strenui, della virtù de’quall mol- 
to si confidava. Essendo già passata la mezzanotte , apri ogni 
cosa al conduttori, e loro mostrò il luogo , comandando che coo- 
ducessero quei fanti pel condotto col lume appresso , e quando 
fossero entrati nella città, dovessero prendere una parte del mu- 
ro , e di poi fare segno con la tromba. Ei già innanzi aveva ap- 
parecchiato molto scale , con le quali voleva assaltare le mura , 
ed aveva comandato che tutto quanto l’ esercito fosse in arme. 
Appresso di se aveva di continuo molti uomini espediti , ed at- 
tenti alla guardia di lui e suoi comandamenti. Fra questo, mez- 
zo alcuni di quelli che erano andati con Magno, temendo il perì- 
colo , si voltarono a dietro , nè si potevano ritenere per conforti, 
nò per minacce alcune.Tutti aspramente ripresi , Bellisario lasciò 
andare , ed in luogo loro mandò dugento di quelli che aveva in- 
torno a sè. Dalla quale vergogna mossi quelli medesimi che già 
prima avevano ricusato, ancora loro seguitarono. Questi uomini 
armati adunque fecero per quel condotto la via lunga , o tro- 
varono che il condotto non si finiva alle mura ( ma passava più 
ultra nella città , ed aveva la volta di sopra di mattoni , cioè di 
pietre cotte. Nè più tosto poterono intendere quei soldati dove 
fossero, che quando fu finito il condotto c videro il ciclo. Allora 
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intesero che erano in mezzo della city;; e nell’uscire di quel luogo 
ebbero grande dinìcoltà , perchè le pareti edificato alte di qua e 
di là Tacevano essere grave il salire agli uomini armati. Ma poi- 
ché finalmente, aiutandosi l'un l’altro, giunsero di sopra, andati 
allo mura della città , ed armato lo guardie, presero due torri , 
e d’indi incominciarono a suonare le trombe , e levare il rumore. 
Bellisario subito andato a quel luogo, foce metterle scale allo mu- 
ra , e comanda allo sue genti che dovessero montare. In questo 
luogo fu ancora gran diflicoltà e tempo, perocché le scale come 
quelle erano fatte occultamente , non aggiugnevano all’ altezza 
del muro. Dunque fu necessario si legassero insieme a due a due 
e cosi si montasse. Queste cose si facevano da quella parte della 
città, la quale è volta a settentrione, ed in quel medesimo tem- 
po si combatteva asprissim amente dati’ altro canto della città di 
verso il mare. Nel qual luogo si trovava alle difese una gran 
moltitudine di Giudei , uomini temerari e capitosi , i quali non 
speravano che presa la città, lor potesse esser perdonato. Il per- 
chè facevano estrema resistenza , per modo che da quel canto 
non poterono mai entrare i nemici. Ma l’altra parte dell’esercito 
aveva bruciato la porta da entrare per forza nella città. Fra que- 
sto mezzo apparve il giorno, ed essendo rotta nna porta da quella 
parte , donde era l’esercito mandato sopra le mura con le scale, 
ebbe l’entrata polenta ; e tutti ad un’ora per quella porta che ab- 
biamo detto, che da loro fu arsa, verso l’oriente. £ cosi entraron 
le genti d’arme. Allora si discorse per tutta la città , ed era l’a- 
spetto crudele di tanti omicidi e rapine che si facevano , ma fra 
gli altri usavano gran crudeltà di fratelli c parenti di quelli ch’era- 
no stati morti da’Napolitani nella battaglia già da prima data cen- 
tra la città. Questi allora, presa la città, usavano la vittoria crudel- 
mente , non perdonando ad uomo né femmina di qualunque età 
si fusse. Nientedimeno i Giudei li quali difendevano quella parte 
della città di verso il mare , benché fusse preso tutto il resto della 
città , fortissimamente da quel canto repugnavano , nè piuttosto 
ecssono, se non quando l’ altra gente discorrendo per la città gli 
assaltarono dalle spalle. Allora similmente da quella parte ciascu- 
no entra dentro, facendosi sangue in ogni luogo e grandi rapine. 
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Bellisario, poiché ebbe preso Napoli, usò la sua vittoria umanis- 
simamente, perocché da poi che fu cessato il furore e l'arme de- 
poste, non permise che fussc morto né preso alcuno e restituì 
alli suoi padri e mariti lo donne conservate illese ed inviolato da 
ogni libidine. Né anco dimostrò crudeltà alcuna contro gli Goti, 
li quali erano alla guardia di Napoli. Di Pastore ed Àschepiodato, 
autori di tanti mali non fu egli quello che ne facesse le vendette; 
ma li cittadini e la plebe insieme , li quali il di seguente dopo 
la città presa, discorsero alle case loro, e trovando Àschepiodato 
r uccisero, e trascinaronlo per la città. Ma cercando Pastore non 
lo potè trovare .perocché egli nel tumulto repentino della città 
presa, era morto, o fosse di morte volontaria, o fosse di dolore, 
o per disperazione. Nondimeno il popolo, da ira infocato , non più 
‘ tosto cessò di cercarlo , che occultamente lo vide morto , nè si 
potè contenere che non gli stracciassero il corpo a pezzi a pezzi. 
Da Bellisario era in tanto furore perdonato per li grandi mali 
fatti contro quelli che usavano crudeltà. Napoli adunque iq. que- 
sto modo fu preso, e conservato. 

vaàoUe 4a YaoVo 

Nato in Roma DeU'anno 1572, Famiano Strada , bello ornamento della ge- 
suitica Compagnia , pubblicava in latino te sue storie intorno alla guerra 
di Fiandra, Io stesso anno che metteva a stampa le sue il Cardinal fien- 
tivoglio , quasi a maggiore perpetuità ed onoranza dique’faiti.E pare , 
avesse avuto disegno comporne tre deche , la prima dall’ anno 1555 in - 
siuo ai 1578 , che poi fu tradotta da Carlo Papini; la seconda da questo 
tempo sino all’anno 1585, bellamente volgarizzala, comunque da seicen- 
tisia , dal chiarissimo Paolo Segneri da Nettuno , della stessa sua com- 
pagnia ; ed inedita forse la terza. Pure ci s’ebbe continnatori due suoi 
confratelli , cioè Guglielmo Dondini bolognese , il quale tratlù delle cose 
avvenute dal 1589 al 1593, in che mori il Farnese , eJ Angelo Galluccio 
romano, volgarizzato da Jacopo Cellesi anche g.'suita, nella cui opera sono 
svolli i fatti dal 1593 al 1609. 

^Alessandro, raccolto già daborghi d’Anversa l’esercito vitto- 
rioso , giunse il giorno ottavo di marzo a vista di Mastric. Si te- 
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iievaquel giorno mercato nella città; quando divolgatasi ivi la fa- 
ma, che sopravvenuto il campo nemico, aveva occupato già tutfi 
posti di fuori , non solo non ardì di partirsi dalla città la turba 
de'villani quivi concorsa ; ma sgomentati per le terre vicine gli 
abitatori , fuggirono a turme con le mogli e i figliuoli , alcuni a 
Liegi , e la maggior parte a Mastric. Anzi quando udì ciò Fran- 
cesco Lanua maestro di campo generale nell’esercito degli Stati, 
corse là frettolosamente con una truppa di Francesi, alfine d’en- 
trare , come governatore, in quella città, ch’egli si aveva presa 
a difendere. Ma fu vana la fretta : perchè il Farnese , avvisato 
per tempo della sua venuta, e ben consapevole di quanto gran so- 
stegno sarebbe a quella città c l’ingegno e la pratica d’un tal uo- 
mo, avea dat’ordine al marchese del Monte, che chiudesse con la 
cavalleria tutt'i passi intorno a Erental , dov’era venuto il Lanua 
partendo d’ Anversa. Mastric città ne’conGni della Brabanza , e che 
latinamente è detta Trajeclum, prese già questo nome in riguar- 
do del fiume Mesa , il quale , perchè scorrendo per mezzo di 
essa , quasi in due città la divido , per un gran ponte di dieci 
archi tragettasi. Del suo sito , celebre per quest’ opportunità di 
tragetto , ritrovasi menzione presso agli antichi ; e già si an- 
noverava tra’luoghi , soliti per la loro fortezza, ad essere allog- 
giamenti d’eserciti. Crebbe in esso poi Infrequenza, per la santi- 
tà di san Servazio suo protettore. Per venerazione di cui essendo 
molti , alla fama della sua morto , venuti al.suo sepolcro pelle- 
grinando dalle più rimote provincia , popolarono poi la città. £ 
ciò massimamente per l’ opinione radicata negli animi de’ Fiam- 
minghi , eh* egli fosse parente a Cristo , e che vivuto quasi a’suoi 
tempi , fosse poi pervenuto fino all’ età di anni trecento. 0 cosi 
veramente fosse , poiché non mancano alcuni , che ardirono di 
affermarlo ; ovvero perchè la lunghezza del vescovado , eh’ egli 
amministrò settanta e più anni , lo desse a credere prodigiosa • 
mente decrepito , e di tre secoli vecchio. Si che potrebbe con 
ragione taluno prender quindi argomento di sospettare , che Lo- 
dovico undecimo re di Francia si scegliesse ad ornar la chiesa 
di lui , per impetrare dal più vecchio tra’ santi , quella lunghez- 
za di vita , ch’egli si avidamente desiderava. Per queste ragioni , 
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<■(] in particolare per l’ opportuno comnaercio de' trainchi e delle 
fiere , la città cresciuta di popolo , fu munita di mura e di fos- 
so e di torri , contro agli assalti nemici. Ma con diligenza mol- 
to maggiore procurò l' Oranges che fosse fortificata , subito che 
si cominciò a sospettare dell’animo di Alessandro. £d a tal fine 
\i avea mandato già un mese prima Sebastiano Tappino lorene- 
se , uomo in guerra pronto e ardito , come colui che più d’ una 
volta, trovatosi fra le burrasche (leH’assediatc città, avea perduto 
ne’ frequenti pericoli il timor di pericolare. Aveva egli con Fran- 
cesco Lanua difesa già la RoCcella: onde sperando l’Oranges di 
provveder con quella coppia di capitani d’una fortuna eguale Ma- 
stric , avea mandato innanzi al Lanua , che dovea seguirlo con 
carico di governatore, il Tappino , sostituito in luogo di lui. Ma 
non riuscendo a quello l’entrata nella città, fu ordinato a questo, 
ch’egli servisse di luogotenente al Svarzemburgo di Erte , il 
quale allor governavala in vece del destinato governatore Lanua, 
ma che, per essere poco esperto neH'arle di guerreggiare , dovea 
necessariamente servirsi dell’opera di soldato più veterano. Con- 
teneaMastric a que’tempi trenlaquattro mila abitanti, e v’erano 
eopraggiunti mille diigento soldati di guarnigione , per lo più 
Francesi, Inglesi, e Scozzesi, soliti a militar^ sotto il Lanua. Con 
questi si erano uniti intorno a seimila cittadini , ed altrettanti vil- 
lani quivi concorsi dalle vicine campagne, e ritenuti volentieri in 
Mastric, per isperanza, che mescolati tra’ guastatori, dovessero 
recar grand’aiuto alla città , ben provveduta per altro di vittova- 
glie.Con l’industria specialmente di questi e delle mogli e d’altre 
donne, il Tappino ristorò da principio le mura e le torri , e for- 
tìficolle con terrapieni; nettò la fossa e profondolla , alzò rivelli- 
ni (1) avanti 1a porta, fabbricò case matte (2) da’lati de’baloardi ; 

(1) Il rivellino è nn' opera esterna collocata innanzi ad un fronte di forti- 
ficazione , la quale insieme alle mezzeinneed alle contraggnardie toglie il 
nome generico di puntone. Evvi chi 1’ abbia chiame to anche parma. E la 
stessa opera dello Strada dice sul cominciare del libro III: Fra l’altre for- 
tifieationi avevano i cittadini di Mattric innalzalo avanti alla porta, che 
conduce a Sruseelle , un gran rivellino , chiamato da loro parma , o vo- 
gliasi dire scudo della porta. La distinzione che fa il Grassi non è esatta. 

(2) Coea maf(o(ca«ca cripta ),ithe oggi scrivesi unitamente casamatta. 
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scavòsoUoia cotilrascarpa fornelli, abboni di miae(l), o vi rac- 
chiuso molti barili di polvcro, i quali poi accendendosi con quel 
fuoco, che per vie segreto vi serperebbe ; rompessero il terren su 
gli orli del fosso. Nella spianata istcssa apri alcune bocche o por- 
ticciuole(2),c coprino , acciocché quindi potessero i cittadini con 
sortite cieche scagliarsi in mezzo anemici. Dentro Mastric eresse 
nuove ritirate , 0 traverse, o mezzelune,c altre difese, con le quali 
egli provvidamente guardava la città, tanto posta dail’una parto, 
quanto dall'altra del Gumo, contro a coloro, che o per violenza, 
0 per arto procurassero di assalirla. In questi lavori ritrovò A- 
lessandro occupati quei di Mastric , e udito ch’alcune truppe ne- 
miche scorrevano , dando fuoco a’ borghi vicini per togliere agli 
Spagnuoli la comodità degli alloggiamenti , e per disertare il 
paese; spedi egli subito Lopez di Figheroa col suo terzo (3) , e con 
una truppa di raitri (4) , i quali ratfrenarono e discacciarono i se- 
minatori di quell’incendio. Quindi riprtendo ne’borghi e ne'casali 
dique’contorni l’esercito, ch'egli non voleva lasciar esposto al ri- 
gore della vernata, n’assegnò una parte a Cristoforo Mondrago- 
ne , ordinandogli che tragettasse la Mosa , e stringesse l’ asse- 
dio d’intorno a Vie ( cosi Mastric è chiamato da quella banda , 
la quale è volta a Colonia ) ; 1’ altra parte dell'esercito , e (Juesta 
maggiore fu ritenuta da lui in quel territorio di Mastric , eh' è 
dentro al Brabante ; scegliendo egli per la sua persona Petreschen 
fortezza di Merodi , non più di mezzo miglio lontana dalla città. 
Quivi rallegrò una parte del campo col bottino eh’ egli ne trasse. 
Perciocché non si essendo voluti rendere i difensori di quel luo- 

è nna batteria coperta , nè chiusa all' intorno siccome dice il Grassi. Co- 
munque vi fosse autorità di Machiavelli, di Guicciardini , di Galilei , la 
parola casa malta, dove è quel matta per bassa , sente bene di francese. 

(1) Qui il volgarizzatore ha chiamato abbozzi di mine le nostre galierie. 

(2) Porlicciuola , porta falsa, postierla son le voci da usarsi invece del- 
la infranciosata potema. 

(3) Il terzo (dal tercio spagnnolo ) fu nome dato ne’ secoli XVI e XVII ad 
un corpo di pedoni simili a’ moderni reggimenti. 

(4) Soldati tedeschi a cavallo , che armati di scoppietti o di lunghe pi- 
stole, militavan siccome ausiliari, e furon essi che usarono primi -a cavallo 
le armi corte da sparo. Reiter in tedesco vuol dire uomo di cavallo. 
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go, fìnchè non si udirono minacciare la forca, ed essendo fama , 
che quivi si conservava vittovaglia bastevole per moli' anni, Ales- 
sandro , perchè il signore di (|uella terra aveva già abbandonato 
le parti regie, dielie in potere delle compagnie spagnuole, lo qua- 
li, per difender la sua persona , dovevano entrarvi. £ fu si gran- 
de l'abbondanza del vino, della eervosa c-de’ viveri , oltre i ca- 
valli, i vestimenti , c le suppellettili , che non pareva credibile 
come una terra assai angusta avesse somministrato un bottino, 
il qual venuto prima in mano di pochi, si sparse poi, parto in do- 
no , c parto per compra , in alcune migliaia d'uomini ; prenden- 
do animo quindi ancora i soldati; quasi da quella preda si ina- 
spettata ( come le menti umane inclinano alla speranza! ) si pro- 
mettesscr con augurio felice di dar presto il sacco a Mastric. 

Ora perchè l esercilo, ripartito di qua e di là dalla Mosa, fosse 
a sè stesso di scambievole aiuto, ordinò il Farnese, che di bar- 
che tra lor congiunte e concatenate , o d’assi sopra attraversate 
e confitte, si fabbricasser duo ponti , l'un sopra e l’altro sotto 
della città, ambidue in distanza tale, che fossero fuor di tiro da 
artiglieria; ma di tal fermezza, che sopra d'essi passasser sicu- 
ramente non solo i fanti e i cavalli , ma i carri ancora e i can- 
noni da batteria. Fra tanto la soldatesca armata assisteva a quei 
lavoranti , per risospingere gli assédiati, i quali con più sortite 
tentarono, benché indarno , d'impedirne il lavoro. E per ristesse 
cagione a’capi de'ponti, perchè non fossero o tagliati o bruciati , 
s'eran collocati dall’una c dall'altra ripa i corpi di guardia. Cosi 
aperse egli alle sue genti la strada, per la quale scorressero in- 
nanzi e indietro , c la chiuse a'soccorsi, che per la Mosa venis- 
sero alla città. Questo ch'egli fece per acqua, desiderando di faro 
ancora per terra da quella parte che riguarda il Brabante, dise- 
gnò quattro forti; l’un verso il monte degli Unni, per dove il fiu- 
micello lecher scorre nella città; l’altro sopra d’una collina, ch’è 
dirimpetto alla porta chiamata di Tongrcn; il terzo incontro al 
baloardo di san Servazio; o l’ultimo nella parto in cui termina la 
città, lungo il convento dc’cavalieri teutonici. E benché i guasta- 
tori (1) , die s’aspettavano dal paese di Luccmburgo , come n’a- 

(1) Ecco la parola , che italiaoamciitc corrisponde al pioniere. 
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vca presa la cura il Mansfelt, non erano ancora giunti; e dc'vil- 
lani, che potessero astringersi alla fatica, solo alcuni pochi tro- 
varonsi ne’contorni deli'assediala città; essendo, come dicemmo, 
fuggiti già quasi tutti, parte a Liegi e parte a Mastric; nondimeno 
il Farnese stimò di non,più tardare, vedendo bene, che s'egli non 
accostava maggiormente l’esercito , invano alla città chiudevasi 
il passo. Per la qual cosa rincorando i soldati, chi con la speranza 
di miglior paga c chi con l’esempio, prese egli il primo nelle ma- 
ni la zappa, cominciò a scavare la terra, ed a portar le fascina 
sopra le spalle. Seguirono i cortegiaoi unitamente il lor princi- 
pe, lo seguirono tutti i capi, ed in particolar gli Spagnuoli, e a 
gara seguili o tutto l’esercito ( poiché chi v era, cui fosse grave il 
inaueggiarela zappa con Alessandro?). E fu, per la competenza del- 
lenazioni, cosi grande il fervore nel lavorare, che mentre porta- 
van altri la terra, altri radunavano le fascine , altri piantavano e 
fermavano i pali; in termine di due giorni, ne'posti disegnati sf 
eressero quattro forti di ricinto quadrato, capaci di molte com- 
pagnie, fortificati di bastione c di fossa, co’ iati , che sporgevano 
a guisa di baluardi, con batterie e con gabbionate , per difender- 
si e dalle sortite degli assediati, e da’tentativi del soccorso : so- 
prastando a tutti i lavori il Piatti e’I Barocci , ingegneri di molta 
fama (1). 


(1) Sarebbe troppo lungo indire quello degfltaliani in quella guerra. 
Eravi per il governo delle macchine militari Gabrio Serbelloni , priore di 
Ungheria , sotto il quale militavano Ire famosi capitani : Scipione Campi, 
figliuolo di Bartolomeo, le cui militari iuvenzioni furon da’ Francesi am- 
mirate: Giambattista Piatti milanese, che disegnò i forti sotto Mastric, ar- 
chitettò il ponte d’Anversa , e fu tra' consiglieri dell’aualto di Scozia t e 
Properzio Barocci, figliuolo di colui che per le sua fama meritò il nome 
dalla sua patria Vignola. E videsi poscia anche il rinomatissimo Federi- 
co Giambelli mantovano , inventore delle barche de fuoco, francescameole 
brulotti, sulla Schelda. 
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Nato a Fireaze sullo spirare dal secolo XIII , Diao Compagni scriveva con 
pnrem ed eleganza una storia della eoa patria dal 1270 al 1312 , la qual e 
veniva per la prima volta pubblicata nel IX tomo dell’opera del Muratori 
tìtrum itàliearum teriptore$ , ristampata poscia à Firenze nel 1728. 
Nè solo come autore, ma come amico del Dante, ed anche come cittadino 
illustre dee meritarsi grande considerazione il Compagni ; perocché fu 
uno de’priori , e gonfaloniere di giustizia eziandio , sì che ebbe ad esser 
testimonio della maggior parte de'fatti da lui narrati. Se non che tal- 
volta ei si dimostra troppo acre censore de' vizi , onde bruttavasi la pa- 
tria sua, . 

■atiaxlia di Compaldlno 

Anno 1189 

Fatta tal deliberazione , i Fiorentini accolsono l'amistà , che 
feciono i Bolognesi con CC cavalli, i Luccliesi con CC,i Pistoiesi 
con CCi dei quali fu capitano messer Corso Donati cavaliere fìo- 
rentino ; Mainardo da Susinana con XX cavalli c CCC fanti a 
piò; messer Malpiglio Ciccioni con XXV, e messer Barone Man- 
giadori da Samminialo, e li Squarcialiipi, e i Colligiani , e altre 
castella di Valdesa. Sicché fu il numero cavalli MCCC , e assai 
pedoni. 

Mossono le insegne al giorno ordinato i Fiorentini per andare 
in terra de’nemici, e passarono per Casentino per male vie; ove 
se avessono trovati i nemici, arebbono ricevuto assai danno. Ma 
Bon volle Dìo. E giungono presso a Bibbiena, a un luogo si chia- 
ma Campaldino , dove erano i nemici : e quivi si fermarono , e 
feciono una schiera (1). I capitani della guerra misono i fedito- 


ti) La schiera in signiQcato proprio è un corpo di soldati schierato so- 
pra una linea determinata; ed oggi noi diciamo linea , impoverendoci coi 
Francesi , i quali col loro vocabolo tigne confondono lo spazia occupipto o 
da occuparsi da’ soldati in ordinanza di battaglia , cd i soldati stessi ordi- 
nati sulla linea, che forman la nostra sciiicra. 
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ri (l)alla fronte della schiera , o i palvesicol campo bianco e gi- 
glio vernoiglio furono attelati (2) dinanzi. Allora il vescovo , cho 
avea corta vista , domandò: quelle , che mura sono ? Fugli rispo- 
sto : t palvesi de’nemici. ■ 

Messer Barone de’Mangiadori da Samminiato, franco ed esper- 
to cavaliere in fatti d'arme , raunati gli uomini d’ arme , disse 
loro:.*«g'nor», le guerre di Toscana soleansi vincere per bene assa- 
lire , e non duravano , e pochi uomini vi moriano , ché non era in 
uso l’ucciderli. Ora è mutato modo , e vinconsi per istare bene fer- 
mi: il perchè to vi consiglio , che voi stiate forti , e lasciateli assa- 
lire. £ cosi disposono di fare. Gli Aretini assalirono il campo si 
vigorosamente c con tanta forza , che la schiera de’ Fiorentini 
forte rinculò. La battaglia fu molto aspra c dura. Cavalieri no- 
velli vi s’e'rano fatti dall’una parte e dall’altra. Messer Corso Do- 
nati colla brigata de’Pistolesi feri i nemici per costa. Le quadret- 
ta pioveano ; gli Aretini n’avevan poche , ed erano feriti per co- 
sta, onde erano scoperti. L’aria era coperta di nuvoli , la polvere 
era grandissima. I pedoni degli Aretini si metteano carpone sot- 
to i ventri de'cavalli colle coltella in mano , e sbudellavangli : e 
de'loro feditori- trascorsono tanto , che nel mezzo della schiera 
furono morti molti di ciascuna parte. Molti quel di , che erano 
stimati di grande prodezza , furono vili: e molti , di cui non si 
parlava , furono stimati. Assai pregio v’ebbe il balio del capita- 
no , e fuvvi morto. Fu ferito messer Bindo Bindo del Baschiera 
Tosinghi , e cosi tornò a Firenze , ma fra pochi di mori. Della 
parte de’nemici fu morto il vescovo, e messer Guglielmo de'Pazzi 
franco cavaliere, e Bonconte (3) e Luccio da Montefeltri , e altri 

(1) I feritori, detti con voce antiquata feditori, eran della schiera muo- 
vente prima contro roste,come quellidell'ultima appellavansi della rtacosia. 

(2) Il bel verbo toscano anelare corrisponde al déployer de' Francesi , 
siccome ac/iierarii eziandio. 

(3) Io fui di Montefeltro : i'son Bnonconte : 

Giovanni , o altri non ha di me cura ; 

Fcrch’ io vo tra coslor con bassa fronte. 

Ed io a lui: qual forza , o qual veutura 

Ti traviò si fuor di Campaldino , 

Che non si seppe mai tua sepoltura ? Purg. — Cauto f . 
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talenti nomini. Il conte Guido non aspettò il fine , ma senza dare 
colpo di spada si parti. Molto bene provò messer Vicri do’Cercli' 
con un suo figliuolo cavaliere alla costa di sè. Furono rotti gli 
Aretini , non per viltà nè per poca prodezza , ma per lo soper. 
chiù de'nemici furono messi in caccia , uccidendoli. 1 soldati fio- 
rentini , che erano usi alle sconfitto . gli ammazzavano: i villani 
non avevano pietà. Messer Talano Adimari e i suoi si tornarono 
presto a loro stanza. Molti popolani di* Firenze, che avevano ca* 
valiate (1), stettono fermi: molti niente se^ipono, se non quando 
i nemici furono rotti. Non corsono ad Arezzo colla vittoria , che 
si sperava, con poca fatica l’arebbono avuta. 

Al capitano e a' giovani cavalieri che avevano bisogno di ripo- 
so , parve avere assai fatto di vincere senza perseguitarli. Più in- 
- segno ebhono de’loro nemici , e molti prigioni , e molti n’ acci- 
sono , c|ic ne fu danno per tutta la Toscana. 

Fu la detta rotta a'dl 11 di giugno , il di di san Barnaba , in 
un luogo che si chiama Campaldino presso a Poppi. 


(1) La cavallata era banda di soldati a cavallo levala nel contado , ma 
non provvisionata e stanziale siccome la gente d'arme. 
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Conlemporaoco di'Dino Compagni , l’altro scriltor fìoreotiao Giovanni 
Villani narrò i principali arteoinicnti sincromi dell'Ilalia, o dcll’Huropi 
io generale , iosino all'anno 1348 , che fu riillimu del viver suo, morto 
per .pestilenza. E paragonando le croniche del Villani con quelle del suo 
compatriotta Ricordano Malespini nel secolo anteriore, e del costui nipote 
Giachetto , hene si scorge l'immenso miglioramento che sotto di Ini fe- 
ce il rolgar nostro sermone. Nè le sue parole han picciola importanza 
dal lato eziandio della verità storica; perocché egli seguitò la guerra di 
Filippo il bello e de' Fiamminghi , e fu anche nell' esercito contro Ca- 
struccio Castracani tiranno di Lucca , fedelmente raccontando il cattivo 
successo dell’ armi della sua patria. Suo fratello Matteo continuò in- 
sino alTanoo 1363 , ed il costui figliuolo Filippa protrasse eziandio la 
narrazione per un altro anno. I quali lavopi quasi per due secoli sco- 
nosciuti , cominciarono ad apparire nel 1537, comechè questa prima edi- 
zione mancante fosse degli ultimi due libri. Ed anche il Muratori puh- 
biicavali nella sua onoranda Raccolta , e nell' anno 1863 il Massai ag- 
giungeva l’elogio di Giovanni nell'edizione de’ classici. 

BatUBlte navali alla Melorla e a Napoli 
anno 118 V 

Negli anni di Cristo del mese di luglio, i Pisani non istao- 
chi delle sconQtte avute da' Genovesi, come di sopra avemo falla 
menzione, feciono loro isforzo per vendicarsi delle ingiurie rice- 
vute da' Genovesi , c armarono, tra di loro genti e di soldati to- 
scani 0 altri , da settanta galee (1) onde fu ammiraglio messcr 
Benedetto Buzzuccherini. e andarono insino nel porto di Genova, 
e in quello stettero , e balestrarouo com’altra volta aveano fatto 
quadrella d'argento , e feciono grande onta e seperchio a' Geno- 
vesi c presono più barche e altri legni , e rubarono e guastarono 
in più parti della riviera , e con grande pompa e romore, essen- 
ti] Lo stesso Villani iu altre narrazioni , massime nella battaglia nava- 
le di Agosta combattuta uel 1287 , parla di certi legni che oltre alle ga- 
lee si usavano , chiamati uteieri. 
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do nel porto di Genova , richiesono i Genovesi di battaglia, l Ge- 
novesi non ordinati nè disposti alla battaglia, perocch'aveanò di- 
sarmato le loro galee , con leggiadra c signorile risposta fcciono 
loro iscusa , e dissono : che perch’eglino combattcssono con lo- 
ro , e vincessongli nel loro porto e contrada , non avrebbono fat- 
ta loro vendetta nò sarebbe loro onore , ma eh’ eglino si tornas- 
sono al loro posto , e eglino si metlerebbono a vedere , e sareb- 
bono signori della battaglia. £ cosi fu fatto , chò i Pisani si par- 
tirono facendo grandi grida , di rimprocci e scherni de Geno- 
vesi , e tornaronsi in Pisa. 1 Genovesi senza indugio niuno arma- 
rono centotrenta tra galee e legni , c suso vi montarono tutta la 
buona gente di Genova e della' Riviera , onde era ammiraglio 
messere Uberto Doria ; e dal mese d’ agosto vegnente vennero 
con la detta armata nel mare di Pisa. I Pisani sentendo ciò , a 
grido e a rumore entrarono in galee , chi a Porto pisano e chi a 
Pisa , e la podestà , c il loro ammiraglio, e tutta la buona gente 
montarono in galee tra due porti di Pisa in Arno, e levando il loro 
stendale (1) con gran festa , e essendo l'arcivescovo di Pisa in sul 
ponte parato con tutta la chericla per fare all’ armata la sua be- 
nedizione, la mela e la croce ch’era.in sull'antenna dello stenda- 
le , cadde ; onde per molti savi si recò per mala agura del fu- 
turo danno. Ma però non lasciarono , ma con grande orgoglio , 
gridando battaglia battaglia , uscirono dalla foce d’Arno , e ac- 
cozzarsi colle galee del porto , e furono ottanta tra galee e legni 
armati ; i Genovesi colla loro armata aspettando in alto mare , 
s'afTrontarono alla battaglia co’ Pisani aU’isoletta ovvero scoglio , 
il quale è sopra Porto pisano , che si chiama la Meloria , e ivi 
fu grande c aspra battaglia , e morivvi molta buona gente d’ una 
parte e dall’altra di fedite , e d’annegati in mare. Alla fine come 
piacque a Dio, i Genovesi furòno vincitori , e’Pisani furono scon- 
fìtti , c ricevettono infinito dammaggio di perdita di buone genti 
chi morti c chi presi , bene sedici mila uomini, e rimasooo pre- 
se quaranta galee de’ Pisani , senza l’altre galee rotte e profon- 
date in mare,' le quali galee co’pregioni menarono in Genova , e 

(1) Questa voce, affano disusata, è lo stesso che stendardo. 
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senza altra pompa , se non di fare dire messo eprocassioui, ren' 
dendo grazie a Dio; onde furono molto commondati.In Pisa ebbe 
grande dolore e pianto, clic non v’ebbe casa nò famiglia die non 
vi rimasero più uomini morti o presi; e dall’ora innanzi Pisa non 
ricoverò mai suo stato nè podere. E nota , come il giudicio di 
Dio rende giusti e debiti meriti e pene, e tutto che talora s’indu- 
gino e siano occulti a noi ; ma in quello luogo proprio, ove i Pi- 
sani siirsono e annegarono in mare i prelati e cherici che veni- 
vano d’ oltremonti a Roma al concilio , come addietro facemmo 
menzione , ivi furono sconGtti e morti e gittati in maro i Pisani 
da’ Genovesi , come detto avemo. Lasceremo a dire alquanto dei 
Pisani , torneremo a quello che fu ne’ detti tempi della guerra 
di Cicilia del re Carlo a quello d’Araona, ch’ancora ne surge ma- 
teria. 

Negli anni di Cristo 1284 , a di 5 del mese di giugno , messer 
Ruggieri di Loria , ammiraglio del re d’Araona venne di Cicilia 
con quarantacinque tra galee e legni armati di Ciciliani e Cata- 
lani nelle parti di Principato , facendo guerra e grande danno al- 
la gente del re Carlo ; e il sopraddetto di venne nel porto di Na- 
poli colla detta armata gridando , e dicendo grandi spregi del re 
Carlo 0 di sue genti , e domandando battaglia , e saettando nella 
terra. E ciò facea il detto Ruggieri di Loria per trarre il pren- 
ze e sue genti a battaglia, come quegli ch’era il più savio ammi- 
raglio di guerra di mare eh’ allora fosse al mondo , e sapea per 
saettie (1), che il re Carlo colla sua grande armata venia di Pro- 
venza, e già era nel mare di Pisa, sicché s’atTrettava oditrarrelo 
a battaglia , o di partirsi e tornare in Cicilia , acciocché il re 
Carlo noi soprapprendesse. Avvenne come piacque a Dio $he il 
prenze figliuolo del re Carlo , ch’era in Napoli con tutta la sua ba- 
ronia , Franceschi , Provenzali, e del regno , veggendosi oltrag- 
giare da’ Ciciliani e Catalani , a furia senza ordine o provvedi- 
mento montarono in galee , cosi i cavalieri come le genti di ma- 
li) Saettiaè una barchctla velocissima di corso , una specie di quelle 
barche da noi delle appunlo tcorridoie , che ne pare buon vocabolo , ma 
siccome addiellivo. 
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re in compagnia del prcnze , eziandio contro il comandamento 
espresso che il re Carlo area fatto al figliuolo, che per niun caso 
che incorresse , si mettesse a battaglia iiiGno alla Sua venuta. 
E cosi disubBidiente e male ordinato si mise con trentacinque 
galee e più altri legni con tutta la sua cavalleria alla battaglia 
fuori del porlo di Napoli. Ruggieri di Loria mastro di guerra , 
percosse colle sue galee vigorosamente , ammonendo i suoi, che 
non intendessono a niuna caccia , e lasciassono fuggire chi vo- 
lesse , ma solamente attendessero alla galea dello stendale, ov’e- 
ra la persona del prenze con molti baroni , e cosi fu fatto : che 
come le dette armate galee si percossone insieme , più galee di 
quegli del Principato , e spezialmente quelle di Surrenti , si din- 
dono la volta e tornaronsi a Surrenti, e per simile modo feciono 
grande parte delle galee di Principato. Il prenze rimase alla bat- 
taglia colla metta delle sue galee ov' erano i baroni e cavalieri , 
che di battaglia di mare s’ intendeano poco, e tosto furono iscon- 
filti e presi con nove delle loro galee ; e il prenze Carlo in per- 
sona-con molta baronia furono presi e menati in Cicilia, e furono 
messi in prigione in Messina nel castello di Mattagrifone. E av- 
venne , come fu fatta la detta sconGtta. e preso il prenze , che 
quelli di Surrenti mandarono una loro galea con loro ambascia- 
dori a Ruggieri di Loria con quattro cofani di fichi fiori, i quali 
elli chiamavano palombole, e con diigento agòstari (1) d’oro per 
presentare al detto ammiraglio ; e giungendo alla galea ove era 
preso il prenze , veggendolo riccamente armato e con molta gen- 
te intorno, credettono che fosse messer Roggeri di Loria, gli s’in- 
ginocchiarono a’ piedi , e feciongli il detto presente dicendo : 
Mes$tr V ammiraglio , come ti piace , da parte del tuo comune di 
Storienti , lòcati quieti palombola e stipati questi agòstari per un 
taglio di calze : e plazesse a Beo , com’hai preso lo figlio , avesti lo 
patre ; e sacci che fmmo li primi che òotaimo.Il prenze Cario con 
tutto il suo dammaggio cominciò a ridere , e disse alf'ammira- 
glio : Pour le sainl Dieu ces soni bien lealet à monseigneur le roi. 

(1) Agottaro o augustale è moneta napolilana di Federico svevo, coniala 
in Messina e Brindisi nel 123i , e risponderebba vicinamente all’ odierno 
valore di carlini IS. 


Digilized by Google 





Fra gli uomini che sullo scorcio del secolo quintodccimo, rifulsero nelle 
orli (Iguralivc, siccome l'Albcrti , Leonardo , il Bramante e fra Giocon- 
do , è da noverarsi il sanese Francesco Martini , che per esser Ggliuolo 
di un Giorgio va meglio conosciuto sotto il nome di Francesco di Gior- 
gio. Il quale, comunque dettasse un'opera intorno ali’architeitura io ge- 
nerale , pure nella militare più sottilmente esercilossi ; sicché ebbe ser- 
vitù grande con Federico li da Montefeltro , fra' migliorijcapitani del 
tempo ed assai dotto nelle dottrine del militare ingegnere. Ma cosiifat- 
ta opera , per tre secoli e meglio desiderala , sarebbe vergognosamen- 
te ancora inedita , se il chiarissimo Cesare Saluzzo tenente generale ne- 
gli eserciti sardi, grande scudiere dei re, e gran maestro delle arti- 
glierie non avessecon nobilissimi sacriGzi e coll'opera dell’egregio archi- 
tetto Carlo Promis , prolTerto all' Italia quest’ altra gioia di bqpna lingua 
e di sapere. 

De’ fossi 

I fossi tanto sono migliori quanto più larghi e profondi sono : 
ma l’altezza ragionevole è da ^0 in 50 piedi: la larghezza è da 
80 in 100 ; e possono in diversi modi essere forlifìcati. I fossi 
fatti semplici devono atere il ciglio (Ij grande e lato, distante al- 
quanto dal fosso in formadi triangolo scaleno,^ con la dependen* 
za causata da una linea c superficie diritta. Eie cagioni della sua 
distanza sono due. La prima che se il ciglio insino al fosso di- 
ritto pervenisse , non piccola parte di quello della sua estremità 
cederebbe dentro nei fesso , dove il ciglio si diminuirebbe , e il 
fosso ancora si empirebbe : la seconda cagione principale è che 
quanto l'altezza <iel ciglio è piu distante dal fosso , tanto maggior 
parte delle mura copro e difende dalle macchine : non debbano 
però essere tanto dilungo dalle offeso della terra o fortezza , che 
quelli di dentro non ne pùssano essere signori, benché gfinimici 
fossino intorno , ma la sua distanza è dalli 18 in 22 piedi. 

(1) Qui la parola ciglio é nel significato di «paltò cd anche tpaldo, che 
pure nei secoli bassi ebbcsi altro Valore che quello d’ oggidì ; perocché si* 
goiGcava quel parapetto di legno, di fratti o spinati , che s i faceva sulla cre- 
sta del fosso; anzi diccvasi spaldare la costruzione di cotal palancato. 
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Questi fossi scmiilici in più varie formo possono essere foi tifi- 
cali , 'delle quali alcune ( per non gravare la coscienza mia ) lace- 
rò : perocché , senza dubbio , con poca diflicoltà si possono in 
modo formare che inopinatamente a grande moltitudine di. uo- 
mini fariano in un punto terminare la vita. 

Alcuni altri modi dichiarerò di grande difensione , ma non di 
tanta oiTesa. In primo facciasi negli 'angoli del fosso i capanna- 
ti (1), nella forma che nel disegno appare , i quali dalle bombar- 
de non possono essere olTesi , nè da altra macchina , e per queU 
li facilmente con le bocche del fuoco il fosso e le mura si difen- 
dono, come appare manifesto ad ogni intelligente. Secondaria- 
mente , facciasi dalla estremità del ciglio a quella del fosso , una 
strada larga piedi 8 in 10, e quella sia dal ciglio superata piedi 8 
in 10 , per la quale quelli della fortezza possano sicuri e senza 
sospetto andare intorno e difendere il fosso e la via, senza essere 
olTesi. Terzo , facciasi 6 ovvero 8 piedi dal fosso verso la som- 
mità sua in forma di triangolo scaleno , ovvero di scarpa: e sotto 
questo si faccia una gola, acciocché nel fosso non possa andare al- 
cuno dei nemici, se non precipitando. Quarto , in mezzo del fosso 
facciasi un muro. grosso piedi 5 e alto piedi 25, con la sommità a 
modo di triangolo , e di qua e di là una gola a forma di quella 
del fosso , come meglio appare per il disegno ; dopo il qual mu- 
ro si faccia una via intorno verso della fortezza dove si possa 
stare e andare a difendere il fosso per le balestriere e bombar- 
do (2J , le quali nei muro si debbono fare volte verso la sommità 
del fosso e ciglio , per il quale tramezzo di muro ( oltre alla di- 
fesa del fosso e ciglio ), quando alcun inimico fosso disceso e ca- 
duto nel fosso , non potria su per quello salire, né nella sua som- 
mità fermarsi , né eziandio discendere dulia banda verso la for- 
ti) Comunque questa vocabolo di capannato non si fosse poscia ripetuto 
da niun altro autore di fortiGcazione , che noi iìnora conosciamo , pure ne 
sembra assai acconcio per indicare l'aotica easamatta , ch'era opera isolala 
ne'fossi , la moderna impidzzata , o tampi d’oca, o ridotto coperto ( bloc- 

KHAUS ). 

(2) Il Grassi ha segnato bombardiera ma non bombarda , che oggi chia- 
miamo cannoniera, siccome appelliamo /'eritoie le antiche balestriere , che 
volgarmente a Napoli dicoiisi saettiere. 
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Iczza , quando in essa sommità di muro fusso salito. Quinto , 
facciasi in mezzo della profondità del fosso un altro fosso più pro- 
fondo, alto piedi 20 in 25 , il quale in fondo da piè sia largo pie- 
di 30 , 0 nella sommità piedi 25, il quale ogni animoso uomo 
farà preterire : perocché oltre alla sua grande profondità , non 
saria uomo che andando o precipitando in quello, ne potesse poi 
uscire ; e a maggior perfezione di questo , facciasi il fondo dei 
primo fosso con tanta dipendenza , che io quello non si possa 
fermare alcuno. Ultimamente , facciansi alcune vie sotterranee 
della fortezza , ovvero , dalle parti di dentro , alla profondità di 
quest’ ultimo fosso , per le quali quelli della rocca possano eva- 
cuare il detto fosso , bisognando. Sesto , facciasi un fosso sem- 
plice dell’altezza e larghezza predetta : dipoi negli angoli si tir^ 
un muro doppio conbombardiere e balestriere , o da ogni banda 
tanto alto e largo quanto il fosso : dipoi nella sommità di questo 
muro si riseca il fosso in forma di semicircolo , di tanta lunghez- 
za 0 diametro che murando un torrone applicato con l’estremi- 
tà del doppio muro , rimanga il fosso d’ intorno al detto torrone 
della medesima larghezza e profondità dell’altro : il quale torro- 
ne sia della proporzione che ad esso si ricerca , sia però alto 
quanto il fosso ed il ciglio , e s’ innalzi di sopra altri 4 o G pie- 
di ; e oltre a questo , tra il ciglio ed il fosso che circonda li detti 
torroni , si faccia quella strada che di sopra è detto , la quale dal 
torrone sarà perfettamente guardata. Oltre a questo , perchè ai 
detti torroni sì potria andare per cave sotterranee senza essere of- 
fesi , facciasi due o tre capannati intorno al detto torrone , appli- 
cati con quello nel fondo del fosso , per li quali quel semicircolo 
del fosso, ed oltre a questo il torrone , saranno difesi ; è da sa- 
pere che questo fosso ultimamente dichiarato , senza detrimen- 
to suo può essere più angusto degli altri. Ultimatamente è da in- 
tendere che a perfezione del fosso , è necessario di murare i lati 
di quello inverso la fortezza , e molto più inverso il ciglio : e 
massime volendo fare la gola nella sommità del fosso verso il ci- 
glio , come è detto di sopra ; perocché di terreno non sia dura- 
bile. 
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latorDO aH'aano 1ÌG9 nasceva nella città capitale di Toscana questo illu- 
stre Italiano, li quale di a mala pena 29 anni era preferito fra quattro 
concorrenti al posto di cancelliere della seconda cancelleria de’ Signori , 
e fa l'anno appresso segretario nell'nliìzio de’Dieci di libertà e pace. Nel 
qual giro di anni , ventitré legazioni forestiere ei sostenne ; e poscia 
fu quattro volte ai redi Francia , due all’imperatore , altrettante al- 
la corte di Roma , tre a Siena , tre a Piombino , a Forll , al duca Va- 
lentino ed al Baglioni , due Hate al campo de' Pisani e due altre in Pi- 
sa io occasione del concilio , e per erigervi la cittadella. Gridò contro 
alle milizie mercenarie, e la sua voce ottenne la ferma delle nazionalL 
Prigione e torturato , siam debitori a quest'infortna! delle sue opere più 
importanti , riapparendo nelle pubbliche faccende in mezio all' escrea- 
to della lega contro Carlo V. Pure fra cotanti ollìei ei saliva sublime nelle 
lettere italiane , e dava il primo esempio di eloquenza storica t ^cgui-^ 
to poi dal Guicciardini , dal Nardi , dal Segni , dal Ncrii , dal Varchi. ^ 
Imperocché la storia non era inaino a quel punto cbp^una cronaca, e non 
avea quel carattere che gii antichi le seppero dare , siccome pubblico 
ministero , c che il nostro Machiavelli giunse maravigliosamente a re- 
stituirle, aggiuntavi una forza cd una nettezza che parevan cose perdu- 
te dopo Dante.Oltrcchè ha egli il primo insegnato ajragionar su le isto- 
rie , Come bene ne mostrano i suoi discorsi su Litio. Ma per noi è cer- 
tamente pregiatissima quest’ autore-, il quale noi sette libri dell' arte 
della guerra pubblicati nel 1521 , apparecchiò non pure airitalia maal- 
r Europa il risorgimento della tattica sapiente e la perfezioue cui oggi 
vedesi pervenuta. 

OrdJnamento di guerra 

_ Avendo adunque con questi esempi ad ordinare un esercito, mi 
è parso ritenere le armi ed i modi , parte delle falangi grecite , 
parte delle legioni romane; e però io ho detto di volere in un bat- 
taglione duemila picche , che sono le armi delle falangi macedo- 
.niche , e (remila scudi con la spada., che sono le armi dei Ilo- 
mani. Ho diviso il battaglione in dieci battaglie , come i Romani 
la Jegione in dieci coorti.- Ho ordinati i veliti ,. cioè gli armati 
leggieri per appiccare la zuffa , come loro ; e perchè cosi come 
lo armi sono mescolate, c partecipano dell’iinae dell’altra nazio- 
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ne, ne partecipano ancora gli ordini, Iio ordinato che ogni bah 
taglia abbia cinque file di picche in fronte cd il restante di scudi, 
per potere con la fronte sostenere i cavalli, ed entrare faciitnen* 
te nello battaglie dei nemici a piè , avendo nel primo scontro le 
picche, come il nimico , le quali voglio mi bastano a sostenerlo, 
gli scudi poi a vincerlo. E so voi noterete la virtù di questo or- 
dine , voi vedrete queste armi tutte fare interamente rulficio lo- 
ro ; perocché le picche sono utili contro a’ cavalli , e quando 
vengono contro a’ fanti, fanno bene l’ ufficio loro , prima che la 
zuffa si ristringa ; perchè , ristretta ch’ella è , diventano inutili. 
Donde gli Svizzeri , per fuggire questo inconveniente , pongono 
dopo ogni tre file di picche una fila d’alabarde , il che fanno per 
dare spazio alle picche , il quale non è tanto che basti. Ponendo 
adunque lo nostro picche davanti c gli scudi dietro, vengono a 
sostenere i cavalli , e nell’ appiccare la zuffa aprono e molestano 
i fanti ; ma poi che la zuffa è ristretta , e ch’elle diventerebbono 
inutili , succedono gli scudi e le spade ; i quali possono in ogni 
strettura maneggiarsi. 

Volendo io pertanto ordinare una giornata similitudine dei 
Romani ; come quelli aveano due legioni, io prenderò due bat- 
taglioni , e disposti questi , s’intenderà la disposizione di tutto 
un esercito , perchè nello aggiugnere più genti non si avrà a far 
altro che ingrossare gli ordini. Io non credo che bisogni, eh’ io 
ricordi quanti fanti abbia un battaglione , e com’egli ha dieci 
battaglie, e che capi siano per battaglia , e quali armi abbiano, e 
quali siano lo picche ed i veliti ordinari, e quali gli estraordina- 
ri, perchè poco fa ve lo dissi distintamente, evi ricordai, lo man- 
daste alla memoria come cosa necessaria a volere intendere tutti 
gli altri ordini; e però io verrò alla dimostrazione dell’ordine, sen- 
za replicare altro. E’mi paro che le dieci battaglie d’un battaglio- 
ne si pongano nel sinistro fianco, e le dieci altre dell’altro nel de- 
stro. Ordininsi quello del sinistro in questo modo : pongansi cin- 
que battaglie I’ una allato all’altra nella fronte , in modo che tra 
r una e 1’ altra rimanga uno spazio di quattro braccia , che ven- 
gano ad occupare per larghezza centoquaranta braccia di terre- 
no ,. e per la lunghezza quaranta. Dietro a queste cinque battaglie 
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iie porrei tre altre , discosto per linea retta dalle prima quaranta 
braccia , due delle quali venissero dietro per linea retta alle e- 
streme delle cinque , e l’altra tenesse lo spazio di mezzo. £ cosi 
verrebbero queste tre ad occupare per larghezza e per lunghezza 
il medesimo spazio che le cinque ; ma dove le cinque hanno tra 
r una e l’altra una distanza di quattro braccia , queste l'avrebbe- 
ro di trentatre. Dopo queste porrei le due ultime battaglie, pure 
dietro alle tre, per linea retta , e distanti da quelle tre quaran- 
ta braccia , e porrei ciascuna d'esse dietro alle estreme delle tre, 
tale che lo spazio che restasse tra l’una e l’altra , sarebbe novan- 
tuno braccio. Terrebbero adunque tutte queste battaglia cosi or- 
dinate per la larghezza centoquarantuno braccio e per lunghez- 
za dugento. Le picche estraordinarie distenderei lungo i fianchi 
di queste battaglie dal lato sinistro , discosto venti braccia da 
quelle , facendone centoquarantatre file , a sette per fila , io mo- 
do che elio facessero con la loro lunghezza tutto il lato sinistro 
delle dieci battaglie , nel modo da me detto ordinate ; e ne avan- 
zerebbe quaranta file per guadagnare i carriaggi o i disarmati 
che rimanessero nella coda deH’esercito , distribuendo i capidie- 
ci (1) e i centurioni nei luoghi loro ; e degli tre conestabili (2) ne 
metterei uno nel la testa, l'altro nel mezzo, il terzo neH’ultima fila , 
il quale facesse 1' ufiicio del tergiduttore , che cosi chiamavano 
gli antichi quello che era preposto allo spalle dell’esercito. Ma 
ritornando alla testa dell’esercito, ecco come io collocherei ap- 
presso alle picche estraordinarie i veliti estraordinari , che sa- 
pete che sono cinquecento , e darei loro uno spazio di quaranta 
braccia. Allato a questi, pure in su la manca, metterei, gli uomi- 

(1) (^ptdtaet , siccome lo stesso vocabolo manifesta , eran capi di dieci 
soldati 0 all* intorno, che sarebbe il caporale nelle odierne compagnie. 

(3} 11 Grassi lo scrive conutabile , contestabile, ed anche conestabole e 
eoniestabole , la quale voce toscana nel secolo XV e ne’ due seguenti espri- 
meva un comandante o governatore d’ una fortezza, o d’un corpo di soldati. 
EMacbiavelli dice altrove; IRomani volendo ordinarsi loro eserciti, cr/a- 
vano ventiquattro tribuni militari , e ne preponevano sei per ciascuna le- 
gione, i quali facevano quello uffizio , che fanno oggi quelli che noi chia- 
miamo ecneitabili. Pure fra noi si conserva questo vocabolo io marineria, 
per indicare quel sott'uifiziale cui sopra una naresono affidatele manizioni. 


Digitized by Google 



— 115 — 

ni darme, e vorrei avessero uno spazio di centocinquanta brac- 
cia. Dopo questi i cavalli leggieri, ai quali darei il medesimo spa- 
zio che alle genti d’arme. I veliti ordinari lascerei intorno alle 
loro battaglio , i quali slessero in quegli spazi che io pongo tra 
runa battaglià e l'altra , che sarebbero come ministri di quelle, 
se già egli non mi paresse di metterli sotto le picche estraordi- 
narie : il che farei o no . secondo che più a proposito mi tornas- 
se. II capo generale di tutto il battaglione metterei in quello spa- 
zio che fusse tra il primo ed il secondo ordine delle battaglio, 
ovvero nella testa ed in quello spazio che è tra l’ultima battaglia 
delle prime cinque e delle picche estraordinario , secondo che 
più a proposito mi tornasse, con trenta o quaranta uomini intor- 
no scelti , e che sapessero per prudenza eseguire una commis- 
sione, e per fortezza sostenere un impelo, e fusse ancora in mez- 
zo del suono (Ij e della bandiera. Questo è l’ordine col quale io 
disporrei un battaglione nella parte sinistra , che sarebbe la di- 
sposizione della metà dell’esercito , e terrebbe per larghezza 
cinquecento undici braccia , e per lunghezza quanto di sopra si 
dice , non computando lo spazio che terrebbe quella parte delle 
picche cstraordinarie che facessero scudo a’ disarmati , che sa- 
rebbe circa cento braccia. L’altro battaglione disporrei sopra il 
destro canto , in quel modo appunto ch’io ho di.sposto quello del 
sinistro , lasciando dall’uno battaglione all'altro uno spazio di 
trenta braccia ; nella testa del quale spazio porrei qualche car- 
rette d’artiglieria , dietro alle quali stesse il capitano generale 
di tutto l’esercito , ed avesse intorno col suono e con la bandie- 
ra capitana dugento uomini almeno eletti , a piè la maggior par- 
te , tra i quali ne fussero dieci o più , atti ad eseguire ogni co- 
mandamento, e fusse in modo a cavallo ed armato, che potesse 
essere ed a cavallo ed a piè , secondo che il bisogno ricercasse. 
Le artiglierie dell’ esercito bastano dieci cannoni per l’espugna- 
zione delle terre, che non passeranno cinquanta libbre di porta- 
ta ; dei quali in campagna i^i servirei più per la difesa degli al- 
loggiamenti che per (are giornata : I' altra artiglieria tulla fusse 
(i) Ecco la parola iavece dell’altra da noi malamente usata di Iiumia. cui 
poircbbcai anche sosliitiire mutica. 
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piuUoslo di dieci che di quindici libbre di portala. Questa por- 
rei innanzi alla fronte di tutto l’esercito , se già il paese non stes- 
se in modo che io la potessi collocare per fianco in luogo sicuro , 
ov’ella non potesse dal nemico esser urtata. 

CommlMlone al campo contro Pisa 

JjiHtra a Duci di Ubcrià e Mia 

Lunedi mattina , da Paolo da Parrano e dugento fanti in fuo- 
ra , che rimasero alla guardia del campo , ci trasferimmo con 
tulio il resto delle genti alla Figuretta , o subito cominciammo 
a fare il fondo all'Osole con tre navicelli , che la notte il signor 
Francesco con circa 100 fanti aveva tolto ai Pisani insino di sot- 
to le porte. Arrivò dipoi a mezzodì Antonio da Certaldo , e per 
essere tardi , e per avere ancora i pali o altre sue preparazioni 
alla marina , non potemmo il di fare opera alcuna intorno alla 
palafitta , e però la dilTeriramo iermattina , nel qual tempo ritor- 
nammo là con le medesime genti ; e per tutto il di di ieri col no- 
me di Dio facemmo la palafitta ed il fondo sotto la Figuretta , 
verso foce di Fiunicmorto un miglio. Abbiamo fatto tre ordini 
di pali , quindici per ordine , fasciati di listre di ferro , perchè i 
Pisani non li possino sciorre nè tagliare , e le listre vengono tutte 
sotto l'acqua in modo , che noi non crediamo che a guastarle ei 
si mettano , non vi possendo staro con un grande loro agio: po- 
trebbono bene traghettare il barchelto per terra ; il che gli ter- 
rebbe a baila in modo che l’iiomo , sapendolo , potrà più facil- 
mente |>revenirli. Il fondo sta in modo cheil signor Jacopo con otto 
cavalli passò benissimo due volte di là in qua , e ogni volta che 
si abbia a passare , e le genti portino con loro cinquanta fascine, 
passerebbe l’esercito di Serse. Potrannolo guastare con tagliare , 
ma bisognerà loro tempo, il quale non possono avere molto sicuro 
condilo eserciti addosso: vedremo ora come se ne governeranno. 

Per questi monti non si è riscontrata cosa alcuna : non si man- 
cherà di diligenza per riscontrarlo. Nè ricordo più Giovan Battista , 
perchè mi persuado che sia a cammino , c in verità la sua ve- 
nuta è necessaria. Quanto a’fanti, le compagnie sono bellissime , 
e quanto allo stare loro volentieri , di quella di Antonio e di Mor- 
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gaote io non ne ho avuto al mondo una briga. Questa di Poscia 
solo , il che credo nasca per essere presso a casa , spesso qual- 
cuno di loro mi chiede licenza per andare fino a casa. L’ho data 
a pochi , e quelli pochi sono tornati il dì che hanno promesso. 
Gli ridussi di 500 a 300 fanti , i quali si possono tenere così an- 
cora due paghe , che pochi fieno necessitati a partirsi da due pa- 
ghe in là : bisognerà ridurgli a ottanta o cento.perchèe’ne vie- 
ne il tempo dei bigatti , e non cl potrieno stare. Direi che a quel 
tempo si licenziassino tutti , ma e’ si farebbe torto al conestabi- 
le , che è uomo dabbene , o a loro , a non volere che a questa 
impresa di Pisa , donde loro sperano qualche merito , non si tro- 
vasse lui e sue bandiere. Potrassi a quel tempo torre chi vorrà 
rimanere , e loro non si avranno a dolere di essere forzati o li- 
cenziati ; ma quando la si potesse tener tutta, saria molto bene , 
perchè ò una beila e buona compagnia.Delia paga di questi fanti 
ne sono consumati otto di , e agli undici di di questo l’ avranno 
guadagnata , cho sarà domenica che viene; sicché lunedì bisogna 
dare loro danari. Prego vostre signorie, operino, che ci sieno, per 
le ragioni scrissi per altra , e di questo ne le prego e riprego . 

Un Bastiano di scr Iacopo Orlandi , caporale della bandiera di 
Pescia , al fine della sua paga chiese licenza , dicendo sentirsi 
male. Dettesegli, perchè si aveva a scemare dugento fanti. Lui so 
ne andò a Pescia , e levò di quivi dieci o dodici uomini , e se ne 
è ito a servire i Veneziani , contro i bandi e proibizioni vostre , 
e intesi che per lui non mancò di sollevare tutta la compagnia , 
e tentò quattro o sei capi , promettendo loro quattro ducati qui , 
0 altri quattro a Faenza. No do avviso a vostre signorie , per- 
chè se le ne faranno dimostrazioni: con ritorlo prigione, e fare al- 
tre cose possono , terranno fermi e obbedienti questi loro uomi- 
ni ; quando cho no , ognuno si farà befle , e andranno in scom- 
piglio. 

Messer Bandino rendè le bestie, più di sono. 

A Tommaso Baldovini , come già scrissi a vostre signorie, ri- 
masero pagati i primi fanti di Poscia con circa 300 ducati , dei 
quali se ne sono perduti 183.Si sono pagate ogni dì lo paglie, che 
montano più di quaranta ducati. Si sono pagati i raarraioli di Pi- 


Digitized by Google 



— 118 - 

sloia dai primi tre di in fuora.Si sono comprati picconi e zappe; 
si sono falli fare i ferri por ferrare i pali ; si sono dati più di die- 
ci ducati a quelli acoppie ttieri feriti, i quali si spesero per farli 
medicare e condurre ; si è perduto qualche cosa del pane com- 
prato a Lucca , in modo che non ci è più danari , e abbiamo an- 
che a vivere noi. Sicché è necessario, vostre signorie provvegghi- 
no detto Tommaso almeno di dugento ducati , perchè, oltre agli 
straordinari che ogni di accadono , ci è debito ciascun di quattro 
ducati d’oro , tre nella paglia pe’soldati, e uno in venti marraioli, 
ci siamo riserbati , dei cento che vennero da Pistoia. 

È stato oggi da me messer Agostino Bernardi cittadino luc- 
chese , mandato a me da quelli signori a farmi intendere , corno 
avendo vostre signorie scritto loro una lettera un poco sopram- 
mano , fondativi in su gli avvisi miei , volevano farmi intendere 
che erano per fare ogni opportuna provvisione per l’ avvenire , 
che i Pisani non fussino provveduti; e se e’ non l'avevano fatto 
infino a qui , nasceva perchè si fondavano che vostre signorie ci 
provvedessino loro , e facessino 'per tutto guardare in modo, che 
i Pisani non potessino andare c venire ; e che io fussi contento 
scrivere per l’avvenire in modo che la pace avesse a mantenersi, 
e non a risolversi. Risposi che duo ragioni avevano a vostre signo- 
rie fatto fare accordo con loro ; la prima , per facilitare l’acqui- 
sto di Pisa ; la seconda , per vivere sicuri ed in pace con li loro' 
vicini ; e se dopo l’accordo fatto bisognava che vostre signorie 
sole pensassino che i Pisani non si valessero del dominio di Luc- 
ca , quella prima cagione dell’accordo era levata via , e che si po- 
teva fare senza farlo , bastandoci massime una corazza all’una 
briga e l’altra : e però vostre signorie non fìano per restare sodi- 
sfatte , se loro non ci ponevano mano daddovero , il che era non 
li ricevere nella loro città, gastigare chi nel contado li rieevessi; 
o li sovvenissi, o vendessi loro; il che non potevamo fare noi; nè 
ci era altro rimedio , perchè i rimedi nostri , non dubitando i 
sudditi loro , mediante l’ accordo fatto , delle nostre genti , o 
dall’altro canto , non dubitando di loro signorie , non li gastigan- 
do , erano incerti e senza profitto , avendo tante miglia di paese; 
e però bisognava mandassino fuora loro commissari per questi 
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confini , cacciassino via i Pisani , gastigassino chi li ricevesse , 
il che facendo , vostre signorie ne resterebbono sodisfatte, e chi 
è qua , scriverebbe bene , perchè dello scrivere bene o male loro 
ne avieno a essere il primo motore. Promesse che e’farebbero mi- 
rabilia, e che pel passato ne era stato cagione di qualche incon- 
veniente alcuno loro oflìziale , che era indiscreto'e tristo , e che 
agli uomini si possono dare gli ufizi , ma non la bontà e discre- 
zione , e che per rimediarvi hanno fatto commissari ; e pregom- 
mi , quando intendevo cosa alcuna , fussi contento scriverlo pri- 
ma a’ suoi signori che a voi , per levar via le male impressioni , 
e per dar causa di farvi rimedi più presto e senza odio. Promessi 
farlo , e andossene. Raccomandomi a vostre signorie, tim»» i>«i 


^ra' buoni fonti di lingua militare , massime di argomenti tecnici , è 
certamente a noverarsi la Pirotecnia di Biringuccio sanese , scrittore 
purgato del secolo XVI. Il quale coltivando non por le mattematiche ma 
la mineralogia e la chimica metallurgica , allora quando queste scienze 
vagivanoamala pena nel nascimento; edando un crollo all'alchimia, pub- 
blicava neil'anno 1S40 il suddetto trattato, che fu poscia ristampato per al- 
tre tre volte, se pur ci fu dato iosino ad oggi di vcdeine tutte quante le 
edizioni. Gran danno, che per le stamperie venete , dove vide 1’ opera 
la luce , il bel linguaggio di Siena vien sovente trasformato nel dialet- 
to delle lacune ; pure non sarà cosa difficile al giovine studioso di far 
tesoro de* modi bellamente toscani ed in fatto di artiglierie e di fusioni 
e di getti e di ben molti trovati ed invenzioni di guerra , che ne ha 
lasciata questo celebre fonditore di quella colubrina si rammentata nel- 
r assedio di Firenze , pesante ISmila libbre , e denominata il lion- 
fante. 

Delle foslonl del bronzi ed altri metalli In generale 

Come potete aver veduto, vi ho fin qui dimostrato , col scrive- 
re l’artedel gitto, e i modi di far le forme e di ricocerle, e cosi di- 
poi, per fondere le materie, gli adattamenti delle fornaci , siccome 
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quella cbe si fa per fonder a riverbero di fìamme, o con mantici c 
carboni, a catino, cestoni, cazze (l)e simili altri strumenti, che 
per tali efletti si costumano, con quel miglior modo cbe ho saputo. 
Ora vi voglio dimostrare , per poter condurre al loro fine quelle 
opere, per le quali questi strumenti si fanno , come adoperar si 
devono ; e prima vi vo’ dir il modo che, a voler ben fondere, te- 
ner si deve nelle fornaci a riverbero , alle quali non basta che 
le sieno perfette di forma e ben fatte; cbe ancora vi bisogna, per 
aver le Gamme come anima e causa prima efficiente in tal effet- 
to, aver legname appropriato, giovine e secco. Bisognavi ancora il 
giudizio del buon maestro di bene intendere gli effetti che i fuo- 
chi fanno , ed anche l’assidue fatiche degli aiutanti , o che le ma- 
terie per loro propria natura sieno disposte a fusione. E prima 
volendovi dire delle legna , vogliano essere d' alberi più disposti 
alle Gamme che alle brade , e come avanti v' ho detto , vuol es- 
sere giovine e secco , di sorte che se possibil è , non abbia alcu- 
na umidità superOua , e di questo non solo se ne abbia la quan- 
tità bastante preparata ; ma per ogni rispetto aver se ne debbi 
superfluo , e che sia in schegge e non troppo grosse. Costuma- 
si per molto lontano il carpino, ancora il salcio, l’albuccio (2) , il 
noce , il faggio e l’ abete , e ogn’ altra sorte di certi legnami che 
sono porosi e leggieri , che per il volgo si chiamano dolci. Ap- 
presso a questo aver vi bisogna il forno bene ricotto , acconcio e 


(1) La pratica del catino era siccome delle focioe alla catalana , e noi , 
insegnatori altrui riprendiamo il nostro sotto altri nomi. Il calino adun- 
que 0 conca o affinatoio era come crogiuolo fatto sopra una specie di fu- 
cina. 

Dicevasi fondere a cestone , allora quando invece di avere permanen- 
te la fucina , componevasi in campagna una maniera di gabbione intes- 
sulo con vergelli di castagno o di salcio odi nocciuolo, nel quale calca- 
ta ben della terra , si forma uu vacuo nel mezzo per la fusione. E final- 
mente il magistero della cazza stava in un catinetto fatto sopra una gab- 
bietta di verghe di ferro , con manico da poterlo facilmente cavare dalla 
fucina. 

(2) L' albuccio non trovasi mica scritto ne’ dizionari, nè è a dirsi errore 
di stampa , a\endo riscontrato piìi edizioni. Forse sarà \' aìberello o tremo- 
la , che è una specie di pioppo bianco. 
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iutonicato con cenere , e ferrato il bachetto dell’escita con una 
spina di ferro incenerata , e appresso infornata in esso la vo- 
stra materia , larga e piu per ritto delle fiamme che potete , e 
anche che dal fondo , più che si può , stia sospesa al manco so- 
pra un pezzetto di mattone, che facci di spazio sotto un ottavo ; 
acciò le fiamme penetrar per tutto facilmente possano e infocar 
il piano del forno, prima che a liquefar il bronzo cominci ; accioc- 
ché nel cascare , il trovi caldo e si mantenga nell’ esser che vi 
casca. Dipoi avendo turate (1) le due finestrette con li due spira- 
coli , che per vederlo e maneggiarlo lasciaste , duo sportelli di 
terra fatti in due telar! di ferro adattate , da poterli a vostra posta 
levar e porre. E col nome di Dio comincierete a darli fuoco, met- 
tendo prima le legna in sulla bocca dell’ entrata , e di poi a poco 
a poco, secondo che cresce il fuoco , l anderctc cacciando avanti 
fino alla dirittura della finestra , per la quale nel forno entrano 
le fiamme , e lì strignendo X fuoco , con più quantità di legna vi- 
gorosamente l' aumenterete ; dove con le fatiche d' un delli vostri 
aiutanti, avvertirete, che mai tal fuoco non allenti, ma che conti- 
nui, perfino che la vostra materia non sol sìa rossa o bianca, ma 
che inclini c cominci a fondere , allora con più diligenza più di 
fiamme stringendola, per fino che liquidissimo o fuso il troverete , 
edisposto da poterlo facilmente introdurre nelle vostre forme. Av- 
vertendo perchè alcune volte li fuochi gagliardi e lunghi fanno so- 
pra mia certa pelle che li riarde e non lascia penetrar il vigore del 
fuoco , e questo si rimedia aprendo il forno , e col fregarvi sopra 
uncastagnolo(2),e percotcndo romperla, e cosi fatea ogni pezzo 
grosso che fussein forno; acciocché il fuoco in esso piùfacilmente 
s’introduca, e gagliardamente glielo farete aumentare, riserrando 
il forno per fino che il vedete tutto bene liquefatto : allora v' ag- 
giugnerete quella quantità di stagno, che penserete che meglio il 
corrompa, e con un castagnolo maneggiandolo, alquanto posare, e 

(1) L’edizione di Bologna dice murate. 

(2) Questo vocabolo castagnaio trovasi ne’ nostri dizionari , ma nel si- 
gnificalo di un piccolo legno di castagno, o del colore di (al frutto, leggen- 
dosi anche castagnuolo. Qui sarebbe d’altro valore, rispondepte a stangone, 
cioè la perche à brasser de’ Francesi. 
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con un risciò (Ij di legname odi ferro il netterete, cavando li pezzi 
di mattoni che vi metteste per sospendere il bronzo, terre colate, 
schiumeoaltre superfluità che le materie tenessero, te quali si tro- 
vano tutte galleggiar di sopra : levatele e fate tutto il bagno del 
bronzo netto , e dipoi con una canna cavata o con cazzotta pi' 
gliandone alquanto , ne farete con il vostro giudizio il saggio -, e 
parendovi d’aggiugnere più stagno, ve ne aggiugnerete , se non, 
parendovi disposto da gittare, il riscalderete alquanto , e verre- 
te all’atto delgitto. Ma prima userete questa avvertenza di cer- 
car per il forno , per il mezzo alla spina ed a' fianchi , con uno 
castagnolo , s’alcuna cosa trovate di sodo, che non sia fusa, sem- 
pre fregando il fondo ; e trovando che passi senza scontrare al- 
cuno impedimento , e che la materia sia tutta liquida come a- 
cqua o olio, e che nei forno stia spianata e chiara ; e galleggian- 
do ogni cosa che non è bronzo , sopra di se tenga sospesa e lam- 
peggi come il sole, e le fiamme ancora che uscire sogliono dagli 
ipiraculi (2) quasi bianche e senza fumo : vedrete allora di nuovo 
con un nettatoio di legname secco ; e se ne avesse bisogno, il ri- 
netterete ; e gittandovi sopra grasso di porco o di altro anima- 
le con tartaro mescolato e con sai nitro , ovvero vi metterete 
corna di castrato , li darete un buono caldo ; e dipoi avendo 
netti i vostri canali , che fatto avete in fra la forma e il forno , 
con un ferro torlo, fatto apposta con un manico lungo , il quale 
i maestri chiamano il mandriano , percolerete la parte della spi- 
na, che rossa anzi bianca , per il lungo fuoco , vi si dimostrerà 
d’ avanti ; e la manderete in dentro , tenendo il detto ferro sem- 
pre in mano, temperando con la punta d’ esso messa nel buco , 
dove la spina stava , l'uscire del bronzo , lassandolo venire fuo- 
ri secondo la qualità delle forme , e secondo il vostro parere , 
perchè in questo la discrezione e giudizio , oltre a conoscere la 
fusione, molto importa per far che le forme bene e sicuramente 
s’empiano ; e tanto più, quanto aH’artiglieria, si ricerca certo tor- 
li) Il risciò sarebbe lo strumento, che dicesi ancora rastiatoio, rastionc , 
rastrtUo dal Cellini. 

i2) Tutte le ediziooi dicono qui aloeuli . Nè solo questo , ma altri arbitri 
•bbiam dovuto prenderci , per rendere intelligibile la lerione qua e là. 
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mine moderato, chè rispetto alia quantità e forma della materia 
alle campane non si ha tanto rispetto, e alle figure se li dà il buco 
tutto aperto. Però quando l'entrata del loro gittone riceva, a tut- 
te le specie de’gitti aver bisogna considerazione, secondo la for- 
ma, della quale non vi si può particolarmente dar norma, eccetto 
dirvi che secondo che la vostra forma bene fatta, di buona terra, 
grossa 0 sottile , o bene o mal legata , o che l'entrate vostre per 
sorte sieno strette o pur larghe , o con pochi o assai sfiatatoi , e 
se la materia vostra è corrotta abbastanza o mai corrotta , ov- 
vero se la forma ricolta o no, che se è ben ricotta, riceve il bron- 
zo senza alterazione, e se no , schizzando s’altera , al che avver- 
tir si debba ; e massime nelle forme dello artiglierie , le quali 
empiendole con impeto , si sbatte l'anima , ed essa o la forma si 
rompe in qualche parte ; e bene spesso per questo si dà entrata 
al bronzo d’andar in qualche luogo che i maestri non vorrebbo- 
DO.Sicchè per dare comodità all'aere, che vi è dentro, all'uscir fuo- 
ri , come per sicurarsi dagl' inconvenienti , è buono mandarvelo 
moderato. Non voglio ancora mancare , quando sarete a questo 
atto di gittare artiglierie, il ricordarvi che, quando avrete piena 
la vostra forma, per sino che presso al traboccare, facciate mette- 
re nel forno, ovvero sopra a'canali alquanto di stagno, acciocché 
la mata rozza (1) sia piena di materia , e che abbi grossezza da 
potere rendere al bisogno della bocca ; acciocché abbia a venire 
fissa e senza bucbetti, come essendo magra costuma venire. Per 
il che oltre all’essere brutte , non sono ancora molto secure : vi 
voglio ancora ricordare , perché spesso accade che sì fanno git- 
ti di rami vecchi come caldari , orci , coppi e simili vasi , e 
per manco fastidio e spesa si piglia per partito fonderli al forno 
di riverbero, che per essere materie viscose e sottili, come sono 
calde, cascano in fondo; e se non vi trovano bagnato, s'appiccano, 

(1) il Grassi ne segna diversa ortografia , cioè mattarozìa , che barbara- 
Diente fra noi dicevasi nuuiarotta, da ma$$*lotte de’ Francesi. Trovasi an- 
che in altri autori denoniioata pallone, testa perduta, sopraggetto o soprag- 
gitto , appunto per essere quel metallo fuso in soprabbondanza dell’ arnese 
che si va cercando , si perchè il peso sovraccaricante facesse più ravvicinar 
le molecole , e si per raccoglier su tutte le impure materie galleggianti. 
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e insieme l'una coll'altra di tal sorta si congiungono,che il fuoco 
non ha potere d'avvertirle , e ancora che le trovate con frucato- 
ri (Ij quanto sapete, se lo lasciate restringere e ammassare insie- 
me quantità, se ledeste un mese di fuoco non il fondereste, e però 
quando aveste da far questo, vedete d'avere una parte di materia 
buona e allegata , e quella primamente vedrete di fondere , o di 
poi a poco a poco v'andercte aggiungendo dei rami che avete ; e 
caso che non aveste materia allegata , o pur vi bisognasse opera- 
re con il forno, fato che quel che prima infornate, sìa poco, e sia 
infornato largo e alto dal fondo, e questo, come il vedete cascato, 
oltre al percoterlo, li darete alquanto di stagno , acciò l'aiuti a 
far che fonda : e dipoi sopra a questo a poco a poco aggiugnere- 
te la quantità per far la somma del peso, che avete di bisogno , 
mettendolo sempre alla bocca a bene riscaldar, prima che den- 
tro nel forno sopra all altro il mettiate, per non li dare occasione a 
rifreddarlo.Ma il dover di tal cosa sarebbe, di fonder tutto il ra- 
me che adoperar avete con mantici e carbone c allegarlo , e di 
poi allegato, metterlo nel forno per fondere e farne il vostro gitto. 
Il fondere a calino ovvero a cestone c ancora a cazza , si fa pri- 
ma qual di questi vasi più vi piace d’ adoperar, come v’ ho inse- 
gnato , e dipoi s’empino di carbone , e oltre a ben ricocere prima 
che cominciate a fonder materia , s’ infoca bene , e dipoi attorno 
sopra alle sponde si mette li pezzi, che avete più grossi, acciò si 
scaldino, o anche perchè sieno ritegno al carbone, che non si span- 
da. Dipoi menando i mantici e infocando il carbone con fuoco vi- 
goroso, anderete mettendo sopra nel mozzo d esso la materia che 
fonder volete, e cosi secondo che il carbone si viene consuman- 
do e la materia a fondere , e dell’una cosa e dell’altra v’ anderete 
raggi ugnendo, perfino che avrete messo in fusione tuttala quan- 
tità della materia che volete , avvertendo che nessun pezzo ve ne 
caschi dentro, che se non fuso, almeno sia in colore bianco , per- 
chè non solo si fonderebbe senza gran fatica , ma darla causa a 
raffreddare il fuso:e se il vaso vostro è catino, piglierete un casta- 
gnolo, c scoprirete la materia dal carbone, c nettandola dalle Io- 
li) Anche questo è vocabolo , di cui far tesoro , che potrebbesi scrivere 
f fugatore. 
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l>e(l),h rimcnate insieme e cavatene, volendo ali|uaiito disaggio, 
e vedete s’iia di bisogno da giungervi lega di slagno o d'ottone per 
darli colore, c secondo che vi pare, andato facendo, e con li me- 
desimi carboni e con de’ nuovi la ricoprite, e di nuovo solTiando i 
mantici la scaldato bene, e dipoi quando tempo vi parrà, battere- 
te la spinetta del fondo, per un canaletto la manderete nelle vo- 
stre forme, e se gli è il costone , sturate la banda o il luogo che 
si lascia per vedere, e , nettatela , o fatto questo , farete tutto 
quello come di sopra faceste al catino. La cazza è acconcia, come 
al suo luogo vi dissi , nel fondere; da questa al catino non è al- 
tra differenza se non che, mediante il manico, è strumento por- 
tatile , e si conduce con essa la materia fusa a luoghi dove mi 
è venuto più comodo d’adattare le forme: è strumento da’ mae- 
stri assai usato, massimo nel fondere le poche quantità, per non 
comportar la spesa od anche il fastidio di far canali e fossa per 
sotterrarle forme. Del modo del fonder a crogiolo con mantici o 
piccioli o grandi, e cosi del modo del fondere a vento, non si può 
insegnar l’ordino di tali strumenti, che non si dica la pratica , o 
però non penso altro dirvene, per averne detto abbastanza ai loro 
luoghi; ma in questo discorso solo aggiungerò alcune avvertenze: 
runa è per salvare il crogiolo , guardandolo dal vento dei man- 
tici: l’altra che so per caso fusse di trista terra, se si sfendesso pri- 
ma che aveste fuso, il soccorriate con mettervi un pezzo di vetro, 
il quale ancora che fusse debile soccorso, pur alle volte, basta si- 
milmente come avviene a chi lungamente fondo, che qualche vol- 
ta nel maggior suo bisogno li manca il carbone : a questo ho già 
preso per rimedio di far segar certi legni tondi, lunghi quattro 
dita,eglison aqdato fra il carbone mescolando , i quali ancorché 
molti so ne consumino più che so fusse carbone , a tal manca- 
mento servono essi , e massime alle fusioni grosse , come occor- 
rendovi , la esperienza vel dimostrerà. 

(1) Da vocabolaristi non è stato bene spogliato questo nostro pregiatis- 
simo scrittore toscano. Non si è fatto tesoro della parola lopa o loppa , che 
è quella massa di ferraccio ridotta io pasta per cominciarne a fare del ferro; 
comechè in questo passo valga feerie o lalli, le quali sostanze terrose meno 
pesanti del ferro, tetrilicanoe galleggiano nel bagno. I nostri artcGri di- 
cono francescaracnle luUaruoìo (iaitibr ). 
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Verso l'anno 1507 nasceva in Napoli questo nostro gentiluomo di Portano- 
va , antico seggio della cittì; e forse senza lacrudel moria, onde fa que- 
sta travagliata nell 'anno 1525, noi non ci avremoio avuto le sue istorie, 
dal tempo di Federico svevo inlìoo a Ferrante I aragonese , scritte in 
terso , numeroso e vivace sermone. Imperocché ridottosi in cotale fune- 
sta occorrenza in una villa presso Somma , duv' erano eziandio e Jacopo 
Sannazzaro e Francesco Poderico , si pose con alacrità al lavoro , mas- 
sime per scagionare la patria de'tanti errori, ond'eran bruttate le pagine 
dell'opera di PandolfoColleouccio pesarese iotorno alle cose nostre .Ed i 
primi otto de'XX suoi libri furono messi a stampalo Napoli nel 1672 , 
pubblicandosi il compiuto suo lavoro per i tipi aquilani dì Giuseppe Cac- 
chio nel ISSI. 


Baitaslia di Tasllaeozio 
Aido ll<a 


Ma accadde che in quelli di capitò in Napoli Àlardo di san Vai- 
tri , barone nobilissimo francese , che veniva d'Asia , dove con 
somma sua gloria avea per venti anni continui militato contra 
agl’infedeli : e ora già fatto vecchio ritornava in Francia per ri- 
posarsi . c morire nella sua patria. Costui , non ritrovando il re 
in Napoli, andò a ritrovarlo a Capua , dove era coll'esercito. Re 
Carlo , quando il vide , si rallegrò molto ; perchè ben sapea il 
suo gran valore , per la fama delle cose fatte , e 'I conoscea sin 
da quel tempo , che re Luigi di Francia suo fratello fu a guerreg- 
giare in Sona e in Egitto : e subito disegnò d’ avvalersi della 
virtù di tal uomo e del suo consiglio ; e'I pregò che volesse fer- 
marsi ad aiutarlo in si gran bisogno : e benché egli si scusasse . 
che per la vecchiezza avea lasciato l'esercizio delle armi , e s’era 
ritirato ad una vita cristiana senza ofTensione ; e che non conve- 
niva che , avendo spesa la gioventù in combattere con infedeli , 
alla vecchiezza avesse da macchiarsi del sangue de’cristiaiii. Re 
Carlo pure il pregò tanto , e gli disse che Corredino era pure al 
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numero degl’ infedeli , essendo ribello della santa chiesa e see- 
municato ; e che n'avrebbe fatto piacere al re di Francia suo si- 
gnore , e si io strinse a restare , e sentendo che Corradino cam- 
minava perla via di Abruzzo , forse per la stagione dell’anno , 
ch’era ne’dl canicolari, per condurre le genti tedesche impazienti 
del caldo , per luoghi freschi e abbondevoli di carni , di strame 
e d’acque fresche , egli ancora tirò alla via d’Abruzzo per lo du- 
cato di Sora ; e giunse a tempo , che Corradino era alloggiato nel 
piano di Tagliacozzo ; e accampassi forse due miglia lontano da 
lui , nella foco d’una valle , onde avea principio il piano. Allora 
Alardo con pochi cavalli sali in un poggio , che colla vista signor 
raggiava tutto il piano , e considerato bene il campo de’ nemici, 
ritornò al re , e gli disse queste parole: Sire , alla maestà vostra 
conviene sperare più nella prudenza , che nella forza ; perchè, 
come io m’aweggio , noi siamo molto inferiori di numero a’ne- 
mici , tra’ quali s'intende, che tanto della nazione tedesca, quan- 
to della italiana sieno capitani espertissimi e soldati valorosi; e 
però , poiché alla maestà vostra è piaciuto comandarmi« oWo re- 
sti a servirla , c farmi tanto onore di mostrare di porre nella mia 
persona e nel mio consiglio la speranza della vittoria , la sup- 
plico che voglia continuare tutti questi di', finché si farà la gior- 
nata , r onore che m’ha fatto , e comandare che da tutti io sia 
ubbidito : che spero colla grazia di Dio , che m’ha conservato in 
tante altre battaglie , dare alla maestà vostra de’nemici rotti cer- 
tissima vittoria. Il re , allegro per le parole di quello ardito vec- 
chio .disse ch’egli sarebbe il primo ad ubbidirlo , e si voltò a tut- 
t' i capitani e baroni , eh’ erano in gran cerchio intorno a lui , e 
comandò che tutti gli ubbidissero , e facessero ubbidirgli da tutti 
i capitani inferiori e soldati. Il giorno seguente Alardo , avendo 
comandato a tutti che pigliassero le armi., fece tre squadroni (1) 
di tutto l'esercito ; uno ne diede a guidare ad Errico Cosante pro- 
venzale, uomo di molta sperienza nella guerra , e non meno 

(1) Qdì la parola iquadrone è adoperata nel primo significato eh' ebbe 
in Italia, cioè grossa squadra di fantaccini o cavalieri; onde il verbo squa- 
dronare. Potrebbe nello stil nobile adoperarsi invece della più fresca voce 
colonna. 
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pronto di mano , che eccellente di consiglio ; e volse che quel di 
andasse vestito di sopravvesti reali ; l’altro, dove erano cavalie- 
ri francesi , toscani e del regno , diede a governare a Guglielmo 
Stendardo e a Giovanni di Grati ; c gli commise che si caccias- 
sero al piano verso il campo di Corradino , c andando un poco 
larghetti , perchè facessero mostra di tutto il campo , presentas- 
sero la battaglia al nemico : egli si riserbò il terzo squadrone , 
il quale volse che stasse dietro a quella valle , e Volse che ’l re 
insieme con lui salisse nel medesimo poggio , onde avea il gior- 
no avanti mirato il campo nemico: e posti dietro certi alberi fol- 
ti , aspettavano di veder l'esito de’ due squadroni , i quali cam- 
minando con bellissimo ordine , tuttavia s'appressavano al cam- 
po nimico. 

Dall'altra parte i capitani deU’csei'cito di Corradino , sdegnati 
dell'ardire de'Franzesi , che con tanto disvantaggio di numero ve- 
nivano a far giornata, persuasero a Corradino, che uscisse subito 
a pigliarsi quella vittoria , che la sciocchezza de’ Franzesi veniva 
ad olffirirgli: e fatti tre squadroni di tutto l’esercito , uno de’Te- 
deschi , del quale era capo il duca d’Austria , 1' altro d’italiani , 
de’quali erano capitani il conte Guido di Montefeltro e il conte 
Guaivcno, e l’altro di Spagnuoli, de’quali era capo Errico di Ca- 
stiglia , uscirono con grandissima fiducia e speranza della vitto- 
ria ad attaccare il fatto d’ armi , il quale dall' una e dall’ altra 
parte fu commesso con tanto ardire e virtù , quanto fosse possi- 
bile ad animi e forze umane. I Provenzali c Franzesi , veden- 
do Errico lor capitano , che crcdeano che fosse il re , tra i pri- 
mi a combattere con grandissima virtù , combattevano ostinata- 
mente, quasi deliberati di morire, per quella naturai divozione, 
che porta al suo re quella nazione. Quelli di Corradino si sdegna- 
vano , che si poca gente sostenesse l’impeto loro, ch’orano a 
quattro doppi ; e si sforzavano da’due lati del battaglione di fare 
stendere le ali agli altri due restanti squadroni , per circondarli: 
e benché Guglielmo Stendardo c Giovanni di Grati soccorres- 
sero con gran vigore , dove vedeano cedere il primo squadrone 
d’Errico di Castiglia , quanto quello degl’ Italiani , ch’orano en- 
trati nella battaglia con grandissimo impeto, laccano una stra- 
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ge mirabile de’ Franzcsi , ancorché si difendessero con incredibi- 
le valore. 

Re Carlo , che di sopra il poggio vedea la rovina do’suoi ; non 
potea fare che non s’alHiggesse; e mirava in volto ad Alardo, non 
potendo celare il desiderio , che avea d'andare a soccorrerli ; ma 
fu ritenuto da Alardo , e pregato che aspettasse il fine della vit- 
toria , la quale avea da nascere dalla rotta de’ suoi ; e dopo che 
forse tre ore era durata la pugna, i Provenzali e Franzesi , ve- 
dendo morto Errico , credendo che fosse morto il re , comincia- 
rono a cedere , e a gettare le armi , e rendersi prigioni. Ma Gu- 
glielmo Stendardo ; che si crede che fosse consapevole del consi- 
glio del buon vecchio , cercò d’uscire dalla battaglia , e salvare 
quella parte de’suoi , eh’ era rimasta viva; e fattane una squadra 
ben serrata, s’apersc la via tra gli spagnuoli soldati d’Errico, che 
già l'aveano circondalo per vera forza d'armi , e non prese la via 
del campo, donde era partito la mattina. Ma Errico di Casliglia, 
sdegnato che fosse uscito da mano de’suoi, e che vedea che molti 
altri , ch'erano stati i primi a fuggire , tuttavia s’inviavano con 
la squadra sua , si mise a dargli la caccia verso i monti, che dal- 
l'altra via chiudono il piano.Allora Alardo volto a re Carlo disse: 
andiamo , sire , che la vittoria è nostra; o discesero al piano , e 
con lo terzo squadrone , che restò nella valle , nel quale erano 
ottocento lance de’più valenti uomini , che fossero in quella età 
nell'Europa, battendo degli sproni , arrivarono, ove le genti del- 
l'escrcilo nemico disperse attendevano a spogliare i Franzesi mor- 
ti , e a seguitar i cavalli di quelli eh’ erano morti , che fuggiva- 
no per la campagna , e a menare i prigioni; e agevolmente li 
posero in rotta , e spinti innanzi , trovarono che Gorradino e la 
maggior parto di quelli princiiiali , cb’ orano con lui , credendo 
avere avuta certa vittoria , s’aveano levali gli elmi , e stavano 
oppressi dalla stanchezza e dal caldo ; e non avendo nò tempo , 
nè vigore da riarmarsi , c porsi in ordinanza , si diedero a fug- 
gire , e nella fuga ne fu gran parte uccisa. Poi entrando quelli , 
che rimasero vivi , per lo bosco , al fine del piano insieme con 
Gorradino e col duca d’ Austria , re Carlo volea entrare a segui- 
tarli ; ma .\lardo non volle, e restò con lo squadrone serrato, ca- 
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valcando per lo piano , e uccidendo tutti quelli, che ritornavano 
da'colli convicini, c conduceano prigioni de’Franzesi, che arcano 
seguitato. E già era l’ora assai tarda, quando Errico di Casliglia, 
che tornava da incalzare Guglielmo Stendardo, s’incontrò con 
loro. E perchè il sole era calato , pensò che lo squadrono di ro 
Carlo fosso di Corradino ; nna poi appressandosi , o vedendo che 
stava serrato insieme o con silenzio , si fermò per porre i suoi 
in ordinanza : e À lardo , che I vide , comandò a colui , (.ke por- 
tava io stendardo reale , che desso volta , ed egli con trenta o 
quaranta cavalli pigliò la via della valle, mostrando di voler fug- 
gire ; ed Errico , credendo che fossero reliquie delle genti rotte, 
che si fossero uniti insieme, spinse i cavalli suoi deboli e stanchi 
contra quella cavalleria fresca o gagliarda , e restò in brevissi' 
mo spazio rotto , e i suoi quasi tutti prigioni , ed egli con tre o 
quattro si salvò , fuggendo per bencGcio della notte. Alcuni dico- 
no che fiigg'i al monistero di Monto casino , e che dall’abbate , 
che credea dì farne servizio al papa , fu mandato in mano di ro 
Carlo. Alcuni altri dicono che fuggi verso Itieti, o che un altro 
abbate di un monastero, dove capitò, foce il medesimo. 
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Due Calanco abbiamo nella bibliografìa dell' arcbitcUura militare, Girolamo 
che fu da Novara , mediocre scrittore per rispetto alla lingua , e Pietro 
da Siena , sorti entrambi sul battere del secolo XVI. Ed il secondo avea 
già fortificato Orbetello, scrivendone una lettera addì 2i di aprile 1568, e 
dirigeva le opere militari di Talamone e poscia quelle diCarpaiio; allo- 
ra quando nel 1554 pubblicava in Venezia i primi quattro libri dell' ar- 
chitettura, che ampliava ad otto, dopo tredici anni. Bene è vero che di mi- 
litare architettura non altro abbiamo che una parte del 1 libro , cioè dal 
capo IX al XXIII , dov’è discorso delle fortificazioni delle città, secondo 
la figura quadrata , pentajonala, esagonale, eplaqonaie , della citta- 
della , della castrametazìone antica e de' ca-4ri moderni, delle città ma- 
rittime , e della utilità delle fortezze. Nè.sarà inutile sapere ch'ei fu a- 
mico al Palladio , il quale nel primo libro dell’opera dice; aver egli non 
poco illustrato questa professione. 

Modi diversi da forUOcare e tener I sui quando son sospetti 
di («erra 

Può occorrere talvolta che il principe o la repubblica non 
potrà cireondar di muraglia il disegnalo sito della città o ca- 
stello , se prima non lo sicura dall’ olTese sospette di uno o più 
potentati vicini , guadagnandosi , o occupandosi similmente uno 
o più siti forti dei nìmici per doverli tenere , e farne di poi 
città 0 castello. E sospettando che da quelli non gli sia dato tem- 
po da poterli circondar di mura , Taccisi in tal caso intorno a tal 
sito il suo forte terrapienato con ragionevoli fossi , cortine e ba- 
luardi: ai quali di poi con più comodità e sicurezza si potrà farla 
camicia di muro. Accade ancora spesse volte che essendo a fron- 
te due eserciti nimici in campagna , conviene a ciascuno faro il 
suo forte, dello dagli antichi castrametazìone. E questi simili non 
occorre tenerli nè farvi abitazioni murate ; perocché per molte 
cagioni 0 accidenti si vengono spesso mutando , accomodandovisi 
dentro i soldati con padiglioni , frascati (1) e stanze di tavole ; e 


(1)A noi pare che la parola frazeafo non corrisponda, come dice il Gras- 
*i, alla francese baracca; tanto più ch’egli stesso lo definiece propriamentg 
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per coprirne /l) del loro Ulto si servono spesso, in cambio di ducei; 
delle scorze degli alberi. E questi lai forti si costumano faro con 
breve trincierà di grossezza di tre o quattro braccia, ed il mede* 
simo poco più alti dalla banda di fuore , ma di dentro non più al- 
ti che a mezzo petto d' uomo , con i lor fianchi dallo sei alle otl® 
in sin dieci braccia , di conveniente distanza intra di loro , con 
fosso intorno di circa braccia otto largo , o tre cupo. E di simil 
maniera si trincerano gli eserciti nell’ accamparsi alle città , per 
non esser dai difensori di quelle assaltati ed offesi sprovveduta- 
mente. Ma se per caso bisognasse fortificare qualche sito maritti- 
mo, 0 altro silo importante , che per essere in qualche sassoso o 
scoglioso monte , non si potesse per mancamento di terreno far 
nè grandi baluardi nè terrapieni: Taccisi in tal caso da quella par- 
te, onde può essere battuto, la muraglia grossa dalle dodici in sul- 
le sedici braccia, con coverta (2) sottile di muro di mattoni , cosi 
dalla banda di dentro, come di quella di fuori; ma il muro di fuori 
sia grosso circa bracciatre in fondo, facendo perder tanto alla scar . 
pa , che sopra il cordone e nella sommità resti grossa tal coverta 
circa un braccio. E ad ogni otto o dieci braccia si tirino dall’una 
all’aitracovertaaltre traverse di muro di un braccio grosso, pur di 
mattoni, per collegamento di tal muraglia. Ed ì vani c spazi tra 
le dette due coverte o traverse di muro si riempine di composi, 
zione di minutissima giarra o calcina. La qual composizione re- 
siste molto alle cannonate ; ed in queste tali a me satisferebbero 
più i baluardi a similitudine di cuore, come nel disegno passato si 
è mostro. E bisognando cosi nelle piazze da basso come in quel- 

tina baracca fattadi rami verdi e fronsuti.E questo nostro esempio sarebbe 
stato molto più acconcio che quelli del Pulci e dell' Ariosto , i quali se 
ne servirono nella rima, 

(1) Questa voce non è punto nei vocabolari ; nè mi pare che possa dir- 
lesi sinonima coj>rtmen(o , che sta invero per la cosa con che si cuopre , 
ma da riferirsi a vestimenta piuttusto. 

(2 Questa vocabolo di tecnologia militare , che è pure si bello , manca 
affatto ioogoi maniera di dizionari. Sarebbe la cosa stessa che l'odierno ri- 
veitimento , parola che non ha niun esempio del buon secolo , trovandosi 
spessa quelle dieamicia e d’incamiciatura. 
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le dì sopra tener pezzi di bronzo per esser io Ira loro lontani i 
baluardi, si potrà loro dare dalle ventotto alle trenta , in sin tren- 
tadue braccia di fianco ; delle quali sedici in sin diciotto se ne 
piglierà per le spalle , ed il resto si lascieranno alle piazze per il 
verso del fianco, da tenervi un sol pezzo: e per l’altro verso del- 
la ritirata.si faranno tai piazze dalle sedici in sin dicioUo brac- 
cia ; e non bisognando nelle piazze da basso, se non sarà sottopo- 
sto il luogo a batterie, tener pezzi di bronzo , per esser vicini 
in tra loro i baluardi , e potersi quelli con le cortine insienne di- 
fendere con gli archibusi da posta (I) o da mano: basterà far tai 
piazze da basso dalle cinque alle sei braccia , e cosi i baluardi si 
faranno di assai minor fianco , e ne diverranno più piccioli i pa- 
rapetti , i quali , e cosi gli altri sopra le cortine delle mura , si 
faranno, come si è detto, otto braccia grossi (2). E in questi tai siti 
gioverà molto la cupezza del fosso ; e per venire dopo le spalle 
di tali baluardi ascoso le cannoniere o feritoie delli archibugieri , 
si potranno talvolta far sin quasi nel fondo del fosso per meglio 
difender il luogo. 


(1) L'arcbibuso da posta o archibusone è grosso anhibugio da difesa , 
che diciamo più comuDemcole da ramparo. Direvasi eziandio arcbibuso da 
muro 0 da forctlla, comccbè questi si ponessero sopra cavalletti, per ferire 
dalle arebibusiere o nelle battaglie- 

(2) Qui ho stimato apportarvi qualche piccioi cangiamento; perocché , 
credo , siavi stato errore di menante : basterà far tai piasse da basso dal- 
le cinque alle sei braccia , e corti baluardi si faranno di assai minor fian- 
co , e ne diverranno più piccoli i parapetti, db’odau , e così gli altri so - 
pra le cortine delle mura, si faransto come s'è detto otto braccia gross-'. 
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Quasi col nascere del secolo, ricebissimo per Tllalia in lettere ed in arti, ap- 
pariva in Longiano , cb'è un castello fra Cesena e Kimini , questo guer- 
riero e letterato. Il quale servi il conte RangonI in Modena , 'il Pallavi- 
cino in Bologna, l'Appiano in Piombino , e fu assai facile e caldo se non 
correttissimo scrittore, sorcrebiamente orgoglioso talune volte, conosci- 
re del greco e del latino ampiamente.E stando io Adriano sul ferrarese, 
nell'aprile dell'anno 1533 egliscrivevaa Pietra Aretinocosl — Giunto che 
fui a Ferrara , da parte di quei giovani signori sono stalo ricercato, s'ia 
voglio guidare l'accademia , ebe vogliono dirizzare adesso della lingua 
volgare , ed ogni giorno leggere una lezione del Petrarca ed una delle 
regole volgari — Laonde ei pare ebe grandissima stftna in quel volger di 
tempo godevasi il Fausto in fatto di lingua ; cosicebè sarebb'egli stato 
il fondatore di un consesso, imaginato innanzi a quello della Crusca. E 
comunque rAtlendolo fosso autore che intorno a materia di duello , 
massime per lingua , viene viemaggiormente lodato , noi abbiam tolto 
dal trattata del Dutllu del Fausto un importante brano , anche perché 
egli fu Innanzi all’ altro , e sostenne grandi discussioni col Muzio sul- 
l’argomento medesimo. 


Delle arai 

Tu ti provvederai prima.Di tutto l’arme da uomo d’ arme con 
li pezzi doppi. 

Di tutte r arme da giostra , cosi con la targhetta come con la 
buffa , e d'un tonelletto d’acciaio (1) : due oltre arme da lor- 
niamenti. 

Di tutte le sorti d’ arme di cavai leggiero , che s’ usano , che 
siano usate o da alcuno portate. 

Di tutte Tarme da fante a piede , che s’usano , che siano state 
usate . 0 da alcuno portate , cosi di maglia come di ferro , e di 
piastre, con ogni forma di celate. 


(1) Questa parola è registrata nel Grassi, ma solo nel signiOcato di una 
maniera di scatola da metraglia noi secolo XVII. 

La buffa era quella parte delTclmo, che copriva la faceia dalla fronte sin 
sotto la bocca, abbassaudola o alzandola a sua voglia il cavaliere. 
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D’un' armatura , che armi tolta la persoùa da capo a piedi , di 
coregge di cuoio , le quali poste inaieme restano a guisa di ferra- 
ta (1): le quali coregge siano larghe, ciascuna, due punte di dita , 
coperte di lamette di ferro , che vengano ad essere pertugio va- 
cuo della ferrata per ogni verso quattro dita: 

D’un’altraarinatura di coregge simile, e alla medesima foggia, 
coperta di maglia della medesima proporzione e misura. 

Di due arnesi, che armino tutta la coscia, con le schiniero (2) 
intiere che armino tutta la gamba , con la scarpa , tutta intiera di 
ferro , e d’un pezzo solo. 

D'un paro di calze di maglie tutte intiere. 

D'una camicia di maglia , che armi lutto il ginocchio , con un 
morione che armi tutte le guancro barboccio fino alla punta del 
naso. 

D'un paro di maniche di maglia , con le lunette che armino 
tutto'l corpo dinante, fìn'appresso la cintura quattro dita. 

D'un giubbone di piastra di ferro con le maniche e calze in- 
tere, tutte di piastre a'I modo simile. 

D'un paro di maniche di maglia con le lunette comuni. 

Di due guanti di maglia, che armino solamente le chiavi del- 
la mano. 

D'un altro paro di guanti di piastre, che armino sino a ’l gam- 
bi to. 

Di due bracciali chiusi , li quali sieno sino alla snodatura del 
braccio di lame, con duo lunette di lame di ferro, che armino la 
metà della persona dinanzi o di dietro. 

D'un’ armatura tutta d’un pezzo di ferro, conbracciali, arnesi, 
schiniere, tutte di lame larghe tre dita, ma ciascuna di esse arme 
cinga detti membri a torno. 

D'un paro di guanti di ferro ', che armino fin al gombito. 

D'una corazza aperta dinanzi, con la braga dinanzi e di dietro , 
che armino fino a mozza coscia , pur di lame, com' anche la 
corazza. 

(1) ferrala sia qui , ei pare , in luogo delfinrerriala. 

(2) L'autore scrivete srhimre; ma nei inigliorr autori irovaai lo ichiniere, 
ovvero itìm'ara , derivante da stinco , con radice (cutoui a. 
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D'uaa mezza armatura di ferro , che armi solo la banda de- 
stra dinanzi e di dietro: la quale armatura sia intiera dalla cintu- 
ra in su, e armi la metà del collo, con un bracciale destro, che 
armi di fuori solamente, e sia inchiodato in la detta armatura. 

D'un guanto di ferro , die si chiavi nel detto bracciale. 

D'un arnese e d’ una schinìera dal Iato destro, che armino la 
coscia e la gamba di fuori, con una scarpa di cuoio cop erta di 
maglia, attaccata io essa schiniera. 

D'un paro di guanti di maglia , che armino fin al gombito. 

D’una gola di maglia , che armi sino alla braghetta. 

D'un giaco (1), tutto di camaglio (2). 

D'una camicia di maglia , di lame larghe due punta di dita di 
lista : la quale camicia armi sin a mezza gamba , a quella guisa 
medesima. 

D’un colletto di bufalo , con li scarselloni (3) che arrivino al gi. 
nocchio. 

Lista dell! caTalli e delti Knernlmenil 

Tu ti provvederai d’un corsiere , d’un già netto , d’ un turco , 
d’un cortaldo , d'un primo piatto , d’un barbaro {k). 

Per tutti li soprascritti cavalli ti provvederai dell'infrascritte sel- 
le, barde , girelle, testiere e altre armature e fornimenti. 

Di selle fatte a scudellotto, che armino di dietro una spanna co- 
mune, dinanzi Gn aH’ombelico con gli urti, tutte armate di ferro. 

D'altre selle pur simili , e della medesima altezza dinanzi , ma 

(1) V'crjo giacili fatti a maglie schiacciate , i quali chiamavansi gAiaz- 
terini , ed altri a piccole piastre , piattrini. 

(2) Il eamaglio , dice il Grassi , è miglia (atti d'acciaio e di ottone , più 
fitta di quella del giaco. Ma a noi pare , anche da qnrslo esempio , che il 
giaco poteva o pur no esser di camaglio. 

(3) li vocabolo militare è veramente tcarsellaccio, hadt db chassb, che 
era parte dell’armatura, fatto di panno e guarnito di cuoio , a guisa di un 
lungo calzone , che copriva dalla cintura al ginocchio. 

(4) Di tatti questi nomi il solo corsiere è noverato dal Grassi , il 
quale lo definisce cavallo di corsa, adoperato sovente come cavallo di bat- 
taglia , e pareggiato ai destriere. 11 corsiere dee in istile nubile rappresen- 
tar l’idea d’un cavallo veloce , siccome quella della destrezza il destriero. 
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che non siano armate nè abbiano arcione di dietro. D’altre selle 
senz'arcione di dietro, che abbiano l’arcione d'innanzi largo mez- 
zo braccio e alto fino alla forcella dello stomaco armata di ferro 
con gli urti larghi un palmo, armati di ferro.D'altre selle, che non 
abbiano arcione dinanzi nè di dietro , con tre dita d’urti di ferro. 
D'altre selle a scudellotto , armate di ferro comes’usa alla guerra. 

Di selle alla caramana , alla'gianetta , alla turchesca, armate 
di ferro. 

Oltra le predette specificate ti provvederai di tutte le sorti di 
selle armate e disarmate , che s’usano per li soprascritti cavalli. 
Ti provvederai ancora di tutte le sorti di staffe , che si sono u- 
sate , e che s’usano , e fra le altre , di staffe di ferro che siano 
tutte d’un pezzo intiero, che coprino tutto’I piede a guisa di scar- 
pe, con quattro punte di dentro e quattro di fuora , e una in 
punta , larga due dita , le quali pungano benissimo. 

Di testiere , redine , fornimenti della medesima foggia e lar- 
ghezza di mascadizzo (1), ma fra l’un pendone e l'altro sia pieno, 
e armato di maglia con li chiodi, come disopra medesimamente, 
che pongano in mezzo il mascadizzo, lontani un dall’altro, quat- 
tro dita. 

D’altre testiere, redine, fornimenti di cuoiolarghi un dito gros- 
so per traverso, con una catenella sopra di ferro : e le groppiere 
abbiano cinque pendoni da ogni lato , coperti tutti di catenella , 
come di sopra. 

D ogni altra sorte di testiere , redine , fornimenti , che si so- 
no usati , e che s'usano, coslalla spagnuola, turchesca, francese, 
come alla italiana , per tutti li soprascritti cavalli. 

Di testiere di ferro , che armino tutta la testa dei cavalli di- 
nanzi , e le guance fino al collo. 

D’altro testiere di lamette, a guisa di corazzina , che armino, 
come è detto di sopra , con una punta io fronte lunga un palmo , 
la quale tagli e punga. 

D'alire testiere di ferro senza guance, con due punte di quat- 
tro quadri , l’una in fronte , lunga mezzo braccio , l'altra sopra 
le nari , lunga la metade. 

Il) Il matc'idizzo dou è >oce di vocabolari italiani. 
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D'altre testiere di bufolo , che armino tutta la testa fino al 
collo; ed’ogni altra sorte di testiere di ferro, che si sieno usate, a 
che s’usino con ogni sorte di guardie con gli occhi. 

Dei colli , guanciali , petti , jìancaletti , girelle, che armino 
fino al galletto (1) del cavallo di dietro , tutti di maglia. 


Nella raocolta de' pseudonomii di Vincenzo LancelU leggesi eiiandio il 
Giannoiti , Talorosissimo politico , il quale cangiò il suo nóme in Tbi- 
PONE G abbiele. Pure a noi sembra esser costui uno degl’ interlocutori 
nel libro della repubblica de’ Feneziani , che forma il primo volume 
delle sue opere , congiuntavi lamia ed azioni di Girolamo Savorgnano , 
guerriero chiarissimo. Il secondo volume , nobilmente intitolato al car- 
dinale Niccolò Ridoliì , volge iotoroo alla repubblica fiorentina; ed il 
terzo , conlenenie 1 suoi discorsi e le lettere, era affatto inedito insino al- 
l’anno 1819 , che per i tipi del Capurro appariva in Pisa fra la collezione 
di ottimi zeriltori italiani in supplemento ai clastici milanesi. Se non 
che, già trovavansi stampate nel tomo primo delia parte IV delle prose 
fiorentine le sci ultime loUercal Varchi , c nel volume XXIII delle deli 
zie degli eruditi toscani del padre Idelfonso leggevasi il discorso del gon- 
falonicr Capponi. E lenoiiiic intorno alla vita del Ferruccio , dirette al 
Varchi, furono estratte da un codice già appartenente al chiarissimo Gae- 
tano Poggiali , e passato poscia nella biblioteca del gran Dnca ,,ore tro- 
vansi le lettere del Busini allo stesso Varchi. 

Intorno a Francesco Ferracelo 

Io non vi so dire del Ferruccio il lempo della natività : so ho- 
ne che quando egli mori aveva da quarantacinque a cinquant' an- 
ni. L’educazione e la vita cli’egli tenne insino a che egli andò a 
Napoli, non fu molto dissimile a quello, che fanno i più ; perché 
non attese a lettere nè a discipline , delle quali egli avesso a 
trarrequcirappetito della libertà e vita civile, che egli mostrò poj 
essere in lui , perchè egli stette in bottega , come fanno la mag- 
gior parto, cosi nobili come ignobili. Nè anclie in questo esercizio 

(1) Ls voce usata è goretto, ed anche garretto c garretto. 
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consumò molto tempo, perchè dilettandosi della caccia, volentie* 
ri stava in villa , la quale sondo lontana dalla cittA , gli toglieva 
il poterla frequentare, e perciò si ritrasse dalla bottega. Diletta- 
vasi, nei primi tempi della sua giovinezza, conversare con uomi- 
ni maneschi , i quali erano chiamati bravi : siccome nei tempi 
suoi il Pollio, il Carne , Andrea Giugni e simili; e ho sentito dire 
che trovandosi un tratto alla taverna con Caio e con altri bravi, 
venne a parole con Caio , le quali moltiplicato , gli disse il Fer- 
ruccio: taci, poltrone, che li mostrerò che la tua spada è di paglia. 
Caio sentendosi ingiuriare di questa sorte, venuto in collera, rispo- 
se: 0 poltrone pennaiuolo, che tu bravi? E cosi ambedue caccia- 
rono mano alla spada , ma alcuni vi si messere di mezzo e gli 
divisero , e tra molti giorni fecero far loro la pace. In somma il 
Ferruccio si dilettò delle armi assai, e fu tenuto uomo che aves- 
se animosità ; ma non fu di quella sorte animosi , che spacciano 
gli osti, squartano i sarti , e rompono le pentole ed i piattelli, co- 
me Giano Strozzi; ma tenne piò gravità, e si dilettò di pratica- 
re con persone di ediCcazioneeriguardevoli, come già Giovan- 
batista Soderini , uomo di singolarissime virtù, col quale ebbe 
tanta domestichezza , che rade volto avveniva che l'uno fosse 
senza l'altro veduto. 

Visse adunque il Ferruccio nel modo, che abbiamo detto, cioè 
standosi il più delle volle in Casentino, dove aveva le suo posses- 
sioni, e conversando con quelle persone che ho detto, inGno al- 
1 anno 1527. Nel qual tempo essendo stato creato dalla repub- 
blica Gorentina commissario Giovanbatista Soderini per condur- 
re le genti Gorentine ( le quali orano trecento cavalli e cinque- 
cento fanti ) a monsignore di Lautrech, il quale andava a Napo- 
li con l’esercito francese per torre quel regno , andò il Ferruccio 
seco, e si valse, tutto quel tempo che durò l'assedio di Napoli , 
dcH'opera sua in tutte le azioni militari , deUe quali egli prese 
tanta sperienza sotto il detto commissario , che egli potette poi 
fare queir onorate prove che noi racconteremo. 

Monsignor di Lautrech si mori , e non dopo molli giorni l’e- 
sercito, con che assediava Napoli, restò al governo di quel matto 
del marchese di Saluzzo : fu nel 1528 rotto dagfimperiali senza 
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fatica alcuna, per essere per le frequenti morti e malattie in gran 
parte diminuito ; dove furono rotte ancora le genti fiorentine , la 
quali si chiamavano le Bando nere, per la qual rotta rimase pri- 
gione 6 ferito Giovanbatista Soderini commissario. Ed il Ferruc- 
cio essendosi molli giorni avanti ammalato , rimase prigione an- 
cora lui. ma dopo alquanto tempo riscattatosi si liberò, o ritornò a 
Firenso. 

Dopo la rotta dell'esercito di Lautrech a Napoli , il signor Ren- 
zo da Ceri , il quale pochi giorni innanzi era venuto di Francia 
con denari per rinfrescare di gente italiana l’esercito, e già s'era 
trasferito in Abruzzo per soldar genti , inteso che egli ebbe la 
rotta dei Francesi , con quella gente uscito poi di quivi, fece al- 
cuno prede e danni agl impcriaii ; ondechè parendogli luogo at- 
to per far testa , e da poter poi procedere piu oltre , persuase il 
re di Francia a mantenere quelle genti in quel luogo, ed a cre- 
scerle tanto , che si facesse un esercito da poter uscir fuora alla 
campagna, e combattere cogl'imperiali , se l’occasiono se ne mo- 
strasse , e massimamente perchè i Veneziani tenevano Trani o 
Monopoli. Al re parvo cosa da non disprezzare , e giudicò ba- 
stasse tenere quella terra , acciocché gl' imperiali avessero nei 
regno quella molestia , talché non si potessero addirizzare ad al- 
tra impresa , che a quella eh’ egli desiderava , cioè alla pace , 
alla quale dopo tante rovine s'era tutto inclinato j e mentre che 
Lautrech venne a Napoli , se ne tenne sempre qualche pratica , 
ma volle ben far forza che i Fiorentini concorressero a quella 
spesa. E per dar ordine a tutta questa cosa, mandò in Italia il vi- 
sconte di Turena capitano dei gentiluomini (1), il quale quandofu 
stato in Venezia, per ragionare con quelli illustrissimi signori del 
modo dell’ ordine del fare e mantenere quella guerra , venne in 
Firenze , dove parlò a quei signori dell’ utilità e comodo che si 
traeva nel mantenere il signor Renzo in Barletta con accrescer- 
gli le forze ; ma il re rimetteva tutta questa cosa al giudizio ed 
alla prudenza loro. Fu giudicato che il re facesse tanto onore ai 

(1) Qui pare si avesse la voce gentituomo un significato militare, che ncn 
è scritto ne' dizionari. Potrebb'essere uu sinonimo di mUil». 
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Fiorentini, acciocché se essi consigliassero, che tale impresa fa- 
cesse , eglino ancora ne avessero tutta la spesa e la cura dei di- 
sordini , che potessero nascere ; onde nacque che , consultata la 
cosa, fu risposto, che alla signoria non stava a deliberare e con. 
sigliare cosi fatta impresa , ma che il re deliberasse egli se ella 
fosse da fare : e quando avrebbe deliberato di farla , che la si* 
gnoria di Firenze concorrerebbe a quella porzione della spesa , 
che fosse convenevole allo stato loro. 

Parve finalmente a quegli agenti del re che l’impresa si faces- 
se, che i Fiorentini concorressero alla spesa per certa rata. Ero- 
si bisognò molte volte mandar uomini e danari a Barletta , e l'ul- 
tima mandala fu per lo mani del Ferruccio , il quale fu manda- 
lo con seimila scudi fra denari e panni a Pesaro , dove erano i 
ricevitori percento del signor Renzo : ma innanzi che egli con- 
segnasse loro i panni e i denari , venne nuova , come l' accordo 
di Cambray era conchiuso ;la qual nuova sentendo il Ferruccio, 
se ne tornò con le robe e con i denari a Firenze, facendosi belFe 
deH'importunilà dei ricevitori del signor Renzo, i quali ne avreb- 
bero voluto portare quei denari. 

Successe poi la guerra di Firenze , nel principio della quale 
dopo RatTaelle Girolami , fu mandato commissario in Val di Chia- 
na Tommaso Soderini , il quale avendo bisogno d'uno che lo ser- 
visse in molte azioni di guerra, come a pagar soldati, rassegnar- 
li ed altro cose , fu consigliato che menasse seco il Ferruccio , 
ed egli indotto da tali persuasioni lo ricercò ; ed avvengachè al . 
Ferruccio non paresse che la cosa fosse secondo il suo grado , 
essendo egli ancora nobii fiorentino , nondimeno per far servizio 
alla patria, non ricusò tale andata. 

Successe poi Zanobi Bartolini a Tommaso Soderini , il quale 
si servi dell’opera sua in quel modo che avea fatto Tommaso, e 
per l'occorrenze della guerra lo mandò a Perugia al signor Ma- 
latesta Baglioni , e da lui fu mandato a Firenze , dove eseguite 
le commissioni di quel signore ritornò al commissario , e poi a 
Perugia. 

Fu poi fatto successore di Zanobi Bartolini, Anton Francesco 
degli Alberti , al tempo del quale Ualatcsla s’accordò con gl' im- 
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periali , e uscito di Perugia , venne con tutte le genti che "aveva 
seco, mandategli dai Fiorentini, e l'altre che erano in Val di Chia- 
na , eccetto duemila Fanti cho'rimascro in Arezro per guardia di 
quella terra , i quali poi abbandonarono Arezzo, e se ne vennero 
a Firenze , dove il Ferruccio venne ancor egli con Malatesta che 
fu del mese d’ottobre 1529. 

Àmministravansi le cose per ordine di Malatesta ( quello però 
della guerra) , e dei cittadini che erano preposti al governo , c 
non era adoperato il Ferruccio fn cosa alcuna , ed egli si slava 
quieto , e senza intromettersi nello Faccende pubbliche , perchè 
uon era chiamato. Pure avvenne, che essendo commissario in 
Prato messer Lorenzo Soderini , il quale governava in modo la 
terra , che i soldati che v’crano alla guardia, se n’erano insigno- 
riti , parve ai Dieci ( per le molto querelo che avevano del suo 
cattivo governo ) di mandargli un compagno , col quale di pari 
consenso governasse la terra , e considerando eglino chi vi po- 
tessero mandare, venne finalmente, dopo molli altri, in conside- 
razione il Ferruccio, il quale approvato da ciascuno si trasferì a 
Prato , dove in maniera si portò , che egli ridusse i soldati al- 
l'obbedienza, ed altreazioni di guerra amministrò di sorto , che 
molto fu commendato. Ma venuto poi in discordia con l’altro com- 
missario , parve ai Dieci di cavarli tutti due ; e cosi in cambio 
loro fu creato Lottieri Gherardi per l’ ordinario , e bisognando 
mandare un commissario a Empoli , vi mandarono il Ferruccio. 

Arrivato dunque in Empoli , la prima cosa , alla quale egli di- 
ligentemente attese, fu il fortificare la terra, in maniera che con 
poca guardia di soldati la potesse difendere da ogni moltitudine; 
cd assai per tempo a quest’ effetto spianò i borghi che la terra 
aveva assai grandi e belli , e fece bastioni ovunque bisognava , 
ed alcune mulina , che erano fuori, messe con i ripari dentro. 
La qual cosa trovando poi disutile nel proceder della guerra , 
le lasciò di nuovo fuori , riunendo i bastioni ; e tutte lo vetto- 
vaglie di qualunque sorte fece metter dentro. 

Nel governare la terra si portò di sorte , che da tutti , cosi 
dai soldati come dai terrazzani, era amato e temuto; perchè non 
permetteva ai soldati che usassero violenza alcuna, o qnan- 
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do in questa peccavano , gli gastigava severamente , ed i soldati 
pagava bene , ristorando le fatiche loro coi debili premi , a chi 
accrescendo lo stipendio , ed a chi dando un grado , ed a chi 
un altro. Era la guardia di quella terra intorno a cinquecento 
fanti con alcuni pochi cavalli , tanto che per pagarli , ogni mese 
bisognava intorno a duemila studi. E perchè la spesa, che si fa- 
cea in Firenze, era grande, e con diOìcoltà potevano provvedere 
fuori , però dettero commissione al Ferruccio , che facesse una 
nuova annona di tutte le vettovaglie, cioè vino, grano, olio e bia- 
de, di sorte che di quella traesse tanti denari, che potesse pagare 
le genti , la qual cosa egli esegui con tanta diligenza ; che non 
ebbe mai più bisogno di dar molestia a Firenze. 

Ma mentre egli era occupato in questi mestieri fastidiosi , non 
mancava a quel che si richiedeva ; laonde trascorrendo assai spes- 
so I nimici per quel paese , manda ron spesso fuori le sue genti % 
combattere e scaramucciare , e quando avveniva che l suoi ri- 
manevano al di sotto , e quando al di sopra , siccome dà la fortu- 
na della guerra; ma perchè in tutti i combattimenti non successo 
cosa notabile , però gli lascerò andare e verremo a dire , come. 

Essendo gli Spagnuoli insignoriti di Samminiato al Tedesco , vi 
avevano lasciato alla guardia duecento fanti, U quali andavano 
per il paese scorrendo , facendo molti danni , e teneano infesta- 
to il cammino di Pisa , la qual cosa era molto dannosa ; laonde 
il Ferruccio deliberò levarsi quella molestia d’in su gli occhi, ed 
assicurare il detto cammino ( perciò che i Fiorentini tenevano 
oltre a Empoli , il Pontadera , e Cascina ; e da Empoli a Pisa , 
levato via quell impedimento di Samminiato , era sicuro il cam- 
mino ), e per questo usci egli con parte delle genti che aveva in 
Empoli , ed andò a combattere detto castello. L’ assalto fu ga- 
gliardo , e la difesa non minore : pure il Ferruccio entrò per forza 
dentro, e tagliò in pezzi quelli che l'aspettarono ; e cosi ricuperò 
il castello 0 vi lasciò Giuliano Frescobaldi a guardia, con tanta 
gente che era suflìciente a tenore quel luogo , ed egli col resto 
se ne tornò a Empoli. 

Avendo poi inteso che il signor Piero da Castel san Piero dor 
veva passare col suo colonnello di fanti tra Monopoli e la torre 
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di san Romano , deliberato di tagliargli il passo, c combatter se* 
co , mandò a chieder gente a Firenze per tale effetto, non aven- 
done egli tanta che potesse lasciare guardato Empeli. e far quella 
fazione ; e perciò fu dato ordine al commissario di Prato, che gl i 
mandasse cinquecento fanti,! quali arrivali che furono, gli man- 
dò cogli aliri di quelli d'Empoii a far un’imboscata in quei luogo, 
dove quel signore aveva a passare. La cosa fu ordinata al Fer- 
ruccio prudentemente, e gli esecutori usarono ogni diligenza che 
fu loro possibile , tanto che il signor Piero dette ncll'imboscala , 
e senza aver rimedio alcuno fu rotto interjmeole, con la morto 
di molti dei suoi. 

Il principe d'Oranges, avendo inteso che i Fiorentini sollecita- 
vano il Ferruccio a venire a Firenze, pensò che fosse meglio in- 
contrarlo , e combatter seco discosto dalla città , che aver poi a 
combattere con tutti; ed anche giudicava che se il Ferruccio arri- 
vava a Firenze, gli conveniva ristringere il campo insieme r onde 
si veniva l’assedio a dissolvere ', e per questo deliberò d’andargli 
incontro e combatterlo. E per poter menar seco assai gente , 
senza temer che il campo avesse ad essere assaltato da quelli di 
dentro , operò con Malatesta di sorto, che egli gli promesse, per 
una cedola di sua mano , elio il campo non sarebbe da lui mo- 
lestato ; la qual cedola gli fu poi ritrovata in petto : ma so ne 
videro anche gli effetti ; perchè stimolando i magistrati Mala- 
testa , che facesse qualche opra , per la quale tutto il campo non 
andasse incontro al Ferruccio , egli non volle far mai cosa alcu- 
na , affermando che il principe aveva menato seco pochissimo 
genti , e che il campo era benissimo fornito , o che non si pote- 
va fare cosa alcuna , consentendo seco ancora in questa opinione 
il signor Stefano : il che era falsissimo , perchè il principe ave- 
va menato seco tutto il nervo del suo esercito , cos'i dei Lanzi , 
come degl’italiani e Spagnuoli , e tutta la cavalleria. 

Arrivarono dunque quasi in un medesimo tempo a Gavioana , 
dove il Ferruccio ordinate le genti , il’ meglio die potette per 
brevità del tempo , s’appiccò il fatto d’armi. La cavalleria dei 
nemici dette io una banda d' archibugieri , dalla quale fu in ma- 
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oicra rotta , che i cavalli si fuggirono sbandati (ino a Pistoia , 
0 dette voce che il principe fosse rotto. 

Il principe, veduta la cavalleria rotta, si mosso tra quelli archi- 
busieri , e vi rimase morto d' una archibusata nel petto ; ma la 
moltitudine degli avversari , i quali giugevano a ottomila perso- 
ne e quelle del Ferruccio non erano più che tremila , vinse. 

Il Ferruccio rimase prigione di Fabrizio Maramaldo , il quale 
poiché l'ebbe fatto disarmare , gli dette una pugnalata nel viso, 
e poi comandò a’ suoi che l’ammazzassero. 

Questo fu il Gne di Francesco Ferruccio , il quale senza dub- 
bio è stato nei suoi tempi uomo memorabile e degno d’esser ce- 
lebrato da tutti quelli , che hanno in odio la tirannide , e sono a- 
mici della libertà della patria loro , come fu egli , che oltre a 
tante fatiche e disagi sopportati , mosse per quella la propria vita . 


É rarità bibliograGca la prima opera di Gabriello Bosca milanese , riuà 
la Istruzione dei bombardieri, massime per essere uscita poi dai torchi 
della città di Carmagnola nel 1584 ; e comechà l'altra opera Veli' espu- 
gnazione e difesa delle fortezze fosse pubblicata a Turino nel 1585, pure 
sotto alla lettera indirizzata al dura di Savoia leggesi la data del primo 
di gennaio 1581 da Borgo in Brescia ( Bocrg-bn-Bresse ), dov’egli fu 
spedilo per viemeglio fortilirarla contro l'assedio niiuaccialole dal re di 
Francia. E poco dopo al 1592 il contestabile di Castiglia Giovanni Fer- 
nandez di Velasco, dovendo guerreggiare nella Borgogna contro Arrigo 
IV, lo volle seco , e feccgli dare in Milano il carico di capitano delle 
artiglierie , rimaueudogli gli ollici di consigliere dello stato ed architetto 
delle fortezze in Savoia. E noi togliamo dalla prima di queste opere solo 
un capitoletto , più per servire alla storia degli scritturi e della scienza 
militare , che alla lingua nostra bellissima , della quale non fu troppo 
diligente cultore questo dotto cd erudito lombardo. 

Del tiri delle artiglierie 

Fra tutte lo cose conviene che T artiglierò sappia, so non por 
esperienza , almeno per presupposto e per esperienze da altri 
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falle : quanto tirino le artiglierio , secondo le spezie loro, così 
di punto in bianco comedi volata. Perchè noi sapendo , gettereb- 
be molti colpi invano, anzi che accertarne alcuno ; massimamen- 
te ne’ tiri di volata. Si dice tirare di punto in bianco , quando si 
tira per tutto quello spazio che il pezzo può mandare la palla 
per linea retta in qualunque si voglia elevazione. In guisa che 
quando tu appunti il pezzo , tu risguardi e miri al segno stesso ; 
ancora che alcuni intendano, tirare di punto in bianco solo il tiro 
a livello (1) , cioè al piano dcH’orizzonte ; ed agli altri tiri, pure 
l>er linea retta , dicono tirar di punteria. Ma il tiro di volata è 
quando il pezzo è aggiustato sopra il segno , e assai più alto che 
il segno non è, secondo la lontananza di detto segno. Queste, che 
sieguono, sono le misure de’tiri;le quali con più esperienze si so- 
no ritrovate avvicinarsi e accostarsi al vero , o almeno non mol- 
to allontanarsi. Attesoché per molti accidenti clie possono inter- 
venire , non è gran fatto, che cosi a punto si trovino : ma basta- 
re ci debbe elle molto dal vero segno non si scostino. 

Cannone , di punto in bianco, passa cinquecento : di tutta vo- 
lala, passa sei mila. 

Mezzo cannone , di punto in bianco , passa quattrocento cin- 
quanta ; di tutta volata cinque mila e quattrocento. 

Quarto cannone , di punto in bianco , passa quattrocento : di 
tutta volata quattro mila e ottocento. 

Sagro, di punto in bianco, passa trecento cinquanta, di tutta "vo- 
lata quattromila c duecento. 

Falcono , di punto in bianco , passa trecento : di tutta volata 
tremila e seicento. 

Falconetto , di punto in bianco , passa duecento cinquanta ; di 
tutta volata tre mila. 

Colobrina , di punto in bianco , passa seicento ; di tutta vola- 
la settemila c duecento. 

(1) Tiro a livello o livellalo ed anche parallelo dicesi quello in cui Pas- 
se della hoL'ca da fuoco è orizzonliile, vale a dire para llelo al terreno ; co- 
ii cché in queslo signifiiaìo , ed in quello adoperato dal Galilei e dal Tor- 
ricelli e da altri, il tiro parallelo al piano, ovvero tiro a livello, d quello di 
punto in hinneo. 
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Mezza colubrina , di punto in bianco , passa quattrocento olii' 
quanta: di tutta volata cinquemila e quattrocento (!]. 

È d' avvertire che si suppongono i pezzi dei calibro e peso da - 
to di sopra, con la polvere loro ordinaria , che vi sì richiede, l 
passi s’intendono passi naturali andanti ; cioè di piedi due e muz 
zo per passo. E se fosse dimandato : perchè il mezzo cannone, 
alla ragione della sua palla, ha più lungo tiro del cannone, e il 
quarto del mezzo, e di q uesto il sagro ? Perciocché , a proporziu 
ne del cannone , il mezzo non dovrebbe avere di tiro di tutta vo' 
lata , che quattromila settecento cinquanta , e il quarto tre- 
mila settecento : cosi i loro tiri retti orizzontali , alla ragione di 
quello del cannone , non dovrebbono essere : del mezzo cannone 
che trecento novantacinque passi , dei quarto , trecentodieci , e 
del sagro duecento venticinque. E nondimeno , se gli si sono dati 
molto maggiori , non solamente rispetto al cannone , ma ancora 
di tutti i minori verso i maggiori, rispondasi : che oltre alla spe- 
rienza che ne fa fede , ciò avviene per molte altre ragioni. Del- 
le quali la principale è , che sono più lunghi e più rinforzali a 
proporzione; perchè si diedeil cannone lungo venti diametri del- 
la sua palla , e il mezzo ventiquattro, e il quarto ventotto : e cosi 
quanto più si va scendendo , se ne cresce la lunghezza , e si rin- 
forzano qualche cosa di più nella grossezza. E per questa ragio- 
ne gli archibusi tirano mollo più di lontano, a proporzione della 

(1) Il cannone era la principale artiglieria da batteria , onde veni\a 1 j 
mianra degli altri , maggiori o minori ebe fossero ; siccome il cannone 
doppio ed il cannone basilischio , il mezzo cannone ed il quarto ; comun- 
que fessevi eziandio ro((avo,cioè il falconetto, che apparteneva invero alle 
artiglierie da campo. 

Il sagro o la sagra vien denominato da Francesco Martini quarto di celi- 
none , o messo falcone : ed erari anche il sagretto , da 4 libbre di palla. 

Al falcone diede il Hontccnccoli la denominazione di ottavo , di' er.i 
l'ultimo della specie delle colubrine ; ed oltre al falconetto vi fu iiiollrt 
il messo falconetto. 

Le colubrine furou ue’primi tempi le artiglierie più grosse e più lunghe, 
traendo io sino a 120 libbre di palla; ma, siccome da questo specchio rica- 
viamo eziandio , le colubrine nel secolo XVI divennero assai più leggiere , 
ed annoveraronsi fra le bocche da fuoco campali. 
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lor palla , di qualsivoglia pezzo d' artiglieria ; e perchè sono più 
rinforzali i pozzi minori, e per questo so gli dà più carica, e an- 
co si fanno le polveri loro alquanto più (ino di quello dei canno- 
ni. Per tutto le quali ragioni sono i tiri loro più lunghi propor- 
zionatamente infra di loro, che il porto (Ij delle lor pallcT.Anzi il 
sagro c il falcono sono poco iiicn che simili , o il falcone simil- 
mente , non quanto allo spazio che fa la palla libera , ma quanto 
l’eiTetto in un resistente , la dilToronza loro ò grande. Del che se 
ne discorrerà altrove. Si deve ancora avvertire; che i tiri di pun- 
to in bianco, posti di sopra , sono i tiri a livello o al piano dell’o- 
rizzonte ; chè non forse alcuno pensasse che tirare non si potes- 
se per linea retta che tanto spazio , per altro verso , e altra ele- 
vazione ; il che parimente in altro luogo sarà dichiarato. E so 
questi parranno ad alcuni troppo brevi , so ne hanno comodità, 
faccianno prova, e vedranno quanto lo dette distanzesicno vicino 
al vero. Non dico quelle essere le preciso : perchè in queste co- 
se l'osservazione è tanto diflìcilo , o la varietà tanto grande, che 
assai è ravvicinarsi senza aiTermarc del preciso o vero; Non la- 
scerò di ricordare in questo luogo , come cosa che torna a tal 
proposito , che il parere o I’ opinione di coloro è tutto vano e 
ridicoloso , i quali si sono pcn sali , dato un tiro c il peso della 
palla 0 polvere, potere per la ragione dell c proporzioni, che vol- 
garmente si dice la regola del tre , trovare il tiro di qualsivoglia 
altro pezzo ; essendo ciò falso , essendo la lor ragione non corno 
da superfìcie a superfìcie , ma come da cubo a cubo. Nel quale 
errore sono coloro parimente, che si pensano poter trovare per 
la via suddetta, (juanto cammino si faccia la palla per ogni libbra 
di polvere. 


(1) Il porto , che mi par voce nuova , o la portata di un' arliglirria è il 
calibro de' Francesi , cioè il peso della palla ; avendosi a dire fra noi arti- 
glierìe di gran portalo, rispoudcntcmcule ad ariillerie de gros calibre. 
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Duo de’ piii Uluslri scriuori della prima meli del secolo XVI , fra’ primi 
dell’accademia degli Umidi, islituiU nel 1540, i il Barloli , gentiluomo 
fiorentino , a distinzione del ferrarese Daniello Bartoli, scrittore aneli’ e- 
gli purissimo e maraviglloso in mezzo alla corrnzione del secolo XVII. 
Cosimo intanto non coltivò solo le lettere umane , ma le mattematiche 
eziandio ; talchi Bernardino Baldi lo appella uno de’più chiari geometri 
del tempo. E co' fatti l'opera da lui pubblicata nel 1564 e dedicata al 
Gran duca Cosimo in data dell’anno 1559, è assai a pregiare intorno al 
modo di misurare le distanze , le superficie , i corpi, le piante ; e vi si 
potrebbe attingere buon dato di elette dizioni mattemaliche. E poiché 
in quel volger di tempo gli uomini sapienti erano spesse volte chiama- 
ti al maneggio de’ pubblici negozi , fu il Bartoli legato di Toscano pres- 
so la repubblica veneta. Trascegliamo intanto fra le sue opere la vita d} 
Federico Barbarossa, la quale entra nella nostra bibliografia militare ; 
e ne riportiamo un brano. 

Primo assalto e eapliolazioiie di Milano 

t di wUtmtirc Itts 

Ma Federico , scompartiti gli alloggiamenti , secondo Tordine 
delle porte della città, a’capi del suo esercito, ordinò che ciascu- 
no con prestezza vi facesse trincee e ripari intorno , e con fosse 
ed altre cose necessarie , per difendersi dalle subite scorrerie , 
che potessero fare i nemici, giudicando che per allora non fosse 
a tentare di dar l’ assalto ad una città tanto grande e tanto po- 
tente, con briccole (1), arieti, testuggini o altri istrumenti simili; 
ma piuttosto sperando di averla a superare per via di un lungo 
assedio , o veramente , se mai i Milanesi per alcuna occasione u- 
scissero fuori, di avergli a forzare di venire alle mani, e superar- 
li in una giornata. In questo mentre i Milanesi non lasciavano al- 
cuna cosa indietro , che e’ giudicassero farsi per i bisogni loro , 
cercando d’ impedire il più che e’ potevano , che i nemici non si 

(1) Era la Meeola una macchina militare italiana usata negli assedi, sic- 
come la catapulta de’Eomani. 


Digitized by Google 


— 150 - 

fortificassero , o continuatamente con gli arcieri o con i frombo- 
latori ne ferivano sempre qualcuno , o particolarmente si deli- 
berarono di aiTrontar un giorno le genti di Currado Palatino , 
conto del Reno , e di Federico duca della Svevia , i quali atten- 
devano a faro i ripari intorno alla porta , che era lor tocca ad 
assediare ; si o perchè a' Milanesi paresse , che questi due capi 
fossero più giovanetti che gli altri , e però manco esperti ; si o 
perchè essendo costoro assai lontani dal resto dell'esercito, da non 
poter essere cosi facilmente no' loro bisogni soccorsi , essi spe- 
rassero d'aver a fare qualche cosa degna di memoria per la città 
loro ; 0 mettendovi pur la vita, acquistar lode immortale.Laonde 
sopravvenuta la notte, quando già tutto l'esercito di Federico se 
nera andato , salvo però che i deputati alla guardia , per ripo- 
sarsi dalle passate fatiche, a dormire ; costoro, aperte lo porte, 
assalirono con uno squadrone di valorosissimi soldati le genti 
dei nemici , e fatte fuggir le sentinelle , arrivarono scorren- 
do , combattendo e ferendone molti, infino agli alloggiamenti dei 
due signori , che poco di sopra abbiamo nominati. Per la qual 
cosa i Germani , accortisi che i nemici di già erano no’ loro al- 
loggiamenti , in questo primo tumulto , accadutogli questa cosa 
per la non pensata , si sbigottirono grandemente, e cosi pieni di 
paura, cominciarono a chiamarsi l’un l'altro , ed a pigliare le ar- 
mi , ed a contrastare ai nemici , cd a ributtarli da quella parte 
d'onde erano più minacciati. Sollevossi a poco a poco maggioro 
il rumore, pieno di esortazione e di con forti, nè dopo molto si sen- 
tiva uno strepito d'armi, cd un romor di voci, ed un nitrir di ca- 
valli, che ne andava inOno al cielo. Già dall' una parte e dall’al- 
tra volavano le frecce , i sassi c qualunque si voglia sorte di ar- 
mi da lanciarsi : già fatti più vicini l’ un all’altro , si faceva una 
sanguinosa zuffa , quando il re di Boemia , che con le sue gen- 
ti aveva gli alloggiamenti fra il Brolio e san Dionisio , sentito il 
romore , e fatto con grandissima velocità armare la maggior par- 
te di quelle , si avviò con esse innanzi a tutti gli altri a soccor- 
rere i compagni , i quali, conosciuto che il re di Boemia com- 
pariva in loro soccorso , e divenuti più animosi e più lieti , co- 
minciarono più francamente a resistere ai Milanesi , confortan- 
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ilo l’un l'altro a non voler mancare all'onore di loro stessi , nè ad 
acconsentire che i nemici avessero a vincere , mettendosi essi in 
fuga , come quasi pareva che fossero per fare , se il re di Boe- 
mia non fosse comparso in loro soccorso, il quale valorosamente 
si mise a reggere la carica che ne davano i Milanesi ; ed ora ur- 
tando , ora resistendo , ora stringendo , combatteva dove più 
vedeva il bisogno , ferendo molti de’ nemici ; ed in un Ihedesimo 
istante faceva uffizio non solo di egregio ed onorato re , ma d> 
accorto e valoroso soldato ; ed operò tanto in cosiffatta maniera, 
che iMilanesi, caduti dalla speranza loro, trovandosi in mezzo dei 
nemici , nè potendo ormai più resistere all’impeto di quelli , fu- 
rono forzati a voltare le spalle , ed a tornarsene dentro in Mila- 
no ; la qual cosa fu cagione che le scaramucce , gli affronti , e 
le scorrerie si fermarono per alquanti giorni ; perciocché oltre a 
che de'Milanesi ne furono ammazzati alcuni, ne furono presi molti 
ed assai feriti. Non si era veduto molti e molli anni innanzi as- 
sedio alcuno di maggiore importanza che questo; perciocché si 
erano ragunati in questo luogo non solo le forzedella Germania 
ma di tutta l’Italia ancora. La qual cosa era cagione , che qual- 
sivoglia personaggio andava cercando occasione da farsi cono- 
scere ed acquistarsi fama , e fare qualche cosa egregia e degna 
di lode. Fra i quali Olone di Baviera, conte palatino , con Fede- 
rico ed Olone minore suoi fratelli , e con gli altri soldati che e- 
rano sotto di lui , cercarono di assalire quella porta che avevano 
assediata; o però fu comandato a’suoi soldati che segretamente si 
armassero, e che i servi avessero del fuoco e delle stipe in ordi- 
ne, acciocché ad un segno dato i soldati assalissero all’ imprevi- 
sta la porta , i ripari ed il ponte , e che i servi vi attaccassero 
dentro il fuoco. I quali tutti ubbidirono a quanto loro era sta- 
to imposto ; e cosi in un medesimo istante , essendo la notte , 
fu dato l’assalto ed appiccato il fuoco ; laonde i Milanesi , im- 
pauriti mediante il subito ed inaspettato accidente , dubitando 
che il fuoco non abbruciasse i ripari e la porta , ma che, trova- 
ta materia atta al bruciare , penetrasse fin dentro alla terra , éd 
appresosi in quella, facesse grandissimo danno , correvano armati 
e disarmati per spegnerlo , nè questo potevano fare senza veni- 


— 152 — 

re allo mani co' nemici. Per la qual cosa sì combatteva aspra- 
mente per l’una parto o l'altra : il fuoco appreso , le torce , le lu- 
miere c le lanterne dell' uno esercito e dell' altro vincevano la 
oscurità della notte : risuonava dall’una parte e daU’altra lo stre- 
pito di coloro che ferivano , e le strida di quelli che erano feriti > 
c similmente i conforti e le esortazioni da amenduc le parti ; com- , 
battendo ciascuno valorosissimaraente , quelli per ottenere il de- 
siderio loro di abbruciare la porta , e questi altri per spegnere il 
già appreso fuoco e per ributtare i nemici ; e si portavano l'una 
parte e l’altra di maniera che i Germani tennero por valorosi i 
Milanesi , non meno che si facessero essi Milanesi i Germani , 
perciocché dall’una parte e dall’altra furono quasi il medesimo nu- 
mero de’ morti e de’ feriti. E opinione nondimeno di qualcuno , 
che questa zuffa fosse di giorno ; ancorché molli altri , e prin- 
cipalmente Rodevico aITcrmi , che essa seguisse di notte. 1 Mi- 
lanesi ancora spronati dal desiderio della gloria , ogni volta che 
veniva loro occasione, uscivano fuori, escaramucciavano, non però 
con gran quantità di soldati, ma con pochi per volta, e quasi tutti 
arcieri o frombolatori , i quali ferivano la maggior parte dei ne- 
mici che non se no sapevano difendere ; c questa sorta di scara- 
mucciare, piuttosto che in altro luogo, si faceva da quella porta , 
che aveva assediata Arrigo duca d’Austria , e zio delll’ imperato- 
re. Il che fu cagione, che il dotto Arrigo, un giorno fatto armare 
tutte le genti e chiamato in suo aiuto lo squadrone degli Unghe- 
ri arcieri mollo pratichi e buon numero di baroni , si pressa- 
va per dare I’ assalto alla porta , quando i Milanesi reputandosi a 
vergogna l’aspettar I’ assalto , uscivano con altrettante genti con 
quante venivano i nemici animatissimamentc ad affrontarli , do- 
ve appiccarono scambievolmente una sanguinosa zuffa , nella 
quale fu do’ Milanesi morto Stazio , personaggio nobilissimo e re- 
putato, il quale, si teneva per cosa certa , che per le qualità o per 
le virtù suo , avesse ad esser eletto capo dei Milanesi : c dei Ger* 
mani ancora ne furono morti c presi alcuni. 

• • • , ■ 
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Sembra verisimile , dice il Poggiali, che dall'opera di Giovanni Altoni, in- 
titolata: Il soldato 0 della teienxa ed arte della guerra , pubblicata in 
Fioreuia patria di lui nell auDo 1604, trar si possano con utilità delle vo- 
ci relative all’arte militare. E debb'esser cosi certamente d’un autore di 
militar professione , che guerreggiato aveva sotto Errico lY , tolto da lui 
a maestro e moderatore ; comunque a dir vero, l’ Alton! sia scrittore ac- 
comodato meglio a somministrare qualche vocaboli alla scienza ed arte 
onde scrisse , e su cui non istessamente fermaronsi gli altri, che qual- 
che esempi di forbita e linda dizione ; nel che rimane assai addietro 
a Bonaìuto Lorini , siccome ben è questi vinto dal Lopicini, tutti e tre 
dell'alma città discendente da Fiesole ab antiquo. 

Pel movimenti mIUiaii 


Avvertimento per mettersi presto con la propria marciata in 
battaglia : giudicando che il più utile sia a’ manipoli , o colon- 
netti , che ciascun capitano guidi il suo manipolo , con mettersi 
nella marciata alia testa, mettendo un suo offiziale alla fine del 
coionnetto , cioè alla fine de’ suoi soldati , perchè non possino 
sfilare le marciate nè per testa nè per coda ; acciocché quando 
si tocchi arme, si possa in uno stesso tempo rappiccare per fian- 
co un manipolo all’altro , per fare che venghi ipso facto forma- 
ta la battaglia di già spartita . Essendoci ancora un altro modo per 
i periti soldati , che, sempre che si sappia quanto dev’ essere la 
fronte delia battaglia , si può raddoppiare le file della marciata , 
cioè le seconde file entrino nelle primo , seguendo di cosi per 
tutta l’ordinanza, possendo ancora delle tre file farne una , o dello 
quattro ; e cosi marciando, venghino tanto raddoppiate che si 
venghi al numero che per testa dev’ essere la battaglia : ma a 
far questo , bisogna che la soldatesca sia pratica e diligente ; si 
che a mìo giudizio è più sicuro o più rìuscibile a fare i colon- 
netti 0 manipoli , perchè non si può pigliare abbaglio veruno , 
che subito che l'uomo si ferma alla piazza d'arme , un colonnet- 


Digitized by Google 



— m — 

to si contesta all'altro , e viene formata la baltaglia da sò mede* 
sima. Avvertendo, dove che si vuole formare battaglia, che il più 
facile è raddoppiare il fianco, tanto che venghi fornita la testa 
della destinata battaglia ; avendo prima spartito o fatto conto 
quanto sarà il fianco : mettendo caso eh’ e' sia trenta o quaranta; 
però subito che l’ordinanza ha marciato per fino al detto termi- 
ne , raggiiignere li altri soldati, tanto che verrà fornita ancora 
la testa di tale battaglia , si che se ciascun colonnetto sarà gui- 
dato alla testa ed alla coda da due periti officiali, assistendo del 
continuo , non potrà nascere disordine, che la soldatesca non si 
trovi al suo luogo ; e iii questa maniera si potrà sempre forma- 
re con prestezza esse battaglie, e tornerà in questo modo a far- 
si quello che si è esaltato e lodato, che ogni capitano venisse al- 
la testa della battaglia ; con aver dietro di se quelle fila che ne 
viene della sua compagnia , con dare alli archibusieri un capo . 
che abbi dopo di sò quelle fila , che spartito li viene , acciò nel 
combattere o nello stilare le maniche , la soldatesca vcnglii co- 
mandata il più che si può da’ suoi officiali , e non alla rinfusa , 
come interviene spesso. Ed avendo a fare una mostra (Ij generale 
alla vista di qualche principe , saper disfare la battaglia con la 
medesima marciata, come quando si formò la battaglia; e a fare 
questo, bisogna che cominci a marciare uno dei capitani di fuori 
con la medesima ordinanza , che entrò alla piazza d’ arme , os- 
servando che quando avranno marciato innanzi mozzi gli archj- 
busieri , segnino li picchieri ; e cosi di poi li altri archibusieri 
marcino dietro , i quali stavano nella manica a canto alla batta- 
glia, seguendo di cosi il secondo capitano con avvertire , che la 
manica delli archibusieri di mano in mano si ristringhino alla 
battaglia, perchè non apparisca smembrata mai di forma da poter 
(1) La moiira risponderebbe al brutto nostro modo di dire,nvùla d'ispe- 
tione ; per riconoscer cioè il numero , 1’ armamento , le vesliineiita ; e l'i- 
struzione di una soldatesca.La rassegna, cui non la voce latina osfensio ma 
corrisponde l’altra recensio, potrebbe indicare piuttosto una mostra più 
breve intorno solo al numero de'reggimenti e delle milizie in generale. E 
la rivista, latinamente lustratio, sarebbe la rassegna del numero appun- 
tino de’soldati di ogni corpo. Da altimo l’iiMpeziona sarebbe la rivista del- 
la persona, cioè deiia nettezza ed eleganza del vestito e delle armi. 
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combattere ; e cosi fornita la capitanesca (1) , che formavano 
una manica di archibusieri , cominci l’altra manica a disfarsi, fa- 
cendo il capitano che faccia marciare mezzi li archibusieri avan- 
ti, e l’altra metà alla coda de’suoi armati , possendo ancora nello 
stesso tempo marciare due capitani per volta , cioè quello della 
banda destra e quello della sinistra ; o ciascuna manica disfacen- 
dosi di parità come si è detto , a tale che usciranno tutte lo com- 
pagnie di battaglia dietro al lor capitano con grazia e con ordine , 
senza aversi a mettere io necessità per disfare la battaglia , che 
ogni soldato debba correre alla sua insegna , che partorisce evi- 
dente disordine , e necessità di non saper fare altrimenti : si che 
di molti soldati penano per ritrovare la loro insegna. Però 
sempre è bene , la soldatesca non perda mai la forma dell'ordi- 
nc , acciò possa con la prestezza anticipare il tempo , per po- 
ter far fronte al nemico quanto prima; perchè sempre che si ri- 
tardi a mettersi in battaglia, la soldatesca si trova fuori della sua 
propria forza da poter militare: però quanto prima sarà formato 
nella sua essenziali corpo da poter operare, sarà pronto ciascuno 
per combattere , e non per mettersi in battaglia , avendo con la 
prestezza anticipalo il tempo, e sfuggito che quando si debbe com- 
battere, non s’abbia a marciare per arrivare al posto, dove l’uopo 
ha destinato militare , potendo incorrere in molte necessità , che 
potrieno esser dannose ed irreparabili :e quello che più importa è, 
aver pensiero di poter antivedere stratagemmi e inganni, che po- 
trieno essere la certezza e la sicurezza della bramata vittoria, solo 
per aver anticipato il tempo. 


iir 

(I) Questo vocabolo pare esprimere una compagnia capitana , siccome ab- 
biam pure la nave e la bandiera capitana. 


DjpiliZe,, h;' 

à 




Entra nelle militare bibliografìa il Nardi , siccome autore della vita di 
Francesco Ferruccio , generale invittissimo deii' armata fìorentina , la 
quale pubblicossi in Firenze , secondo alcun! vorrebbero. Ma il Moreni, 
diligentissimo bibliografo toscano , la dice affatto inedita , e conservar- 
sene il codice nella biblioteca Nani di Venezia. Lavila di Antoni» 
Giacomini Tebalducci Malespini fu , senza un dubbio , messa in luce 
nella cittì medesima Tanno 1597 , e ristampata in Lucca nel 1818^ E 
poiché del Ferruccio riportamoM la bella lettera del Giannotti , qui ne 
contentiamo di profferire parte della vita dello Giacomini , ove l’autore 
dimostrasi ricco di cognizioni militari , dettate col più puro linguaggio 
italiano. Nè facciamo altre parole di questo illustre autore ; perocché già 
di lui parlammo, siccome volgarizzatore di Tito Livio ; e qui ne piace 
pur rammentare la sua Orcaxone recitata in iViipoIf nel 1838 alla pre- 
senza di Carlo V a favore della libertà di Firenze tua patria. 

■0 

DI Antonio Clacominl Tebaldnecl 
Malespinl 


Ua ancora che la città non fusso però cosi interamente spo- 
gliata di uomini parimenti fidati e atti al governo delie cose civi- 
li, senza dubbiodi quelli ch’avessero esperienza de’fatti della guer. 
ra , si poteva ella veramente chiamare poverissima ; e se almeno 
vi si trovava chi por buona inclinazione di natura o per qualche 
pratica apparisse tra gli altri di qualche perizia , non poteva es- 
sere instrutto d’altra disciplina che di quella con la quale allora 
si maneggiavano le guerre dagl’italiani; della mollizie , della de- 
licatezza e della negligenza de’quali quasi in quei tempo si poteva 
dire quel medesimo che scrive Procopio , scrittore greco , dei 
tempi suoi, quando i Goti occuparono la Italia; la quale trovarono 
i Francesi quasi non altrimenti fatta e disposta , che poco avanti 
allo imperiodi Giustiniano l’avessero trovata i Goti o altri bar- 
bari , che tanto l’ afilissero e molestarono. P erciocchè innanzi 
alla venuta di Carlo ottavo ( lasciando stare per ora il ragiona- 
re degli uomini d’arme, i quali per esser bene goernitì e coper- 
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ti di ferro , o i cavalli loro bardati , pochi altri maggiori pericoli 
portavano in una campale battaglia, che in una giostra o tornia- 
mento da belTu ( non essendo ancora in uso gli scoppietti nel- 
le zufTo ma le balestre solamente) le compagnie dei fanti , dei 
quali in uno esercito ben grande era poco il numero o molto 
manco l'uso , fuorché nelle espugnazioni ovvero difese delie ter- 
re , portavano poche armi da difendere , e per offendere lanco 
molto lunghe e sottili ; con le quali , sebben ferivano il nemico 
di lontano , non potevano però sostenere l’ impeto della cavalle- 
ria, e perciò poco si mescolavano ne’ fatti d’arme , se non con 
gran loro vantaggio , e in luoghi montuosi e difficili ; si che cos^ 
fatte lancia erano anche manco utili chele sarisso dc’Maccdoni, 
perchè gl’italiani non avevano la perizia di quella ordinanza chia- 
mata falange , la quale poi quasi messero in uso in Italia con io 
loro picche gli oltramontani , e principalmente gli Svizzeri. Por- 
tavano appresso i nostri le roteile e certe partigiane piccolo da 
lanciare , le quali nelle scaramucce lanciavano l’unae l’ altra , e 
ripigliavano e rilanciavano quasi a vicenda ; e le più spaventevo- 
li e mortifero armi, che si usavano , erano le balestre , e anche 
adoperato da genti tra gli altri soldati manco apprezzate ; non 
portavano bandiere nè insegne nello compagnie , e nelle rassegno 
e mostre che facevano , camminavano quasi trottando , e conti- 
nuamente gridando il nomo del principe , dal quale cran condot- 
ti ; e cosi andavano festevolmente saltellando dietro al suono di 
un tamburino col zufolctto , piuttosto a guisa di giocolatori che 
di soldati messi in ordinanza e ben disciplinati , e così fatti sol- 
dati od eserciti videro i più antichi dell'eté nostra nella guerra di 
Serazana , che fu l’ultima che facesse la nostra città avanti la ri- 
bellione di Pisa; si che non fu da prendere maraviglia, se in quel 
principio facessero le genti italiano si mala prova con gli oltra- 
montani. I commessari similmente , che si mandavano fuori per 
comandare o consigliarci capitani, governatori e condottieri, co- 
me che fussero prudenti e forniti di ogni altra buona qualità, non 
essendo pratichi nello cose della guerra , come imperiti di tale 
mcsticro , non erano appresso i snidati d’alcuna autorità o ripu- 
tazione , ma piuttosto atti ad essere dalla malizia di quelli aggi- 
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rati e vilipesi , che obhedili e temuti. E tale era la condiiioiie 
non solamente della patria nostra e della Toscana , ma univer- 
salmente di tutta Italia : onde i popoli c le città che vivevano ci- 
vilmente, e quei principio signori , i quali non si esercitavano 
personalmente nella milizia , ma standosi in ozio , col consiglio 
e con Tarmi dei soldati mercenari mantenevano gli stati loro.o 
bene spesso ricevevano non minori danni da’ soldati propri che 
dai nimici manifesti. SI che opportunamente e a gran bisogno 
soccorse la divina bontà con la virtù di quest’ uomo alla nostra 
patria , e a lui si degnò porgere una felice occasione di poterla 
esercitare e spandere in difesa e in onore di quella ; e in guisa 
che la città poste sul monte non si può nascondere , cosi nella 
rarità e carestia grandissima degli uomini valorosi fu cosa mollo 
facile, che nelle prime azioni di quei nostri travagliosi tempi ap- 
parisse la virtù di costui. 

Avvenne adunque che trovandosi il campo sopra Pisa, quando 
si prese il borgo di Sammarco, come di sopra dicemmo , gli fu 
commessa dai commessari generali la espugnazione dell abbazia 
di Sansavino , il qual luogo i Pisani avevano fortificato con 
molta diligenza, con fossi e bastioni ; ove essendo egli andato per 
mezzo di certo stratagemma e maestria di guerra , agevolmente 
e tosto ottenne il desiderato fine , secondo che prima aveva pre- 
detto che farebbe, contro T opinione pure di quei capi di guerra 
che erano con lui, i quali giudicavano l’impresa faticosa, essen- 
za forza d’artiglieria e di più gente , non potersi espedire. Ma la 
integrità di lui usala nel maneggiar quella preda che fu grandis- 
sima , e l’ordine ch'egli tenne maraviglioso di fornire Quel cana- 
po di quelle vettovaglio , e la somma e nuova severità eh egli 
usò nel reprimere e castigare la insolenza dei soldati , quasi co- 
me cosa lecite inaino a quel di dagli altri commessari loro conce- 
duta 0 dissimulata , in un momento gli arrecò tento credito e 
grazia , che a lui solo senza alcuno altro capo di guerra , furon 
commesse altre spedizioni , la qual cosa non si era più usata di 
fare come anche non si era mai usato insino a quel tempo di 
concedere ad alcun capo dei soldati ( qualunque ei si fusse , ben- 
ché cittadino ) il governo cornea commessario della medesima 
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terra che in guardia data gli fusse , fuorché a Borgo Itiiialdi • 
contestabile di fanti a piè , che cosi in quel tempo si chiamava* 
no cotali capitani. Costui, per essere, oltra la professione di sol* 
dato , prudente e moderato cittadino , nei luoghi alla sua guardia 
commessi rappresentava anche l'ufficio dell’una o dell’ altra per* 
sona. Questi si fatti magistrati , da noi chiamati commessari , e 
dalla repubblica veneziana provveditori , benché in apparenza 
tengano il luogo di legati , i quali appresso i Romani accompa- 
gnavano i consoli e i pretori neH’amministrazione della guerra , 
non usano ordinariamente altro uffizio , che fare a’ capitani in- 
tendere la volontà de’lor signori e consiglieri, ricordando le coso 
da farsi opportune. Ma quegli , essendo allora tutte persone mi- 
litari, col consiglio e con la mano aiutavano i lor capitani, e nel- 
la guerra eseguivano prontamente lo commessioni di quelli. 

Poscia che furono fatti tutti i provvedimenti opportuni, alli Vi 
di settembre del MDV, ore VII di notte , partendosi il campo da 
Sancasciano , luogo vicino a Pisa a cinque miglia , si ristrinse 
alle mura alloggiando tra le due chiese di santa Croce e di san 
Michele : e per quel di ad altro non si attese che a levar via le 
difese dei nemici : cosi fu posto il campo quasi senza danno alcu- 
no delle genti , salvo che del capitano , al quale fu morto il ca- 
vallo sotto da un colpo di falconetto, mentre che col commessario 
insieme travagliava speculando il sito della città ; ed agli Vili di 
settembre , piantate l’artiglierie , si comibciò a battere le mura , 
tanto che dal levare del sole inaino a XX ore ne furon abbattute 
braccia XXXVI , e subito fu dato un assalto. Ma i Pisani, non 
avendo ancora finito il riparo, si fecero innanzi gagliardamente 
a difendere la rottura del muro ; ove i nostri non si portarono 
valorosamente , invilii alquanto perchè alla difesa insieme coi 
Pisani s’ affacciarono intorno MCCC Spagnuoli , di quelli che 
Consalvo Ferrando aveva già prima mandati in Piombino ed in 
Fiorenza; e in campo quel di medesimo aveva fatto intendere,Pi* 
sa essere nella sua protezione, protestando e minacciando di mag- 
giore e presto soccorso.Nondimeno a'dl IX a mezza notte si tra- 
mutarono le artiglierie , e seguitando il battere della torre del 
Barbagianni verso la prima rottura , furono poste in terra insi- 
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no a braccia CXXXV di muro , e agli XIII dì vi si presentò 
una grande e meglio ordinata battaglia. Ma se le fanterie la pri- 
ma volta s’erano portate male , questa seconda si portarono ma- 
le.e peggio : per il che non essendosi fatto acquisto alcuno, co- 
minciò ai nimici a crescere l'animo , ed a mancare a' nostri ; sicu 
chè si lasciavano piuttosto ammazzare che volersi presentare a 
combattere ; tanto che tutti i condottieri si accordarono , con^ si 
fatte fanterie non si potea fare alcun profitto. £ poiché il Man- 
cino era mancato con alcuni altri , e tempo non si aveva a ri- 
fornirsi di miglior genti , massimamente sentendosi Consalvo 
sollecitare la venuta di MM fanti spagnuoli , ch’egli aveva già 
imbarcati a Napoli per mandargli in Pisa, ed i Lucchesi al mede- 
simo assalto soldar fanti e cavalli , fu deliberato di levare il cam- 
po ; e cosi fu fatto alli XV giorni di detto mese. E perché in Pi- 
sa erano moltiplicati grossamente gli aiuti , ed erano sopravvo- 
uuto le pioggie, si mandarono le genti allo stanze. 




D’origine cretese , nacque Camillo Porzio in Napoli rerso il 1826 , e dopo 
i primi stadi in patria, studiò in divinità nella università di Bologna, e 
di quivi tramulossi in quella di Pisa, e poscia in Firenze, Nella qual 
città strinse amicizia col Giovio , e forse da essolui tolse la inspirazione 
della sua particolare storia. La prima edizione della Congiura dei baro- 
ni del regno di Napoli fu fatta in Roma al 1843 , e dopo alquanto leni - 
po compose eziandio un Sommario delle cose del regno , e la Storia 
' d’Italia nell’anno 1847; l una e l’altra pubblicale dall’Accademia Ponta- 
niana nel 1839. E questo nostro autore mori in tarda età , nell’anno set- 
tuagesimo ad un bel circa, cioà dopo il 1603. 

Discorso sopra l'ordinanza anUqua e moderna 

Gli eserciti che , nel tempo di che io scrivo, nelle guerre com- 
parivano , formavansi di fanti e di cavalli ; ma i fanti , detti allo- 
ra provvisionati , a petto a’cavalli ed all’uso moderno , in assai 
piccolo numero si adoperavano : il qual disordine non procede- 
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va , so con sana mento sia riguardato , dall’inganno doi capita- 
ni , come si ha alcun autore immaginato , ma dal difetto dello 
armi conche i fanti olTendevano. Perocché, da'nostrali non anco 
la picca conosciuta nò l’archibugio , le fanterie con ordini densi 
combattendo, non potevano gl’ incontri degli uomini d’arme so- 
stenere ; i quali , stretti e bene armati , non prima le urtavano, 
che venivano aperte e sbaragliate. Sicché coloro , cui conveniva 
guerreggiare , ammaestrati dall’esperienza , ottima insegnalrico 
delle azioni militari , si guardavano a commetter la loro salute in 
gente ed ordini si fragili. Di qui e non altronde veniva negli uo- 
mini d’arme la riputazione; poiché non da disordine o debolezza, 
ma da virtù maggioro e numero bisognava che fossero sopraf- 
fatti. £ tuttoché negli eserciti vi mescolassino fanti , il faceva- 
no per contrapporgli a quelli de’ nemici , e per le solite guardie 
degli alloggiamenti , per poter conquistare le terre, e conquista- 
to, custodire. Nelle quali difeso ed offeso , lo rotelle, targhe , 
ronche e partigiano che allora erano in uso , giovavano pur al- 
quanto; ma no' luoghi aperti , incontro a’cavalii , ove senza fos- 
so 0 muro o torre le braccia , l’armi e gli ordini non li difendo- 
no , giammai vincevano la prova , come ora che la picca o l' ar- 
chibugio , se pur non uccide il cavallo , lo rispingc. Quando si 
appressavano , per far giornata , non in antiguardia , battaglia o 
retroguardia dividevansi , ma in molto particdlo, lo quali , cor- 
rispondendo la veritA al nomo , appellavano schiere. Erano quel- 
le sulle fronti larghe , ne’fianchi strette , e senza spalle : sicché , 
abbattute le prime file, con lieve fatica le rimanenti si rompeva- 
no. La gente d’arme , quantunque fosse molto meglio armata per 
portar lancia , stocco e mazza di ferro , tuttavia pativa anch'ella 
de' difetti ; perchè come nelle fanterie l'eccesso era nella legge- 
rezza delle armi, cosi nella cavalleria la soverchia gravezza pec- 
cava; e pareva che l’una per troppa cautela, c l’altra per poca non 
potessero far profitto. Conciossiachè lo loro armature sconcia- 
mente grosso c sode , i cavalli bardali , coperti di cuoi doppi e 
cotti , appena li facevano abili a maneggiare ; anzi i soldati , per 
potere lo smisurato peso sostenere , procacciavansi cavalli alti 
e corpulenti, c susseguentcmenle grievi e neghittosi, inetti a tol- 
ti 
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lerare lunghe fatiche, e nelle penurie degli eserciti malagevoli a 
nudrirc; erano finalmenlo tali che nel menar le mani ogni sdruc- 
ciolo , ogni fuscello di paglia che a’ lor piedi si avvolgeva, poteva 
il cavallo 0 il cavaliere rendere inutile e impedire. Di qui nasce- 
va che le guerre grosse e corte si facevano : non erano prima a vi- 
sta de’nemici che si azzuffavano: non si campeggiava terra di ver- 
no ; anzi ì popoli a’ possessori delle campagne si facevano incon- 
tro, e con impunità le porte aprivano. Si mal condizionati uomini 
d’arme distinguevansi in isquadre , i cui capi non capitani, come 
oggidì ( questa sol’ era dignità del generale) , ma contestabili si 
chiamavano , e comprendeva ciascuna di esse cento cavalli , qua- 
ranta balestrieri e venti lance ; perocché un uomo di arme mena- 
va seco cinque cavalli da guerra, un per sè , due per li balestrieri 
e gli altri per riserbo , se morti o feriti fossero quei che caval- 
cavano. I balestrieri , per non aver a combattere il nemico d ap- 
presso , armavano più alla leggiera; ma per ornamento di armi, 
per bontà di cavalli e per virtù di animo in poco dagli uomini 
d’arme eran differenti. E veramente i moderni soldaU , benché 
nella qualità delle armi e nella militar disciplina in molte coso 
vanno innanzi a quelli antichi , nell ornato del corpo di lunga sono 
loro inferiori. Perciocché i pennacchi, i drappi, 1 argento e 1 oro, 
di che quei si guernivano , gli rendevano splendidi fra di essi , o 
a' nemici tremendi. 
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Cd dotto del secolo XVI ebbe la città toscana di Anghiari in Girolamo 
Maggi. Il quale frequentò le università di Perugia Pisa e Bologna , in cui 
ebbe a maestro il famigerato Robcrtello, e divenne chiaro nel campo dei 
dritto e dell’erudizione. Laonde ei fo in giovine età ambasciatore ai Fio- 
rentini , e nell'anno 1558 Iacopo Vitelli inviollo giudice in Ainatrice 
nel reame di Napoli. Ed oltre le opere legali, di antiquaria, e poetiche , 
siccome / cinque primi canti della guerra di J^iandra pubblicati in 
Venezia nel 1551 , abbiamo l'opera Della fortificazione delle città , che 
apparve per la prima volta nel 15Ci insieme al Trattato delle fortifica- 
zioni di terra del Casfriotto.E nella patria di lui conservasi un codice /A- 
gl'ingegni e secreti militari , dedicalo a Cosimo I in data del di 8 di lu- 
glio 1551, essendovene altro esemplare nella biblioteca Nani di Venezia, 
secondo che dice il Morelli nel suo catalogo. Gran peccato, che il Maggi, 
dopo l'assedio di Famagosta nel 1571 , In infine fatto prigione e menalo 
a Costantinopoli; e tentata la fuga, vi fu ricondotto c strangolato la not- 
te del 27 di marzo 1572. 

Come s'abblano a discsnore e drizare le miu-asUc 

Non è dubbio alcuno , chela fortezza della muraglia consisto 
più nella forma, che nella materia , avvenghi che so ella non sa- 
rà aiutata dall’ingegno dell'architetto con delta forma, per gros- 
sa eh' ella si faccia , e di qual si voglia sorte di pietra o di mat- 
tone , che gagliardamente resiste allo percosse , sarà nondimeno 
dai colpì di artiglierìa , o con picconi o con mine abbattuta , o 
con scale e macchine superata. Gli antichi , i quali furono più 
rozzi di quelli che vennero dopo di loro, non ebbero considera- 
zione alcuna della fortezza , qual nasce dalla forma ; però fece- 
ro le loro città , o tonde o di molti lati non piegati in dentro 
e sinuosi , ma diritti. E vedendo dopo, che era facii cosa sotten- 
trare alle muraglie di simil forma , e farle cadere ; sopra d’es- 
se fecero alcune torri, dalle quali lanciavano certi dardi , che por- 
tavano seco il fuoco artificiato, chiamati falarichc (1), dalle tor- 
ti) Questa etimologia della falarica , comecbè potesse forse impugnarsi. 
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ri , che erano detle fale da Fatando , che in lingua toscana an- 
tica significava il cielo , come testificano Festo o Servio ; dallo 
quali torri tiravano ancora pietre e altr’armi. Dimostra Omero , 
che le mura di Troia avevano le torri : ancora dice che i Greci a 
quel forte , che fece ro alla marina per difesa delle navi , aveva- 
no fatto torri alte co’ tavolati e i palchi. Fassi menzione anco- 
ra nella sacra scrittura delle torri delle muraglie, comesi ve- 
de appresso Isaia , Neemia , Ezechiello , ne’ Paralipomeni e in 
altri luoghi , eh’ io per brevità non adduco. Vsaronsi dopo nei 
tempi non cosi antichi , quasi a tutti i luoghi che si fortificava- 
no, come appresso gl’istorici , e ad altri ò assai manifesto: e ad 
un bisogno, dove non erano fatte di muraglia, si facevano di le- 
gname , come io ho osservato appresso Cesare , appresso Yitru- 
vio , Gellio e altri. E queste torri servivano più per cavalieri 
che per fianchi. E che ciò sia vero , ce lo dimostra Giosefib , il 
quale descrivendo le torri delle mura di Gerusalemme, dice che 
quelle dal fondamento sin sopra l’altezza delle mura erano mas- 
siccio , ma che poi più alto avevano l' abitazioni : comechò io 
sappia , che n’avevano anche molte città delle vote dentro , per 
poter tirar per fianco ; ma per lo più erano come s’è detto. Que- 
ste si facevano quadre e anche tonde , come appresso il detto 
Giosefib si può vedere. Le tonde son molto commendato da 
Vitruvio , perchè meglio resistono allo percosse , rompendosi 
nell' altro forme i cantoni facilmente : che in queste , che man- 
cano di cantoni , sono lo pietre spinte verso il centro alla parte 
più stretta , donde non posson cedere , e non lasciano forare il 
muro. Vedutosi con l'esperienza , che le torri assai massiccio , o 
le vote , che non avevano i fianchi forati , donde si potesse feri- 
re il nemico , che entrava sotto alla muraglia , non eran molto 
utili , si cominciarono a fare con le feritoie ; c con queste si di- 
fesero gran tempo le-città , cioè sino ai tempi de’ nostri avi, nei 

è affatto ooova.e mi è sembrata cosa importarne notarla; in ispezialU non 
ieggrodofCDe ninna parola nel Grassi. II quale, adducendo esempi di Tito 
Lirio e di Tegezio, la definisce: Itin^a picea da lanciare , intorno al ferro 
della quale a’ avvolgevano fuochi lavorati. . fa n' ovaa di quelle che si lan- 
ciavano oùn mano , ed altra colta catapulta e colla balista. 
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(]oali perchè l’arto non aveva ancora pensato di fare le facce allo 
torri , chiamate anche torrioni , di maniera , cho non vi potes- 
se star dopo il nemico senza pericolo , furono pensati i piomba- 
ci (1) fermati su lo mensole di pietra, o anco di mattoni, cho og- 
gi a molte città si veggono ; dai quali si tiravano pietre o acqua 
bollita sopra coloro cho andavano sotto a quelle i e dove non c- 
rano i piombaci , si mettevano le ventiero di legno a’ merli , 
mantenute appeso con legni elio stavano in quelli fìtti , nei lati 
di qua e di là , dove anche oggi si veggono fori lasciativi per tal 
uso ; per cagion delle quali i difensori , che acqua bollila, o pie- 
tre gittar volevano sopra i nomici , non potevano esser oifesi 
dallo freccio dello balestre, o dallo pietre dello macchino. Le quai 
sorte di difese si cominciarono a tralasciare , poiché fu trova- 
to il perfetto uso dello artiglierie. Però allora si cominciarono 
a fabbricare i torrioni, chiamali , fino al tempo del secrelario fio- 
rentino , torri al costume antico , che erano di quattro o più 
Iati, con l’angolo di mezzo acuto ; donde a tal sorte di membri di 
muraglia nacque il nome di puntoni (2), che cosi settant'anni fa, 
come intesi da Marco Manini diligente osservatore delle cose dei 
suoi tempi , erano chiamati quelli , cho si dicono oggi baluardi. 
Tirando adunque lo cortine diritte , si dava loro la difesa di que- 
sti puntoni 0 torrioni. Dopo, gli uomini, ammoniti da quello che 
succedeva alla giornata nelle batterie dello città , pensarono o 
fecero i baluardi , che oggidì si costumano ; i quali sono le vero 

(1) il piomiatoio 0 piombatoia o anche caditoia corrisponde a’ vocaboli 
francesi macMcoulù ovvero maurlrière ; c facciam le più alte maraviglie , 
che il Grassi asserisca, che i corridoi o androni coi piombatoi son chiamati 
da alcuni Italiani a mazxiculo. 

(2) Non par giusta la deCnizione del puntone data nel dizionario mili- 
tare , cioè nome generico di quelle opere di fortificazione fabbricate colla 
punta verso l'inimico. Imperocché non un nome generico , ma fu singoiar 
nome dato alle torri , che per gli avanzamenti della militare architettura 
avevan cangiata la forma del circolo nella quadrangolare , siccome tolsero 
il nome di baluardi , allora quando meglio procedendo innanzi , si com- 
posero di due facce , di altrettanti Ganchi e d' una gola , insino a che 
presero fiBalmente la denominazione di bastioni, come grandi bastie. 
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braccia di tutto il corpo della citUi , e nei quali consiste la sal- 
vezza di quella. 

Ma perchè non è luogo fatto forte dall’arte , che con I* arte i- 
stessa non si possa guastare e rovinare , succedendo alle volte , 
che le spalle dei baluardi sono state gittate in terra e le cortine 
son rimaste disarmate , però aleuni valenti uomini si sono inge- 
gnati di provvedere a tale inconveniente, con le cortine ripiegate 
in dentro, le quali in mezzo faccino un angolo , che volti la punta 
in verso la città. 

Per beneCzio della qual forma , esse cortine , che sè stesse 
fiancheggiano , benché siano disarmate delle loro braccia , cioè 
de’ baluardi , nondimeno si mantengono sicure dal nemico. Oltra 
ai baluardi hanno anche trovato gli architetti e ingegneri altre 
difese delle muraglie, cioè le piatteforme , i cavalieri , e le case 
matte (1). Delle piatteforme si sono serviti solo in mezzo a’ba- 
luardi , eh’ erano troppo lontani , facendo nei Oanchi di quelle 
non due cannoniere per piazza , come a’ baluardi , ma una sola 
per esser queste fabbriche picciole , e che sporgono poco in fuo- 
ri. I cavallieri (2), detti cosi perchè stanno quasi a cavallo e al- 
ti , sono stati fatti per guardare le guance , o facce dei detti 
baluardi , e per spazzare la campagna , vietando che il nemico 
s’avvicini con gabbionate, fossi, e trincee, 6 perciò si fecero dentro 
alla cortina in mezzo di quella. Le casematte furono ritrovate 
per poter otTendero il nemico, quando egli discendesse nel fosso, 
0 talora in mezzo al fosso al dirimpetto delle piatteforme , tal- 
volta dirimpetto agli angoli e cantoni de' baluardi si son fabbri- 
cate. Le piatteforme si son fatte in due modi, l’uno è quello, che 

(1) Alcuni dislingnon le piatte forme in rette , quand’ hanno solo una 
faccia, ed in angolari f o piatteforme solamente , allorché s' hauno due 
facce, come i bastioni; dando poscia il nome di piatteforme ritirate a quel- 
le che son costruite neirangolo della cortina a tanaglia. 

(2; Ahbiam voluto qui conservare fortografìa del Maggi , il quale sem- 
pre va ripetendo eavallieri e non cavalieri , parendo che cosi fossero sul 
nascere chiamate queste opere di difesa; nè pariarasi ancora di adoperarle 
nelle fortiCcaiioDi d'offesa, per assicurarle trincee, e meglio discoprire fin- 
tcrno della fortezza ; sicché più particolarmeate si addimandaoo cavalieri 
di trincea. 
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s'ò detto ; e l’altro è una piattaforma rovescia , la quale, al mio 
giudizio , è miglior foggia che la prima , per esser pilli sicu- 
ra delle batterie , e perchè quella , caso che le siano guaste le 
spalle donde ella più non si serva delle piazze , impedisce a’ ba- 
luardi le vedute delle cannoniere, che son vicino alla cortina , di 
maniera che quando per caso fusse rovinata una spalla di qual 
si voglia dei duo baluardi, i nemici potranno star dopo la detta 
piattaforma, e liberamente praticar sotto la cortina, che da quel- 
la al detto baluardo oHeso si stenderà , e non potranno esser of- 
fesi dall’artiglieria della detta cannoniera, nè anche da quell’altra 
che r è vicina. I cavalieri murati si son fatti in quattro luoghi , 
in uno, dentro alla cortina e nel mezzo t nell’altro ai lati dei 
baluardi : nel luogo terzo è stato il cavaliero a cavallo , cioè che 
cavalca sopra la cortina , come se alla piattaforma si aggiugnes- 
se dietro il cavaliero , e si tirassero tutte due queste membra in 
alto sopra la cortina , come si costuma di fare nei cavalieri ordi- 
nari. Ma questi, come anche gli altri , sono molto pericolosi; per- 
chè battuti , vengono a riempire il fosso: per il che io già pensai 
di faro il cavaliero lontano dalla cortina , tanto , che fra la sua 
fronte e la cortina vi rimanesse una via assai larga per i difenso- 
ri , che potessero andare innanzi e indietro ; e di ciò parlando- 
ne l’anno 1560 col chiarissimo mcsscr Cristofaro Canale, egli mi 
mostrò un modello di città bellissimo col cavaliero, com’iole ave- 
va detto , per il che fui conGrmato nella opinion mia. E i cava- 
lieri vicini a'baluardi sono molto utili , perchè assicurano la mu- 
raglia da quella parte dove sono ; chè so per caso fusse preso il 
baluardo , il nemico, per avere il cavaliero soprastante, non vi 
potrà star dentro. 
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Il d) g«slo di maggio 1482 naacoTa nilntre Oorentino Francesco Gulcciar' 
diai alle scien», a’maneggi politici, a’governi civili e militari, ed a tutti 
.. gii offizi di grand’ uomo. Ambasciadore a Ferdinando in Ispagoa , go- 
vernatore delle città di Modena Reggio Parma Piacenza e Bologna, consi- 
gliere del primo gran duca Alessandro de'Medici; ei dopo tanta vita tra- 
vagliata ritirossi nell' amenissimo soggiorno di Montici , dove migliora- 
ta te sna storia, da lunga pezza incominciata, terminò di vivere nell’an- 
no 1540. Nè innanzi all’anno 1561 vide te Ince quell’ opera in Firenze , 
delle cose accadute dall’ anno 1494 al 1534 , onde fa egli parte e testi- 
monio, cui il suo amico conterraneo Giambattista Adriano aggiunse il 
XXI a XXII libro. 


Rotu de’ Francesi a Novara 
« gin^o ms 


Alle parole di Mottlnó, gridò ferocemento tutta la moltitudine, 
approvando ciascuno col braccio disteso il detto suo. E dipoi egK , 
promettendo la vittoria certa, comandò che andassero a riposar- 
si 0 procurare le persone loro ; per mettersi , quando col suono 
dei tamburi fossero chiamati , negli squadroni. Non fece mai la 
nazione dei Svizzeri nò la più superba nè la più feroce delibera- 
zione. Pochi contro a molti , senza cavalli e senza artiglierie , 
contro a un esercito potentissimo di queste cose ; non indotti da 
alcuna necessità , perchè Novara era liberata dal pericolo , e 
aspettavano il giorno seguente non piccolo accrescimento di sol- 
dati ; elessero spontaneamente di tentare piuttosto quella via nel- 
la quale la sicurtà fosse minore, ma la speranza della gloria mag- 
giore , eh» quella nella quale dalia sicurtà maggiore risultasse 
gloria minore. 

Uscirono adunque con impeto grandissimo dopo la mezzanotte 
di Novara , il sesto giorno di giugno , in numero circa di dieci- 
mila ; distribuitisi con quest’ordine. Settemila per assaltare le 
artiglierio , intorno allo quali alloggiavano i fanti tedeschi : il ri- 
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manente per fermarsi con le picche alte all’ opposito delle genti 
di arme. 

Non erano per la brevità del tempo , e perchè non si temeva 
tanto presto di un accidente tate, stati fortificati gli alloggiameoti 
dei Franzesi : c al primo tumulto , (Quando dalle scolte (1) fu sh 
gnificata la venuta degli inimici , il caso improvviso e le tenebre 
della notte dimostravano maggior confusione e maggior terrore. 
Nondimenoele genti di arme si raccolsero prestamente agli squa- 
droni ; e i fanti tedeschi, i quali furono seguitati dagli altri fanti , 
si mossero subitamente degli ordini loro. 

Già con grandissimo strepito porcotefano le artiglierie negli 
Svizzeri, che venivano per assaltarle ; facendo tra loro grandissi- 
ma uccisione. La quale si comprendeva piuttosto per le grida, o 
urla degli uomini > che per benefizio degli occhi , l’uso dei quali 
impediva ancora la notte. E nondimeno , con fierezza maravi- 
gliosa , non curando la morte presente nè spaventati per il caso 
di quegli che cadevano loro a lato , nè dissolvendo la ordinanza, 
camminavano con passo prestissimo contro alle artiglierie. Alle 
quali pervenuti , si urtarono insieme ferocissimamente essi e i 
fanti tedeschi ; combattendo con grandissima rabbia l’ uno contro 
all’ altro , e molto più per l’ odio, e per la cupidità della gloria. 
Avresti veduto ( già incominciava il sole ad apparire ) piegare 
ora questi ora quegli : parere spesso superiore quegli che prima 
parevano inferiori : da una medesima parte , in un medesimo 
tempo , alcuni piegarsi , alcuni farsi innanzi , altri difficilmente 
resistere , altri impetuosamente insultare agl’ inimici : piena da 
ogni parte ogni cosa di morti , e di feriti , e di sangue: i capitani 
fare ora fortissimamente l’uffizio di soldati , percotendo gl’ inimi- 
ci , difendendo sè medesimi e i suoi ; ora fare prudentissima- 
mente l’ufficio di capitani , confortando , provvedendo , soccor- 
rendo , ordinando , comandando. Da altra parto quiete e ozio 

(1) Le seoU» o ateolte sono quelle sentinelle , che stanno in ascolto o 
all’intorno di una fortezza o innanzi di un campo, per spiare c conoscere le 
mosse del nemico. Son le sentinelle o guardie avanxate delle moderne or- 
dinanze di campagna , nelle quali , come nelle antiche , son talvolla indi- 
cate eziandio le sentineUe perdute. 
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graodissimu, dove stavaoo armati gli uomini d'armi. Perchè cè- 
dendo al Umore nei soldati l’ autorità , i conforti , i comanda- 
menU , i preghi , l’ esclamazioni , lo minacce della Tramoglia e 
delTriulzìo,non ebbero mai ardire d'investire gl'inimici, che ave- 
vano innanzi a loro : ed ai Svizzeri bastava tenergli fermi , per- 
chè non soccorressero ì fanti loro. ' 

Durò la battaglia da due ore , con danno grandissimo delle 
parti. Dei Svìzzeri morirono forse mille cinquecento : tra i qua- 
li Mottino, autore di cosi glorioso consiglio ; percosso , mentre 
ferocemente combatteva , nella gola da una picca. Degl' inimici , 
numero molto maggiore; dicono alcuni diecimila. Ma dei Tede- 
schi fu morta la maggior parte nel combattere : dei fanti fran- 
cesi e guasconi fu morta la parte maggiore nel fuggire. Salvossi 
quasi tutta la cavalleria; non gli potendo perseguitare i Svizzeri; 
i quali, se avessero avuti cavalli , gli avrebbero facilmente dissi- 
pati ; con tanto terrore si ritiravano. Rimasero io preda ai vin- 
citori tutti i carriaggi, veutidue pezzi di arUglieria grossa , e tut- 
ti i cavalli deputati per uso loro. 

Ritornarono i vincitori quasi trionfanti il giorno medesimo 
in Novara ; e con tanta fama per tutto il mondo , che molti ave' 
vano ardire , consideratola magnanimità del proposito, il dispre- 
gio evidentissimo delia morte , la fierezza del combattere , e la 
felicità del successo, preporre questo fatto quasi a tutte le cose me- 
morabili che si leggono dei Romani e dei Greci. Fuggirono i 
Francesi nel Piemonte *. donde , gridando invano il TriuIzio> pas- 
sarono subitamente di là dai monti. > 
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Nel Ferrarese, e propriamente nella città di Bagnacavallo nsci alla luce 
ne’ primi anni del secolo XVI Dario Altendolo- Il quale nell' anno 1800 
per 1 torchi veneti pubblicava II duello diviso in Ire libri , e dedicavaio 
a Carlo Hario e Paolo Sforza conti di Santaiìora ; nella quale lettera ei 
parla di Crespolo arcavolo e d’OIiro bisavolo , e questi , ei dice , militò 
sotto il grande Sfuria nel reame di Napoli , ed acquistò per se e per di- 
scendenti le terre di Aliaoello e Garagusio nella Basilicata. Ed egli, Da- 
rio , fu alla guerra eziandio col principe di Salerno capitan generale 
deU'imperatore in Piemonte ; sicché usa nell'opera sua il buon lingnag- 
gio di guerra quando tocca , e con tal proprietà eba Bastiano de’Bossi, 
primo compilatore del Vocabolario della Crusca nel 1612 , scrivea a Ca- 
millo Pellegrino : l'eizer ella ed il signor Attendalo descritta in nostro 
collegio sarà del tutto sua voglia ; comunque a noi paresse indicarsi 
Giambattista e non Dario. Pure per buone raccomandazioni l'abbiamo 
anche noverato fra gli autori da ntilminte spogliarsi , avendo fatto uso 
della seconda e terza edizione venuteci per le mani , quelle del 1862 e 
1864. 


Del combattenti eblud nello steccato 

I combattenti debbono entrare nello steccato arditi ed audaci, 
perciocché dimostrandosi altrimenti, sarebbe ascritto a viltà;e deb- 
bono avere l'animo intrepido, con ferma speranza di avere a vin- 
cere e superare it nemico, perciocché quando altramente pensas- 
sero, ciò gli leverebbe le forze; e debbono sopra il tutto essersi 
esercitati nel maneggio dell’ arme , con ottimi maestri ; e com- 
battendo esser presti di mano e destri nel mover dei piedi, quan- 
do gli occorra o contrapassare o ritirarsi c mutarsi di guardia : 
esser presti di mano dico, perchè il ferire l’avversario, ch’aocor 
egli sia esercitato nell'arme, è un pigliare il tempo o in fare una 
entrata , oin fìngere in un luogo e ferire in un altro ; il che non 
si può fare se non con tanta prestezza, che il nemico non possa 
essere a tempo, o col movere ovvero col girare doU'arma, ad im- 
pedire quella dell’altro che non facci il suo effetto ; perchè ogni 
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minimo movimento che si faccia o dell' arma o della persona, è 
atto a riparare l' offesa, e non solamente che sia fatto a bello stu- 
dio, ma a caso ed a ventura. Per la qual cosa vni sono molte vol- 
te da me stesso persuaso, che nel ferire il nemico vi concorre non 
solo il valore ma la buona fortuna ; e prima il volere di Dio , es- 
sendo che a sorte attribuire si dee rabbattersi d’entrare con l'ar- 
me ^ a far il colpo, in quei tempo che lo avversario con la per- 
sona e con l’arma è in gesto di riceverlo, senza essere a tempo di 
poterlo schifare ; onde molte volte si è visto nelle quistioni pri- 
vate intra due, che un giorno, uno è stato ferito da un altro ad u- 
gualc partito, il quale in un altro giorno dipoi con l’arme mede- 
sima del pari ha ferito il medesimo che lo aveva ferito. Ed io 
nel gioco dell’ arme l’ ho provato con molti , il che non procede 
da altro, che di abbattersi di pigliare il tempo in ferire, e perciò 
dico che ò necessario esser presto di mano ; onde io lauderei 
sempre quelli che con l’animo ardito e con subita e presta mano, 
a furia di colpi , però con misura dei tempi e con guardia sicura; 
vanpo a ferire il nemico piuttosto che star su la guardia, con di- 
segno ch’egli s’abbia a straccare ; percioccbò in quel tempo fa- 
cilmente si potrebbe esser offeso per la ragione suddetta, senza 
aver tempo di offendere lui ; c si dee sc^ra il tutto avvertire cho 
nello attastarsi (1) dell’ arme, massime quando si combatto con 
spada, che l’arma non sia dall'inimico con la sua sottoposta e nel 
mezzo 0 piò innanti attestata; perchè a lui facil sarebbe d’entraro 
innanti a ferire, massime incontrando con un riverso la spada stan- 
do in porta di ferro, contrapassando col piede sinistro e caccian- 
do avanti la spada , la qual botta è difBcilc schifare da chi è pre- 
sto di mano c di piede. £ non debbono i combattenti porre la so^ 
la speranza in due o tre botte segnalate , ch’abbino imparato di 
fare; perciocché quando avvenisse cho si rompesse l’arma ad uno, 
ancora cho la consuetudine approvi cho non si possa pigliare 
altra arma , so non vi è il patto, nondimeno a me pare il contra- 
rio piu giusto , c cho tal consuetudine , o corruttela piuttosto, 

(1) È il poggiar della spade su quelle del roairario , come se la ta- 
stasse. 
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non si dovrebbe osservare, nè alcun signore di campo dovrebbe 
comportare, che potesse essere olTeso o sforzato a disdirsi uno che 
non abbia Tarmo in mano ; perchè oltre che non sarebbe ascrit- 
to al valor del nemico , avendo ciò por caso fortuito , tal caso 
non debbo apportar pregiudizio ad alcuno , secondo che è di ra- 
gion manifesto; e dovendosi osservare la ugualità, siccome altro- 
ve ho detto, non si osserverebbe quando un armato offender po- 
tesse un altro senza arme , e facilmente si potrebbe usar fraudo 
pcrcoluicheavessela elezione delTarme, perchè portare in campo 
potrebbe due spade ghiaccevoli (l):egli ncli'adopcrar la sua, usar- 
gli arte e rispetto, e lo avversario non avendo questo risguardo , 
con la furia de’ colpi potria romper la sua. £d io ho inteso che 
questa astuzia o fraudo piuttosto è stala usata da cavalicr di gran 
nome, ed essergli necessità secondo il disegno, la quale non è al 
tutto degna di biasimo, quando che usata sia con quel proposito 
che la usò quel gran cavaliere ; e quando Tarme cadesse di ma- 
no ad uno, mentre che sono alle mani, non lo attribuirei al caso 
fortuito , ma alla forza ed al valore dell’altro ; ed è cosa diversa 
dal rompersi Tarma, perchè ciò avviene per la sua debolezza e por 
difetto che è nel suo magisterio. E si dee combattere insino a 
tanto cIT uno sia morto, o che si sia reso per vinto ; ma sol per 
quel giorno alla battaglia assegnato insino al tramontare del sole; 
e se nessuno morto rimanga , o che si renda per vinto, il carico 
rimano all’attore, nèsi può in un altro giorno combattere, essen- 
dosi esso vantato di provare in quel giorno; eccello so non pro- 
rogassero il tempo (2). 


(1) Cosi su scritto, c parrebbe aversi ad inteodcre spade vetrine. 

(2) La moderna civillà e la sapienza degli stali abborrisrondi queste pro- 
ve, c le Condannano. 
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Aa SaUutUo Gmiu 

Molti nostri antori italiani intesero sapientemente alle teoriche militari ed 
alla guerra terrestre , ma assai poco o nulla toccarono della marittima. 
Della seconda più abl>ondantemcntcandò ragionando loSpagnuolo Men- 
duza nella sua opera. Teorica e pratica di guerra terrestre e marittima, 
la quale per nosira buona ventura venne voltala in bel toscano da Salln- 
gtio Grazi! della città di Siena, e fu , per quanto ce ne sappia , due vol- 
le pubblicata io Venezia negli anni 151)6 e 1602. E secondo giudicava il 
' dotto filologo Michele Colombo, questo traduttore sanese acrira con gar- 
bo e purità di favella , e della sua fatica vuoisi farne capitale, massi- 
mamente dove trattasi della guerra marittima , perciocché nessuna ope- 
ra di tale argomento fu citata nel vocabolario della Crusca. 

Delle ordinanze marllllinc 

Si (là medesimamente ordine a ciascun capitano intorno al mo- 
do di armare il naviglio suo , presentandosi occasione di combat- 
tere ; e lo deve eseguir puntualmente , deputando a’ capi o ai 
soldati il luogo, dove hanno a combattere, e disponendo la gen- 
te del naviglio talmente , che guardi la prima c la seconda co- 
perta , il castello da poppe , la corsia , e la gabbia maggiore , e 
quella da prova (Ij; dovendo il capo del naviglio star nel castello 

(1) Nella nostra marineria cbiamansi prima c seconda batteria ia prima 
e seconda coperta , che è modo più bello e più generale , perciocché me- 
glio iodica la cosiruzione e la natura delle parti , anzi che l’uso speciale di 
guerra. Ed abbiamo anche la pura voce italiana tolda per esprimere il 
tavolato, doveson piantate le batterie. 

Il castello da poppe è quella parte della nave, che presso i nostri marini 
appellasi casseretto, essendo il cassero la parte superiore di un vascello o 
fregata , dalla poppa fin dov'è l'albero grande. 

Corata è scritto nei vocabolari nostri, periodicare quella parte di sotto co- 
perta , che volgarmente toglie appo noi la denominazione di corridore, che 
è pur voce italiana, ma di troppo uaiversal signìGcato. Il ssnese tradutto- 
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da poppa con alcuni soldati particolari , che siano secondo il suo 
gusto , dando il carico dei luoghi principali accennati agli uGcia- 
li che avrà nelle compagnie , e ordinando a’ soldati , i quali sa- 
ranno seco , che in quel luogo gli ubbidiscano „ corno alla sua 
propria persona , e si aiutino l’un l’altro al soccorrersi , o al ri- 
tirarsi in quella parte che la necessità chiederà; avendo in cia- 
scuno di questi luoghi due dozzine di mezze picche , le quali ab- 
biano dalla banda del ferro unta la terza parte dell’asta di sevo ; 
acciocché stendendovi il nemico la roano , non abbia dove attac- 
carsi; e le persone , che non sapranno adoperar l’ arcobuso , dian 
di piglio alle picche; ma so lo sapranno maneggiare, hanno prima 
a servirsi di esso , e dopo a prender la picca ; si dovrà procura- 
re ancora , che vi sia gente deputata , la quale al tempo dciraf- 
fcrraro (2), si ritiri alla piazza d’arme , che è fra l’albero maggio- 
re e quello della prova. 

Lo gabbie dell’arbor maggiore e di prova , nelle navi grandi , 
si hanno a coprir di fuora con canapi vecchi, e di dentro con ma- 
terassi , per riparo dì quelli , che hanno a combatter di là dove 
si devono portar pietre, pezzi di ferro , o piombo , per gettarli , 
mentre si è alle mani. Cbse , le quali devonsi ordinare , accioc- 
ché ogni capitano le tenga apparecchiate da sé stesso nel suo na- 
vìglio ; si che non sìa necessario ordinarle nella medesima oc- 
casione. 

Al tramontar del sole tutti i navigli vengono a salutar per sot- 
tovento la capitana , e perciò ammaina le velo , e risponde con 
dar loro il nomo (Ij per quella notte: e quando per temporale non 
si può fare , portano scritto il nome per tutto il di della settima- 
na da potersi conoscere l’un l’altro ; e l’ almiranta resta di retro- 

re, ti sembra abbia bellamente usalo il vocabolo gabbia per signiGcare, 
siccome nella nostra marioeria , l' albero di gabbia , non già quella pial- 
taforma in cima agli alberi, dove van collocati i gabbieri; alla quale la ma- 
rineria napolitana dà il nome di coffa {hune). 

(1) Ecco il bellissimo vocabolo invece del brutto ed esotico arrembaggio. 

(2) Presso di noi dicesi dar» il tanto , cosi per la soldatesca marittima 
come per la terrestre. Dicesi pur toscanamente mollo , cioè la ttitera dei 
Latini. 
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guardia per raccoglier tutta larmala. Venendo la notte, in cui noi 
navigli ha da dirsi la salve, si spengono tutti i lumi, fuorcliò i ne- 
cessari , che hanno da essere lampone d’ olio , por il pericolo del 
fuoco , 0 veramente candele con lanterne , di modo che non vi 
possa attaccare : il cho fatto, si raccoglie la gente, restando. |e 
guardie e le gcntinellc ne’ luc^hi loro. 

La mattina su lo spuntar del giorno i trombetti suonano al- 
l'alborata (1) , e lutti i navigli vengono a salutar sottovento la ca- 
pitana , con il che sa se manchi alcuno deH'armata ; e caso che 
non si scopra , manda i navigli leggieri , che ha alle sponde , a 
cercarlo , seguitando il corso onde si era ordinato , che navigas- 
se ; e la capitana centinuando il suo è seguitata dagli altri navi- 
gli dell'armata con tanta distanza , che non la perdan di vista. 

Venendo l’ occasione del dar la battaglia , è la più pericolosa 
fazione di quante ne sian nella guerra , si per la facilità con la 
quale s’attacca il fuoco a’ navigli , come per esser necessario sal- 
tare in quel del nemico , chi vuol pigliarlo , quando non labbia 
fatto per forza di colpi d’artigliaria ; nel qual caso si viene a com- 
battere con tanto disvantaggio , quanto è , afferrati i navigli , 
saltar sopra i ripari , prendendo i castelli da poppe e da prova . 
e conseguentemente le due coperte ; al qual pericolo se n’ ag- 
giungo un altro non punto minore , che è quello del combatter- 
si sopra il mare, che è maggior nemico di tutti, non perdonando 
ad alcuno di quei, che vi cadon dentro; cosa, che non avviene in 
terra. 

Nei mettersi i navigli in battaglia , quando non si combatta in 
canali o luoghi di molte secche , dove necessariamente si han- 
no a disporre i legni secondo io spazio , facendo vanguardia , 
battaglia e retroguardia ; tutti i marinari sono d’opinione , com- 
battendosi con navigli tondi , che la miglior forma di- battaglia 
sia il farla d’una fronte , collocando la capitana nel mezzo *, ed 
ai suoi fianchi ( quando sono pochi navigli ] i piu grossi , acco- 
stando l’uno all’ altro più che si possa ; avvertendo perù che non 
vengano ad urtarsi insieme , o ad intrigarsi lo sarte , come suole 
accadere: perchè questo cagiona grandissimo impedimento. 

(1) Bellissima voce corrispondente alla diana o tvegìia. 
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Essendo 1’ armata grande , alcuni compongono la battaglia 
d una fronte , seguitando i navigli di ciascuna squadra il suo ca- 
po , ripartendole , come più giudicano esser conveniente , se- 
condo la qualità de'navigli ; e alle volte, per la consideracione di 
ciò, e per la grandezza dei legni , senza mollo curarsi , che sian 
d‘ una squadra , per navigare, si mescolano quelli dell’ una con 
quelli deU'altra , assegnando loro il luogo , che hanno a tenere , 
dovendosi venire alle mani ; e questo avvertendo , che essendo 
grossa l'armata , e per conseguenza grande la fronte , che ha da 
avere per mettersi in battaglia, è necessario , stando in mezzo 
la capitana , ripartire i personaggi , che conducono i navigli più 
grossi , per tutta la battaglia, e fronte , guarnendo il corno del 
sopravvento con i più grossi e più rinforzati , acciocché difen- 
dano i navigli di meno forza , che hanno da restare a sottovento 
nel corno contrario ; e possano con questo dare animo agli altri 
e guidarli all’investire ; poiché la capitana per la gran distanza , 
che necessariamente deve occupare una grossa armata , non po- 
trebbe in quel tempo attendere a tutta quella prestezza , che sì 
richiede. 

In una di queste forme navigano con migliore ordine, che sia 
possibile , senza che l'un naviglio passi dinanzi aU’altro ; e se il 
tempo il concede, due o tre corpi di navigli , 1’ uno separato dal- 
l’altro. Per la qual cosa i leggieri temperano le vele abbassan- 
dole , e cosi non camminano più di quel ebe facciano ì gravi , 
procurando di guadagnare il vento , quando daU’una parte e dal- 
l'altra desidera di combattere , e di andar, nell’ordine delle bat- 
taglie descritte, ad afferrare , che è quello , che più importa in 
quelle di mare ; potendo all’abbordare dar maggior colpo chi ha 
favorevole il vento , e spingere il fumo della sua artiglieria cen- 
tra il navìglio contrario , e servirsi con più vantaggio dei fuochi , 
•- volendo danneggiarlo con essi ; e in caso che voglia accannoneg- 
giare il nemico prima dell’alTerrarc , si trova per cagion del vento 
con comodità di sparare l’artiglieria dei Banchi alle sponde , che 
è dove i navigli hanno maggior quailtilà di pezzi : e por preve- 
nir questo , che si trova potente nella grossezza de’ navigli , e 
nel numero della gente per abbordare , subito guadagnato il 

12 
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vento catnina , con la maggior prestezza possibile in una delie 
fronti a farlo ; e desiderando di fuggire l'attaccarsi , per avere i 
navigli più leggieri , si trattiene sparando nelle sponde , che . pi- 
glia ; che è danneggiare il nemico , senza avventurarsi col venir 
seco alle mani , per lo svantaggio , che conosce in se , non aven- 
do navigli nè cosi grossi , nò cosi guarniti di soldati ; il vigor 
de’ quali , afferrati che sono , è quel che viene a dar la vitto- 
ria ; perchè abbordati i navigli tondi / non isparino altra arti- 
glieria , che cannoni da pietre (Ij e pezzi piccoli , che vanno 
nell’opere morte; onde non si usano più passamuri (2) , avendo 
tirato quella maggior parte dell’ artiglieria grossa , che sia possi- 
bile , nel medesimo tempo , che si vuole afferrare ; nel quale i 
colpi delle palle sono di effetto ; che prima sono quasi inutili af- 
fatto , per essere la più parte dei colpi scaricati all’ aria ; cosa , 
che si deve avvertire molto bene. Per questo sono alcuni di opi- 
nione, che essendo la capitana favorita dal vento , debba aspetta- 
re ad investire , finché l’abbia fatto la maggior parte dei suoi na- 
vigli ; e allora poter soccorrere , dove il bisogno sarà più urgen- 
te , governandosi al farlo , nel modo che si tiene in terra nei di 
di giornata ; cioè che l' ultimo squadrone ad urtare sia quello dei 
Generale ; p#rticolare , in cui si presenta un grand’ inconvenien- 
te , ed è questo , che nel mare ogni naviglio ha da combattere 
da sè ; e importa assaissimo , per avere speranza della vittoria , 
il pigliarne in piccolo spazio qualcuno ; per la qual cosa necessa- 
riamente si hanno da impegnare dei primi i più grossi per veni- 
re alle mani , e affrontarsi le capitane , che di ragione hanno ad 
essere i migliori navigli , che siano da amendue lo parti ; e quan> 
do i navigli non sono governati dal valore del capitano che va 

(1) Il carmoM da pietre o cannone petriero, detto anche cannone petraio 
dal Maggi, era in quel volger di tempo una cosa stessa coll’ obice moder- 
no ; sicché vanno assai errati gli scrittori forestieri , i quali tengono non 
essersi usate queste artiglierie prima del 1693, cioè dagli Olandesi nella 
battaglia di Norvinda. Ed il Montecnccoli , scrittore anteriore, come ve- 
dremo , gié oc parlava come di rosa coooscintissima. 

(2) É la prima volta, che mi è incontralo di trovar la voce pattamuro , 
che nel mio dirionario al vorabolo francese paste-mur avea chiamato eào- 
eia eomaechie , la qua le rra una colubrina da 16 libbre di palla. 
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con essi , ma dal padrone o dal pilota , molte volte dal tratte- 
nersi della capitana, prendono occasione di coprire la loro debo- 
lezza d'animo nel non investire con quella risoluzione , che desi- 
dera il lor Generale : onde è conveniente , che fra le prime navi 
la capitana s'attacchi con quella dell' armata nemica , conducen- 
done alcune deputate al soccorso suo , caso che n'abbia bisogno. I 
gran marinari e soldati di mare, quando si trova disparità nel nu- 
mero delle navi , stimano esser negozio soverchiamente arrisicato 
il venire a combattere , fondandosi nell'avere a combattere l'uno 
con l'altro; e il vantaggio del numero fa, che due possan combat- 
tere contra uno, e occupatolo, correre a porgere aiuto agli altri; 
nè riprendono chi fugge il combattere con tal di$vantaggio;chese 
lo fa , e ne riporta vittoria , lo giudicano temerario e di poco go- 
verno, quando la qualità de' suoi legni o della sua gente non sia 
più da stimarsi , che il numero degli altri. Queste dicono i mari- 
nari esser le considerazioni di maggior importanza per dar là bat- 
taglia , disponendola in modo , che no naviglio investa nell'altro, 
quando si ha da fare, senza mettersi due contra uno, tultavolta che 
non siano più di numero , avendo risguardo alla qualità do’ pezzi 
d’artiglieria, che porta il nemico; e se i navigli siano fabbricati in 
guisa, che se ne possa servire in due o tre sporti per li fianchi(l), 
conforme al porto (2) di tali navigli , e se l'artiglieria sia di bron- 
zo, 0 la maggior parte di ferro colato , che non tira così da lon- 
tano , e si riscalda più presto. 

Gli anni addietro usavano una gran diligenza nell’armarlegah- 
bie , per lo danno che si faceva da esse al nemico ; ma ora non si 
ha per cosa di tanto momento, per esser cresciuti i moschettieri 
in tal modo , che dilQcilmente se ne posson guardare quelli che 
stan nelle gabbie ; i quali , come gente che sta scoperta , sono 
facilmente feriti e morti. Per questo giudicano esser meglio le 
impalvesate, si che vada sopra coperta solamente la gente , che è 
necessaria per governare il naviglio , e l'altra stia ne' suoi luo- 

(1) Sarebbero quelle ebe malomenle dironsi fianeonate. 

(2) Ecco altro esempio di porto per portata , siccome accennammo per le 
artiglierie. 
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ghi , mantenendoli , per quanto è possibile finché si venghi al- 
le picche. Quest’ islesso , o il procurare , che siano più elevati i 
casteili da poppe e da prova , per combattere e difendere la loro 
entrata , gli ha fatti alzare con tavole dall’ una parte e dall'altra, 
dando loro di voto alquanto meno d’ un piede geometrico , e em- 
piendolo di reti vecchie da pescatori , che vengono a riparar bat- 
teria di moschetto da posta , senza caricarsi molto il naviglio eoo 
simil fabbrica; e stando i navigli afferrati molto spazio di tempo, 
e vedendosi dati in secco , e non potere entrare in queilo , che 
combattono per impadronirsene , con avere i castelii da poppe 
tanto alti , si è veduto gettar da essi nel naviglio contrario ce- 
nere , olio bollente e piombo liquefatto per offender quelli , che 
stavano alla difesa sopra coperta , e passando per i ripari , offen- 
dere ancora gli altri. 


Nell'anno 1869 appariva in Venezia l'opera di Pietro Spino intitolata,/ato« 
ria della vita e fatti di Bartolomeo Colleoni , di qaesto famoso capita- 
no bergamasco del secolo XV, il quale consagrò la sua vita guerriera a prò 
della repubblica di Venezia , e n’ebbe poscia decretala una statua equestre, 
ch'oggi ammirasi colà presso il tempio di san Paolo.E solo nel secolo pas- 
sato venne quest'opera ristampala per le stampe di Bergamo, l'anno 1732, 
la quale edizione è assai preferibiie alla prima. 


Ritratto di Bartolomeo Colleoni 


Bartolomeo gli emuli ed aversari suoi non nominava mai 
altro , che con parole onorate. E le imagini de’ principi e dei ca- 
pitani a lui nemici , solo ch’ei portassero egregio nomo nell’ar- 
mi , volle avere in casa con dignità distinte. Dalle lusinghe della 
gloria ei non si lasciò mai punto allettare , conciossiachè mal vo- 
lentieri egli udisse darsi quelle lodi, ancora che con le proprie fa- 
tiche e sudori ei s’ aveva acquistato. Perchè a chiunque , lui pre- 
sente , avesse preso a parlarne , o non dava orecchio , o da quel 
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parlaitaento In altro accortamente il poneva : degli adulatori so* 
pra tutti gli uomini nimicissimo. Al culto e studio delle virtù 
e- della gloria , più con veri effetti che con apparenze egli in* 
tese : e più di fortezza nella prudenza e nel consiglio che nei 
pericoli e rischio delle cose mostrò. Ove nondimeno richiedes- 
se il bisogno , fu di tanta animosità e franchezza d’ animo , di 
quanta grandemente ognuno , ma bastevolmente nessuno po- 
trebbe lodarlo; avendo egli perciò molte volte e molte, la pres- 
so che acquistata vittoria , con suo grandissimo rischio , o tol- 
ta loro di mano , o ritardata ai nemici. Garzone ancora sbarba- 
to . egli ebbe a fare una pruoya di smisurato valore : dal cui solo 
esempio l’ antichità , di tanti suoi miracoli gonGa , quasi da un 
nuovo Code fu dalla nostra età pareggiata. Aveva Alfonso re di 
Napoli , guerreggiando con Giovanna la regina , assediato Acer- 
ra ; dello esercito del quale Braccio era capìtano.Questi, facendo 
poco fuor delle mura cavar sotterra un cunicolo , e andando egli 
ogni di a vedere , se secondo il disegno l'opera s’ andasse fornen- 
do , per non darne indicio ai nemici . accompagnato da un solo^ 
il quale era il Colleoni (che conosciutolo d’animo e di corpo fran- 
co e robusto , tolto a continua guardia e difesa della sua persona 
l’aveva); e quei della terra alcun sentore avendone , l’occhio in 
quella parte tuttavia tenessero ; all’andare di Braccio , ch’era di 
un piè zoppo , venuti in non dubbia credenza , eh’ egli fosse 
desso ; dato mano all’ arme in gran numero , con certa speranza 
di dovervi entro opprimere il capitan nemico , corsero impetuo- 
samente al cunicolo , e Bartolomeo trovarvi. Il quale , sentendo 

10 strepito dell’ armi nemiche , nè per la grandezza del pericolo 
punto perdutosi d’animo, con la spada sola e con un picciolo 
scudo fattosi d’avanti la bocca del cunicolo , a mille colpi bersa- 
glio, sostenne intrepiJissimamento il lor impeto ; e ferendo , e 
ferito, tanto lor contese l’entrata, che quei del campo vicino , al 
rumor accorrendo , li ributtar nella terra , e salvo il capitano- 
riebbero. 

Appresentò Braccio ad Alfonso il Colleoni ; e si raccontando 

11 caso , gli disse : riconosci , o re , dalla virtù segnalata di que- 
sto generoso garzone , la salute del tuo capitano e dell eserci- 
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to. Egli solo, e primaticcio soldato (1) . col sao fortissimo 
petto , propugnacolo ad amendue contro ai nemici oggi è stato. 
Perciiè il re primieramente in faccia di tutto l'esercito l'autore 
dì tanto fatto lodò; e di poi, preso per mano e sollevato il Coglio- 
ni , e baciatolo , con siffatte parole onorollo — Qualunque tu ti 
sia ; il quale la fortuna oggi aita nostra Maestà misericordevole 
ha ne'campi nostri condotto ; sii tu sempre salvo e felice , e del- 
la grazia nostra a tuo pieno voto partecipe. Oggi la patria tua nel 
tuo valore ha ben mostro , quanta e quale ella debba estimarsi ; 
perchè da ora innanzi , e noi bergamasca , e tu aragonese , con 
vicendevole carità degneremo appellarci. E per questa man , che 
io ti porgo ; la quale, insino ai renderti ugual cambio del san- 
gue , che dì te medesimo e de' nemici oggi hai sparto , ella sarà 
sempre alla tua debitrice ; e per Dìo immortale si ti promettia- 
mo, che la regia casa Aragona , nò a te nò ai tuoi in alcun tem- 
po mai verrà meno — Con queste promissioni magnìfiche, accom- 
pagnate eziandio da doni reali, raccomandatolo al Braccio, licen- 
ziollo. 


(1) Bellissimo mudo per esprimere il tirone o la novella leva o la recluta 
0 il descrilio. 
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Il capitano Cicuta pare essere di Venezia , siccome alcune sue parole fan 
credere. Cominciava a militare verso il IMO sotto la disciplina dellìi- 
iostre marchese di Pescara. Nelle scienze militari lo ammaestrarono ■ 
consigli e le opere di Giambattista della Valle , della nostra Venafro, e di 
Francesco Salomone siciliano. Nel 1566 apparve in Venezia la sua ope- 
ra Della disciplina militare , divisa in tre libri e dedicata al serenissimo 
Geronimo Priolidnce della repubblica di Venezia, ma non sotto al suo no- 
me, sotto quello di Alfonso Adriano , che ne fu crednto autore issino a ] 
1672, quandolo stesso stampatore Lodovico Avanzo lo annunziava aranti 
la seconda edizione del 1572, La sua lingua non è mica deturpata, come- 
chè lo stile non sia puramente italiano; pur nondimeno vi è ricchezza ed 
abbondanza di voci militari. 


Delle armi 


Ho nel principio offerto di voler alcune sorti d' arme regolare 
si offensive come difensive, oggidì usate ne’nostri eserciti : onde 
per voler satisfare a questa promessa, dico prima , che i corsa- 
letti, i quali oggidì usiamo, e sono osati dagli Italiani, dagli Spa- 
gnuoli e da altre nazioni , c’hanno il busto luogo quasi sin sopra 
l'angoinaglia, per far più disposta la persona con vaga attillatu- 
ra; dico, che questo corsaletto con busto lungo fa più bella vista, 
il che solamente giova alla pompa, e non all' utile: perciocché il 
soldato con tai busti lunghi armato, se cade in terra, malagevol- 
mente potrà rizzarsi, e forse anche con aiuto mal potrà farlo: at- 
tento che quella punta del busto lunga, che gli viene in giù quasi 
su'l pettignone, per essere di ferro e dura, non consente a lasciar- 
lo rizzare , come ei sia caduto a’ piedi del nimico ; e gli succede 
il medesimo che all’uomod’arme, il quale, come per qualche si- 
nistro è disteso in terra, è morto: perciocché non si può più aiu- 
tare, e il nimico; quantunque disarmato , lo domina. In oltre il 
corsaletto lungo di busto impaccia il soldato , e l’affanna nel cor- 
rere, nel trottare, nel galoppare , nel saltare de’fossi, nel montar 
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<u per le scale, nello scalar delle batterle , e in altri simili eser- 
cizi e efletti. Onde alTatto gli biasimo , che anche biasimo i lun- 
ghi suoi scarsclloni quasi sul ginocchio , che non poco impedisco- 
no il soldato nelle sopradette occorrenzie : e perciò non gli lodo 
come nocivi , perchè impediscono la coscia e la gamba a non la- 
sciarle far il voler di chi gli governa. 

Onde userei i busti de’corsaletti corti , poco più giù deU’ombe- 
lico, all’uso degli Alemanni; perciocché sono più aitanti, e di mi- 
nor peso su le spalle , massimamente usandogli co’ suoi piumac- 
cioli , e anche sopra i galoni, che meno premerebbono su lespal- 
le , e su i Ganchi : e l’uomo armato coi busti corti , assai meglio 
che ne'lunghi si prevai delia persona ; perciocché sono più aitanti 
in ogni occasione: ma nongli lodo con quel petto a meloni (1), se 
non alle lotte; perchè son molto nocivi al montar delle scale, es- 
sendo quei meloni di molto impedimento, non lasciando accostar 
la persona ove il comodo richiede , rispingendulo in dietro , e 
cosi al dismontare ancora; si che quei petti a bottaccio (2) , a uso 
degli Svizzeri , mi dispiacciono , per simili e altri inconvenienti : 
ma la cortezza del busto sommamente lodo , facendogli spigolati 
nel petto. 

In quanto agli scarselloni, oltra modo mi piacerebbe , che si u- 
sassero corti a meno di mezza coscia, e con le lume strette : e da 
quel punto ingiù una sopra coscia sino al ginocchio di tela incerata 
e imbottita di cotone , con spago incerato e punti minuti alme- 
no di mezzo dito di grossezza, e fatta a lame, simile agli scar- 
selloni di ferro; acciocché consentano con le commessure al piegar 
della coscia , con manco impedimento di quel che farebbe essen- 
do di ferro e intera: la quale abbraccerà tutto il tondo della co- 
scia circumcirca,e sarà più leggiera, e più consentirà ,chese fus- 


ti) Melone non è nei dizionari delia lingna : mellone ha fra gli altri suoi 
significati quello di una sorta di briglia, che si usa nella quarta imbriglia- 
tura a' cavalli. Qui parrebbe usato a simigliadza col frutto. 

(2) Nel significato proprio è il bottaccio un barlelto o fiasco , ed anche 
quel membro della pietra concia bistondo , tatto a guisa di cordone: il che 
andrebbe al fatto nostro. 
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te di ferro sarà più aitante , e non meno sicura che di ferro dal- 
le piccate e dall’archibugiate. Si che di questi scarselloni di mag- 
gior proBtto e di manco impedimento userei negli eserciti , e gli 
farei usare, quando il poter mi fusse concesso, come giovevoli al 
montare e dismontare le scale , correre e saltar fossi , e altri ef- 
fetti tali. 

Gli archibugi, usati oggidì dalla maggior parte degli Italiani o 
degli Spagnuoli , sono lunghi di canna di tre piedi di misura , e 
più usati da alcuni: e questi gli adoprano in reai battaglia, e nel- 
le scaramucce.Ora io dico, che questi si lunghi archibugi saranno 
inutili allo scaramucciatoro (1); perciocché nelle fazioni; l’archibu- 
giero mal potrà dominarlo, per la lunghezza sua ; ed essendo lun- 
go, di ragione ha da essere anche grave; e dandosi questo, come 
ordinariamente si dà a’ soldati di meno statura ( perciocché agli 
alti di persona si concedono le picche ) , è disparità molto gran- 
de: oltra che lo scaramucciatore, perla sua piccola persona, e per 
la lunghezza deH’archibugio grave, volendolo nettare, sarà sfor- 
zato di appoggiare il calcio in terra, e in punta di piedi sbracciar- 
si per mettere e tirar fuor della canna la bacchetta ; e con la fia- 
sca (2) volendolo ricaricare, peresser quella corta di cordone, co- 
me s’usa, e attaccala al fianco , gli sarà forza di fermarsi ; e fer- 
mandosi , subito é colto dall’ archibugio nimico. Perciocché si sa 
per prova , che lo scaramucciatore arcbibugiero non vuol fermar- 
si, ma saltellando in qua e in là, rannicchiatoe curvo a,.terra, ca- 
ricare e discaricar il suo archibugio nel petto del nimico : onde 
essendo l’archibugio lungo e grave , malagevolmente potrà farlo 
olTicio di vero scaramucciatore , e ne verrà ad essere infamato di 
lento, pigro e tardo, ma non per colpa sua. Ondo per rimediare 
a questo errore , se error si può dire ; dico che l’ archibugio da 
scaramucce di campagna non deverebbe procedere in lunghezza 

(1) Questo e gli altri vocaboli di bersagliere o feritore o eaeciatore o t) 0 ^ 
teggiaiore son di suono italianissimo; comunque i due primi abbiansi au- 
torità ed i secondi trovano esempi solo nel Botta. 

(2) La fiasca, daschetta o fiaschioa portavasi da’moscbettieri ed arcbibn- 
sieri pendente da un cordone ad armacollo , e nelle ordinanze del secolo 
XVIIl venne sostituita dalla cartucciera. 
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più di due piedi e mezto di misura , acciocché il soldato arcfai- 
bugiero con più agevolezza nelle scaramucce lo eserciti , e si 
prevaglia con prestezza deli artificio suo, facendo tanta passata 
un archibugio di due piedi e mezzo . quanto uno di tre carican- 
dolo con debita caricatura. Ma è ben vero, che al tirar di mirala 
lunghezza molto giova : ma nelle scaramucce non si prendo, o di 
raro si giuoca di mira appostata , salvo se non stesse l'archibu- 
giero appiattato dentro un qualche fosso , o dietro un muro o al- 
bero, che la mira gli bisognasse, per la lontananza del nimico. SI 
che per le sudette ragioni e altre , biasimo e non lodo tal lun- 
ghezza d'archibugi scaramucciatori : pur che Tarchibugio sia tan- 
to luogo , che con la palla vada a ferir mortalmente un uomo 
cinquanta passi, basta: e per ciò nelle scaramucce non curo di tanta 
lunghezza , perchè in vero è superfiua e corrotta usanza , e cor- 
ruttela tale , che potrebbe esser nociva più tosto che giovevole, 
per le sopradette ragioni e per molte altre, che si potrebbono di- 
re, si come che l’archìbugiero scaramucciatore mal potrebbe du- 
rare in una giornata campale nò sei , nè otto , nè dieci oro con- 
tinue a scaramucciare con si lungo archibugio e di peso grave ; 
ma col corto e leggiero starà da mattina a sera senza mai stan- 
carsi di quel continuo scaricare e caricar con agilità c prestez- 
za, scaramucciando: il che non potrà far con un lungo e grave, 
con l’esempio degli Alemanni, che costumano quei loro pistoni , 
che in vero son troppo corti , e però gli usano per il comodo , 
agilità e prestezza. Il lungo archibugio solamente lodo, per star 
nelle muraglie dietro a’ripari, ovvero nelle murate de’navigli ar- 
mati, simili a moschetti: e se fossero di maggior lunghezza, tanto 
tanto più gli lodo, si per il tiro lungo, come per la mira. 
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Monsignor Bernardino Baldi da Urbino fu uno dei più splendidi intelletti 
del secolo XVI. In dodici o sedici lingue assai dottamente versato , ei 
non pur le intendeva , ma le parlava eziandio: fu Giosofo , mattemalico , 
teologo , geografo , antiquario , storico , oratore e poeta. Nè meno di 
novanta opere ei dettò, e quella intorno la vita di Guidobalda renne det- 
tata verso la Gne del secolo , correggendola eziandio no anno innanzi al- 
la sua morte , che av venne il 1617. La quale opera è dovnta in prima 
alla dottrina ed ali’ amore italico di Giulio Perticavi , che fece pubblico 
' il codice sconosciuto e prezioso del marchese Antaldo Antaldi da Pesa- 
ro , e poscia alia geoerosiU del marchese Gian Jacopo Triulzio. 

Qnand» nell’anno las* il papa eonOdava a Gnldobaldo I da lUontefeltro 
la difesa del Fnllsnatl contro gli SpellanI 

Le quali cose mentre cosi passavano , fu proposto nel consi- 
glio ducale, se fosse utile o no il minare alcune castella vecchie 
ed inutili dello stato , per ediheare dell’ altre maggiori più for- 
ti , ed in siti più opportuni e piìi comodi che le prime. Nò questo 
era nuovo pensiero, perciocché altre volte era stato promosso da 
Federico. Dicevano alcuni , la proposta non esser dubitabile, es- 
sendo manifesto per se stesso il comodo e 1’ utile che ne pote- 
va venire. La moltitudine delle piccole castella e poco forti , 
non esser buona alla difesa di sé medesime , nè atte al giova- 
mento comune , si per non esser i luoghi angusti capaci di 
grossi presidii , si perchè facilmente si struggono le forze piccole 
e disunite. Ciò vedersi in tutte le cose , che unite in gran corpi 
meglio si conservano ; ed il proverbio volgare esser nato , ehe 
la virtù unita è più forte. Variarsi eziandio di giorno in giorno 
i modi del fortificare , c perciò potersi dare un luogo agli anti- 
chi fortissimo , che per i moderni era malamente munito e de- 
bole , e già l’artiglierie aver mostrato inutili le baliste , le cata- 
pulte , gli arieti ed altre macchine fruttuosaohente operate ai 
tempi antichi ; non esser per tanto dubbio alcuno , che a’ nuovi 
modi d’oppugnazione non fossero da opporsi nuovi modi di for- 
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tificazione. Ma di molli luoghi piccoli, esser bene il farne pochi 
maggiori e di miglior condizione. Oltre le ragioni addotte , es- 
servene esempio antico di Megalopoli nel Peloponneso , patria 
di Polibio , fabbricata , per meglio opporsi agl’impeti dei nemici, 
di molte città disunite e piccole. Inoltre esser chiaro che le cit- 
tà sono congregazioni perfette , e tanto i luoghi abitati scostarsi 
dalla perfezione , quanto non si scostano da una giusta e conve- 
niente grandezza *, e ciò non solo perla comodità del vivere , co- 
me volle il filosofo , ma per la fortezza ancora , sostenendo e ri- 
pulsando molto meglio i luoghi grossi e forti che i piccoli e de- 
boli gli sforzi dei nemici e le violenze forestiere. Piacevano gran- 
demente a Guidobaldo ed a molti altri di non poca prudenza 
queste considerazioni , ma non a Ottaviano , il quale per contra- 
starle ( invitato col cenno del duca a dire il suo parere), drizza- 
tosi in piedi, ragionò in questo modo — Paiono si vive, si vere, si 
chiare cosi a prima fronte le cose considerate e dette da questi 
signori , che sembrerà forse arroganza e pazzia il tentare di git- 
tate a terra , e far conoscere l’utilità , anzi la necessità piuttosto 
della sentenza contraria ; nondimeno perchè qui si tratta di cosa 
molto grave , non avrò da esser ripreso , se ne dirò liberamente 
come in tutte le cose soglio , il parer mio. Non è , cred’ io , chi 
non sappia , per volgare ed idiota che sia , il ridurre molti ca- 
stelletti; molto ruinatie posti fuori di mano , in pochi grossi ben 
fabbricati e meglio situati , esser cosa utile , comoda e gran- 
demente laudabile ; ma non tutte le cose buone a me , sono buo- 
ne a lutti , nè sempre tali. Niuno crederebbe che la gagliardia , 
le ricchezze e tulli gli altri beni di questo mondo nocessero be- 
ne spesso a coloro che più ne abbondano ; con tutto ciò giornal- 
mente lo vediamo e lo tocchiamo con mano. Voglio inferire , che 
il considerare le cose superficialmente non è sicuro : perciocché 
in questo ancora pare a me, che la natura abbia avuto invidia agli 
uomini, avendo ascosto la verità sotto molti e tenebrosi velami. 
Per non camminar dunque in questo fatto all’ oscuro , innanzi a 
lutto , a me parrebbe , che quanto il guastar le cose già fatto è 
facile , altrettanto si dovesse esser cauto e pigro al venirvi , e 
non per altro veggiamo noi Alessandro fuori di tempo essersi pen- 
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tito dell’aTcr troppo frettolosamente desolata la nobilissima città 
di Persepoli.Sono , mi si dice , le castella di obesi ragiona, vec- 
chie, disabitate, inutili e quasi piuttosto ruine al tutto che castel- 
la : consento; ma se tutti i luoghi antichi e male abitati si diroc- 
cassero , pochi se ne vedrebbero io piedi , e pure molti se ne 
veggono da chi va intorno. Avviene ai luoghi , come alle altre 
cose , il nascere , il crescere, l’ invecchiarsi, il morire ; ma non 
pertanto tutte le cose vecchie distruggersi e minarsi : e , per di- 
re delle castella , di grazia qual bisogno , qual necessità ci forza, 
0 persuade almeno di venire a questa risoluzione ? Lo stato non 
è pacifico? non c'intendiamo bene co’ vicini? Ogni novità per l'or- 
dinario è cattiva e piena di pericoli ; e mi ricordo , la felice me- 
moria del duca Federigo avere avuto alcuna volta il medesimo 
pensiero , ed essersi astenuto dal porlo in esecuzione per le mol- 
te difficoltà che da tutte le parti gli si scoprivano. 

Da Venezia iodata del di 23 di gingno 1IS69 Domenico Mora bolognese pre- 
sentava ad Ottavio Farnese II soldato , stampato in Venezia da Giolito 
l’anno appresso. E '1 Porcacchi profferiva questa gioia di valore ai mar- 
chese Halaspina, siccome da aggiungersi all'anella dallo collana storica. 
La quaie opera, a quanto pare da una leltera dell* autore a Marcantonio 
Fiubbi accademico Stordito , nacque dacché essendo giti tanti generosi 
cavalieri a questa guerra di Francia, sia io rimaso come ozioso in que- 
ste parti, avendo già pubblicato altre opere militari» 

BaiMtUe moderne a forbice 

Con l’esempio di questi due eserciti e per il seguito loro può 
benissimo il mio giudizio considerare, di che importanza sia l’a- 
vere i soldati suoi male esercitati, benché di numero si trovino 
superiori a’nemici, e quanto giovi ad essi l'esperienza nelmestier 
di guerra : perciocché trovandosi l’ esercito di Cesare inferiore a 
quello di Pompeo due terzi meno, e de’ cavalieri averne la setti- 
ma parte solo, e con tutto questo restare vincitore; non deve giu- 
dicarsi , da altro ciò esser proceduto , salvo che dalla maggiore 
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esperienza de'soldati di Cesare, e questo ben si poteva credere , 
avendo eglino militato sotto di tal capitano per lo spazio di anni 
dieci; nel qual tempo si erano trovati in infinite fazioni ; per il che 
Cesare, come astutissimo e pronto capitano, quando ebbe noti- 
zia, Pompeo ritrovarsi alcuni pochi soldati, e avere licenziata la 
maggior parte dell'esercito suo, tenendosi sicuro per la vittoria 
ottenuta a Durazzo , e per Tinverno che soprastava , che Cesare 
contro di lui non potesse operare alcuna cosa , stando il tempe- 
stoso mare sempre irato ; egli come fortunatissimo in ogni sua 
azione , mentre che Pompeo viveva nelle delizie e piaceri , l'as* 
saltò di maniera che esso fu sforzato a fare un esercito contro di 
lui, e di quelli soldati , che potò avere , vinto dalla necessità , e 
poi non essendo eglino assuefatti alle fatiche e a’disagi della guer- 
ra, come inesperti , il gran numero loro causò a Pompeo confu- 
sione e disordine , e furono cagione della perdita sua. Laonde di- 
co, per tre ragioni Cesare essere rimaso vincitore : la prima per 
aver egli in quel tempo avuto appresso di se i soldati veterani e 
avvezzi al combattere: la seconda , perchè egli aveva posti i sol- 
dati suoi in necessità di vincere, mentre che desiderassero la loro 
salute, avendo fatto spianare gli steccati o riempire i fossi, onde 
altra speranza non avevano che nell’arme: e la terza per la ver- 
gogna, che si trovavano della perduta giornata per l’ innanzi fatta 
con Pompeo , ricordandosi poi del giuramento fatto al suo capi- 
tano di vincere, o di morire nella prima occasione. E per il con- 
trario, tengo, ravvc.rsario suo essere stato perditore per due ragio- 
ni: la prima, perchè avendo que’ pochi veterani di Pompeo supe- 
rato Cesare a Durazzo , fatti insolenti centra l’esercito nemico , 
temendolo poco, e però meno servando l’ordine institutoli dal suo 
capitano, furono superati da loro:la seconda poi, trovandosi il mag- 
gior numero dell’esercito pompeiano senza esperienzaf, e avere 
a combattere con uomini bellicosi e risoluti alla vittoria, per la 
necessità, in che si trovavano, oltra l’obbligo fatto, i primi di lo- 
ro, che rotti furono, nel ritirarsi, per salvarsi sotto l’ altre batta- 
glie , diedero agio a’ nemici d’entrare con psso loro a distrugge- 
re esse,^ servendo eglino in quel caso a Cesare per instrumenti 
della vittoria. E per tanto non doverebbe mai un capitano d' e- 
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Bercilo far giornata co’nemici , mentre che per assedio li potesse 
vincere , come averebbe fatto Pompeo , se non fosse stato sforza- 
to di combattere daU'inesperienza de’soldati suoi , essendo molte 
volte le vittorie del combattere in arbitrio di fortuna ; e si deve 
guardare, quanto può , di non por mai l’esercito nemico in dispe- 
razione; poscia che si vede , ella far divenite gli uomini simili alle 
fiere, e assai più valorosi nel combattere del solito loro , vedendo 
eglino di non potersi salvare se non per lo combattere. E per- 
chè da questi due strenui capitani nacque la vera disciplina del- 
la milizia , e il vero modo di guerreggiare , non ho voluto man- 
care di porre in esempio gli eserciti, come quelli, che a noi sono 
stati guida e scorta degli ordini oggidì servati nell’ appresentare 
una giornata a’nemici; benché l’arme moderne sieno differenti as- 
sai da quelle, ch'essi usavano nel difendersi , e offendere gli av- 
versari suoi; come reggiamo essersi trovato nell’esercito di Pom- 
peo molti arcieri e frombolierì , alii nostri tempi di niun valore , 
parlando dell! frombolierì ; come voggiamo quasi seguitare degli 
arcieri ancora rispetto all’arme da difesa trovate da noi: le quali 
non solamente resistono agli uni e agli altri , e a quelli che com- 
battevano con li dardi; ma hanno tempera tale, che molte di loro 
non temono gli archibugieri. E però non è maraviglia , se nelle 
nostre fazioni muore assai minor numero di persone , che negli 
antichi tempi, la qual cosa, per creder mio, seguita dall’offese no- 
stre, che sono molto più tarde, che non erano le loro, perciocché 
mentre che un archibugiero con l’instrumento suo tirerà una vol- 
ta, i frombolierì e arcieri tiravano diece : e si come gli archibu- 
gieri trovano alcuna volta incontro resistibile , cosi quelli , corno 
leggiermente armati, sempre operavano secondo la loro inten- 
zione , avendo eglino l’ arme ubbidienti a se medesimi , che non 
intraviene agli archibugieri, bisognando , che essi facciano mille 
cose, innanzi che dì quello si possano valere : oltre che non ser- 
vono se non per una certa quantità di tiri ; posciaché le canne 
loro riscaldandosi molto, o crepano, o operano poco, e molte vol- 
te ancora si sparano amai grado degli archibugieri senza l’occa- 
sione; il che non interviene agli arcieri, i quali seguitano col brac- 
cio 1 inimico, e sparano, quando il tempo vedono opportuno, e con 
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che preslezia possano ritirare, lo giudichino coloro, che nelle fa* 
eioni tali uomini veduti hanno. E però crederei, che tali arcieri 
nelle scaramucce , ove si combatte per la maggior parte disarma* 
to , servissero mirabilmente , e forse meglio dell’ archibugiero. 
Quanto poi alla cavalleria de’ nostri tempi rispetto a quella degli 
antichi, dico che eglino erano armati eoo zagaglie, rotelle, la spa- 
da e una corazza, co’loro fornimenti da cavallo , quasi inutili per 
il cavaliere : parlando delle selle , stante la debolezza loro, rispet- 
to alle gagliarde ollese del di d' oggi , e la comodità che ad essi 
apposavano , come veggiamo ancora trovarsi alcune selle loro 
più tosto ridicole che buone per il cavaliere ; onde all’opposito i 
cavalieri moderni vengono armati di tutte armi con lancia , maz- 
za e stocco, e molti ancora con l’archibugio all’arcione, e con le 
selle delli loro cavalli armate , e di modo accomodate , che stan- 
dovi sopra il cavaliere a cavallo, l’abbraccia di maniera, che ven- 
gono come legati con esse; onde par difficile , ch’egli possa giam- 
mai cadere. E benché gli uomini d’arme di que’ tempi avessero i 
loro cavalli bardati , con buone lande e spade , stante poi le de- 
boli armature, che portavano , rispetto all’offese nostre , le quali 
erano di cuoio cotto e fatte con poca misura e proporzione , av- 
venga che allora fossero inespugnabili , credo ora riusciriano di 
niun valore, vedendosi I nostri; armati sino all! piedi d’arme bian- 
che con celate, manopole , bracciali , scarselloni , schiniere , lu- 
nette, soprapetti, che basteriano , son per dire , alle percosse de- 
gli arieti e catapulte, che usavano i Romani nel bisogno di gittare 
le muraglie ( ma di queste e d’altre silTatte macchine di guerra , 
usate dagli antichi, altrove ne ragioneròa lungo; poiché a ciò fare 
mi trovo obbligato da messer Àlemanio Fino nella guerra d’Atila 
da lui corretta e ristampata ) : oltre che portano lande, mazze , 
stocchi , coltelle , archibugi , che quasi rassembrano all’ arsenal 
di Venezia. E però essendo leggermente armati , potevano fare 
maggiore strage l’uno dell’altro : oltre che per il non ritrovarsi e- 
glino arme, che alla lontana gagliardamente offendessero, più co- 
raggiosamente si andavano ad incontrare l’ un l’ altro , confidato 
ciascheduno nel proprio valore; il che non avviene oggidì, poten- 
do uno Bciaguratello bombardiere o archibugiere ammazzare un 
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uomo d’onore e un valoroso soldato. £ perciò essi per la mag- 
gior parte combattevano a picca per picca con le battaglie loro , 
e di qui nascevano le tante mortalitadi. Per il che i moderni , 
considerato il combattere e armare antico , oltre il tremendo o 
spaventoso instrumento dell’artiglierie, che oggi si trovano, han- > 
no usato alcune alterazioni ncH’ordinare gli eserciti altrimenti di 
quello, che facevano i Romanij per potersi valere nelle campa- 
gne di un tanto instrumento. Sicché daU’ordine di Cesare ne han- 
no cavata la battaglia, da noi detta a forbice , per poter condurre 
l’artiglierie sicure centra i nemici suoi e di quelle valersi nel bi- 
sogno di combattere, e ancora per poter ricevere fra il taglio del- 
le due battaglie gli avversari, e combatterli da tutte le parti, con 
soccorrersi piò facilmente l'una e l’ altra. Per il che si possono fa- 
cilmente rimettere archibugieri nelle battaglie o levarne secon- 
do il bisogno ; dovendo eglino per lo più combattere fuori degli 
ordini: potendosi ancora fra esse salvare le munizioni , bagaglio 
a altre cose, che agli eserciti sono necessarie, e onde mi pare in- 
tendere , che l’illustrissimo signor Pietro Strozzi ordinasse il suo 
esercito nella giornata, che fece contro il marchese diMarignano 
alfimpresa di Siena, con questo modo ; ma perchè le battaglie non 
vennero ad accostarsi , nè a combattere l’ una con l’altra , non a- 
vendo in quella giornata operato, salvo che le scaramucce , sicco- 
me m’afTermò l' illustrissimo signor Sforza conte Santaiìora, non 
si potè conoscere il suo valore. 


13 
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11 usalo di questo illustre capilaoo di Urbioo fu quello di Fusto, cui con- 
giunse il secondo per matrimonio con una uobil donna napolitana; pe- 
rocché a Napoli tolse ofBzio d' ingegnere ai servigi di Spagna. Ebbe da 
Paolo Ili il carico della fortificazione di borgo, e papa Giulia VII loelesse 
ingegnere Tanao 1592 nella guerra della Mirandoli. Verso il 1556 re- 
cossi in Francia presso Errico II, e fece colè di molte e molte opere, InB. 
no a cbe non venite a morte nel 63 col grado d' ingegnere generale delle 
' fortezze del regno nella citta di Calesse , siccome narra il Borgominicro , 
il quale nel 1564 dedica l’opera di fortificazione del Castriotto all'illustre 
e generosissimo conte Sinditico gran siniscalco di Cipro. La quale ope- 
- ra, contenente eziandio le considerazioni del Maggi, un discorso del .Montc- 
mellino da Perugia , ed un trattato delle ordinanze del capitano Giovac- 
chinoda Coniano, fu poscia ristampata nel 1583> 

Modo da fare Inespagnablll le fortezze 

.1 signori capitani o soldati col perpetuo uso della guerra so- 
no andati cercando sempre di tempo in tempo nuove invenzio- 
ni, cosi nell'armi da offesa, come da difesa, c cosi nel fortifìcare, 
come nell'espugnar fortezze. E ai nostro tempo l'estrema possan- 
za di Carlo Quinto e di Ferdinando I , imperadori fortissimi , di 
Filippo re Cattolico , e d'Enrico secondo , re di Francia , ci han- 
no mostrato , quanto debbano essere avvertiti coloro , che a lor 
sodisfazione o d’altri operano nello esercizio delle fortificazioni. 
l)i cbe io posso render buon testimonio, essendomi trovato nella 
servitù da me fatta questi anni addietro al sopradetto re di Fran- 
cia, al tempo cbe fu disfatto e preso il duca di Montmemoransl , 
gran contestabile di Francia , con tanti altri gran signori ,e cava- 
lieri alla presa di san Quintino, di An , e del Castelletto , luoghi 
del regno di detta Francia in Piccardia , presi dal prenominato 
re Filippo: e poi all’ incontro , alla presa di Cales in terra degli 
Inglesi; alla presa di- Don carico e di Borgo, terre di Fiandra, 
prese dal sudetto re Enrico di Francia ; e al tempo che fu rotto 
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e preso il marescial di Termes dal re Filippo , e in seguito poi 
alla presa di Tionville, luogo di Borgogna, acquistato dal prefato 
re Enrico , piazze fortissime. Questi successi m'hanno mostra- 
to, quanto possa fare la forza ; onde considerando io, che le for- 
tezze per addietro fatte , prima in Italia , poi per Francia e per 
Lamagna, tenute fino ad ora in tanta considerazione , non siano 
per resistere molto ad alcuna delle sopradette forze, per essere 
state fatte con poca spalla, e ( per dirla come si deve ) con quel- 
le lor piazze da fianchi ampie e discoperte , e con quelle lor can- 
noniere aperte, che hanno causato doppio errore, l'uno, che fan- 
no mostra di loro al nemico, il quale con facilità lo potrà imboc- 
care, e l’altro, che di vantaggio hanno indebolito le poche spalle 
per tale aperto , il che a mio giudizio è più d'altro importantis* 
simo, ho desiderato d’operare in modo , che la fatica mia faccia 
in queste qualche profitto , e massimamente alla nostra Italia: 
ancor che, dovendosi discorrer sopra le sue fortezze, lo non dirò 
mai, se non che siano fatte con ordine e misura grandissima, se- 
condo che ho dotto innanzi. E quando vi si trovin dentro uomi- 
ni di guerra c lunsamentc esercitati hell’armi , sapranno ad ogni 
bisogno e necessità valersi delle lor gran piazze, de' baluardi, e 
ancora de’lor grossi , larghi e alti terragli (1) , con quei rilevati 
cavalieri. Di più soggiungo ,che in essa Italia non si possono ado- 
perare le forze di cosi gran re , poi che non è possibile condur- 
vele, e condotte, mantenervele: onde si presumerebbe, che que- 
ste forze fossero bastanti , c convenevoli , secondo la qualità del 
paese , del suo sito e delle sue forze. Nondimeno venendo poi a 
discorrer per ragion di guerra, sarà da considerare, che ogni for- 
tezza, posta in qual si voglia luogo, debbo esser fatta con tutte lo 
diligenzie., che sia possibile all’ingegno umano ; acciò ch’abbia 
forza da resistere a’maggiori impeti, che si possano imaginare. 
Quando lo fortezze son fatto con tale ordine , hanno una perpe- 
tua sicurezza, che ’l nemico non ardisce mai d’andarlo ad assal- 
tare: e quando si fortifican bene, il danaio speso non è punto get- 
tato via : e essendo ben fornite di munizioni pertinenti agli as- 
ii) La stessa cosa che terrapieni , ed è voce usata anche dal Galilei. 
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sedi, il principe e'I re che l'ha fatte fabbricare, si sta con l’animo 
quieto: oè penserà di dovere esser costretto a fare in un subito e- 
sercito per andare a soccorrerle. 

Tutto questo ch'io dico sopra di ciò , è fondato nella esperien- 
za: perciocché sendomi trovato nella servitù predetta gli anni pas- 
sati, molte volte m'è venuto occasione di discorrer sopra di que- 
sto col gran re e glorioso al mondo Enrico sudetto , e parimen- 
te col gran contestabile , col luogotenente e gran mastro il duca 
illustrissimo di Guisa , col signor di Sciatiglione ,' ammiraglio 
del mare Oceano, tutti ingegni rarissimi: i quali dicevano , che 
nelle lor piazze di guerra non convenivano all’ occasioni molte 
gran fortezze, atteso che il regno è tanto grande , e in tanti luo- 
ghi v’è da fare assai, che sarebbe impossibile attender compiu- 
tamente a tutti , e che erano possenti per soccorrere ad ogni ne- 
cessità le lor fortezze. Accadde questo discorso , oltra l'altre vol- 
te , l’anno 1556 nella terra di San Quintino , sopra la sua forti- 
icazione. Nel qual ragionamento dissi prontamente , che a me 
dispiacevano <a8sai cosi fatti pensieri , e che in ciò v'andava un’u- 
sura ben grande: e però avvertissero, perciocché più spendevano 
una sol volta nel mettere insieme quel tale esercito , che non a- 
rebbon fatto in quattro fortezze per farle buone , da vantaggio di 
quello che allora spendevano in farle mediocri : c che questi bi- 
sogni assai volte neH’età d'un re potevano occorrere: soggiugnen- 
do appresso , che quando una volta venisse fallito un tal pensie- 
ro , grande interesse ne poteva risultare alla corona di Francia. 
A questo proposito vennero poi per esempio i successi detti di 
san Quintino; benché, sebo da dire, crederò che tal regno, o for- 
tezza o non fortezza , sia cosa impossibile, che tutto il mondo in- 
sieme lo possa ofiTendore: del che ne dà testimonio il successo del 
gran contestabile predetto: dopo il quale, per contrapeso, fuor del- 
l’opinion di tutti gli uomini , successe la presa dì Galea ; sopra il 
che considero, che'l mondo perfino ad ora credesse tutto questo. 
Per le quai cagioni , tornando al mio intento , piglierò ardire di 
star nella mia opinione , facendo avvertiti prima i principi , poi- 
ché questa é lor cura particolare , e poi gli uomini della profes- 
sione: e dirò che le fortezze sino ad oggi fatte , si debbono consi- 
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derare molto bene, volendo ch'elle servano all'elTetto, per il quale 
son fatte/o per maggior sicurezza si debbono accomodare in que- 
sto modo , cioè , facendo gli orecchioni tondi o quadri , a vo- 
lontà de’ principi e comodità de’sili , i quali orecchioni siano 
tenuti larghi tanto , che lo spazio lasciato dalla cortina ad essi 
musoni, o orecchioni, sia di misura di trenta piedi; nel quale spa- 
zia potranno venire le cannoniere, perciocché tal piazza è capace 
per duo pezzi. Con questi musoni si cresceranno le spalle , si co- 
priranno le cannoniere , e si terranno i pezzi addietro tanto di 
più, quanto sarà la metà della grossezza d esso musone: che. con- 
siderata questa , e la grossezza del parapetto o merlono , ch'ora 
hanno, si troveranno detti pezzi essere assai piedi indietro; e que- 
sta provvisione gli leverà in buona parto da quella libera veduta, 
che oggi hanno. Ciò fatto, considero, che tale opera abbia da far 
servigio assai , non restando però di dire che gli oreccluoni o 
musoni fabbricati di forma quadra, fanno una certa veduta mo- 
derna, molto simile all opere moderno fatto senza musoni : i qua- 
li fabbricati tengono addietro i pezzi da quella libera veduta : 
ma però questi quadri son poi molto atti ad esser rovinati dalle 
artiglierie; perciocché trovando il colpo (pielli angoli retti, con fa- 
cilità rovina quelli spigoli. Perché io per mio giudicio lodo assai- 
più i musoni tondi , che fanno maggior resistenza alle percos- 
so , non Intendo lo palle rettamente atTerrargli ; e se pur gli af- 
ferrano, dando ia palla nella rotondità, quella si strigno insicnae , 
0 fa il contrario, cho'l quadro nel resistere : o medesimamente fa 
l'eiTetto in far quella da me desiderala coperta a quella tanto li- 
bera veduta; persuadendomi di serrare la bocca in ciò a coloro, 
che mi volessero diro, come sVfatti musoni non istanno bene , fa- 
cendo, che i pezzi non veggono , e non difendono il contrafosso , 
nè la strada coperta, nè la contrascarpa; non s’accorgendo eglino 
di non aver dentro più che due pezzi, oltra quei due di sopra che 
fanno quattro; c che quelli di fuora, all incontro di questi quattro, 
no porranno otto , sedici e di vantaggio, e tutti alla mira loro. E 
quanto questi quattro potranno resistere , Io lascio considerare al 
mondo. Ma per più certificargli , addurrò per esempio Mariam- 
burg, terra di Fiandra s piazza da guerra, fabbricata e fatta pure 
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alla moderna dal gran Carlo quinto. La qual fortezza dal gran con* 
testabil di Francia, per via d’imboccar le canndniere dei fian- 
chi , già fu soggiogata. Soggiugnerà con lutto ciò il soldato ani- 
moso, che non vede modo in queste si fatte fortezze nè vigore : 
e che questi loro belli cavalieri , e forti e possenti terrapieni , 
con le loro ampie tagliate di fuora, fanno eh ’l nemico non può 
cosi di leggieri venir sotto. Al che rispondo, ch'io oltraMariam- 
burg, ho veduto un San Quintino co'suoi terragli alti , grossi, lar- 
ghi e possenti , co’ suoi cavalieri eminentissimi , e col suo paese 
all’intorno fuora nudo e discoperto , assai a proposito per piazza 
da guerra; e nondimeno la forza del numero delle migliaia de’gua- 
statori, detti in quelle parti picconieri' (1), in sette giorni esservi- 
8i condotta sotto, o avervi posto un infinito numero di cannoni , 
che subito levarono le difese da alto, onde i nemici s'impadroni- 
rono di tutta la tagliata fuora ; e levarono in pochissimo tempo 
le deboli difese da basso, e s'impadronirono de’ fossi; e con la pala 
e zappa , postisi sotto a gran terrapieni , zappandovi con facilità, 
la terra per il gran peso se n’andava a basso; e a luogo per luogo 
facevfi comoda salita , di modo che in breve spazio per forza si 
impadronirono della terra. Potrò addurre le medesime ragioni di 
un Tionville ; la cui fortezza consisteva similmente ne’ suoi gran 
terrapieni e eminenti cavalieri ; e nondimeno per esser povera 
di difeso da basso, ancora che detta fortezza benissimo fosse mu- 
nita d’uomini, d’artiglierie e di munizione abbondevolmente, non- 
dimeno per la sudetta cagione de’guastatori , e delle doppio arti- 
glierie di fuori, in poco tempo con morte e rovina di molti buoni 
soldati di dentro , che pur volevano per l’alto mantener ferme le 
difese (il che oggi è impossibile), furono forzati ad abbandonarsi, 
e con lor grandissimo danno rendersi al nemico. Per esempio 
appresso potrei addurre la presa di Galea, la qual terra dal mon- 
do era tenuta inespugnabile: e perchè medesimamente confidava- 
' 1 

(1) A. faccia 100 abbiam già notato la vocegaasiatore , e qui ne piace os- 
servare , che almeno il Castriotto si è fatto a rendere italiano il vocabolo 
franorse ptonm'er; cioè picconiere, dalla radice piccone, ebe è pur strumen- 
to necessario a questa maniera di soldati. 
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no nelle difese aperte e alte , venuti poi alla prora, rimatero i»- 
gannati; perciocché, perdute da alto queste lor difese, persero IV 
nimo e la speranza, e cosi s’arresero al nemico. 




La prima opera che andò pubblicando Giovanni Bolero benese , cioè della 
città di Benna nel Piemonte , fn quella intitolata, I capitani con alcuni 
discorsi curiosi Venezia 1S98, la quale fu ristampata in Torino nel 1607. 
Nella qual città aveva, già sei anni innanzi, posto in luce l'altro suo laro- 
, ro, / principi con l'aggiunta alla ragione di stato, seguitato Hanno ap- 
presso 1602 dalle Relazioni universali , le quali non eonteogon di vero 
argomeuli militari ma meramente geograOci,efur<>n la prima voUa.stam- 
pati fn Brescia nel 1699, siccome si ha dalla lettera indirizzata ad Anto- 
nio Lopez di Calataiut , in cui fissi eziandio accenno di un’ edizione di 
Bergamo. Noi non abbiam voluto omettere quest’autore nella nostra rac- 
colta ; perocché se il suo stile è talune volte trascuralo , è pur* chiaro e 
disinvolto; ed in fatto di lingua dimostrasi seguace di antichi modelli 
pregiati, senza aCfetlazion di traslaii. 

Dell* BSlÙU marltUnia 

Non è l’agilità di minor importanza ndio imprese marittime, 
che nelle terrestri. Onde Floro scrive, che nella battaglia navale 
tra Augusto Cesare e Marc’ Antonio , la leggerezza dei vascelli 
diede la vittoria a Cesare : e che non fu cosa di più pregiudizio a 
Marc’Antonio, che la grandezza dei suoi legni, che erano di sei in 
nove ordini di remi, come quelli di Augusto di tre in sei. 

A tempi nostri abbiamo visto che i legni destri e leggieri de- 
gl'inglesi insultarono, e in mille maniere travagliarono la gran- 
dezza delle navi dell'armata spagnuola. Or chiara cosa è, che nel 
mar nostro i vascelli propri per combattere sono quelli, che van- 
no a remi: perchè questi, come se fossino animati, si muovono in- 
nanzi, e indietro, c da lato, e in giro: navigano con vento e sen- 
za vento: e fanno anche qualche progresso con tra vento. Nel che 
le navi sono affatto inutili, perchè non possono navigare, nè sen- 
za vento, nè coiitra vento, nè girarsi, nè muoversi facilmente, ove 



— 500 — 

bisogna. Onde l'amate cristiane , perchè hanno sempre collocato 
buona parte della loro speranza nelle navi, sono per lo più state 
mal concie dalle turchesche . come si vide alla Prevesa e ai Ger* 
hi. £ l’anno secondo della lega fatta da Pio V perderono per ciò 
il tempo: perchè i Turchi non vollero mai accostarsi alle navi, 
e i nostri non osarono combattere senza esse. E l’anno antece* 
dente, le navi, su le quali erano tre o quattro mila fanti , desti- 
tuite da’ venti, non si poterono ritrovare alla battaglia, e non fu- 
rono per ciò di utile alcuno. Confesso bene, che se le navi sono 
favorite dai venti , fanno effetti grandissimi e di maggiori con- 
seguenze che le galere; perchè, oltra al gran numero di artiglie- 
ria , che elle portano , o al vantaggio che elle hanno per l’altez- 
za, una nave offenderà una galera con l' impeto solo : ma perchè 
nelle guerre non conviene rimettersi al caso, che tu abbia i venti 
a tuo comando, fa di mestieri far più conto delle galere, che del- 
le navi. 

Gli antichi, desiderosi di unirla grandezza con l'agilità, fabbrica- 
vano legni di quattro, e di sei, c di dieci, e di più ordini di remi ; 
ma , per la inettezza e tardità , che la grossezza porta necessa- 
riamente seco, non solamente si è tralasciato l’uso di si fatte mac- 
chine, ma a pena resta a noi notizia della forma loro. Le galere 
grosso rappresentano non so che dell’ antica grandezza , ma con 
poca agilità. Onde anche nella giornata di Lepanto, ove si co- 
nobbe, quel che esse vagliano in una battaglia navale, ebbero bi- 
sogno di esser rimorchiate. SI che la lode dell’agilità militare nel 
mar nostro resta tutta alle 'galere e alle galeotte , o nell’Oceano 
alle caravelle , e a simili vascelli mediocri , che si possono e con 
poco vento e con poco fondo muovere. 

DI Ire termini principali della difesa di una piazza 

La difesa di una piazza ha tre termini principali: l’uno si è il 
difTicoltar a’nemici t'accostarsi e l' accamparsi : l’altro l'impedir 
loro il piantar dcU’artiglioria, e’I battere: l’ultimo l'impedir l'as- 
salto, e l’entrata nella fortezza. Il marchese di Saluzzo difese Gae- 
ta dal gran Capitano nel primo terminp; Francesco di Ghisa Mets 
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contra Carlo V nel secondo : Filippo di Baviera Vienna coatra 
Solimano nel terzo: i cavalieri di Malta, e i difensori di Famago- 
sta si portaroro onoratamente in tutti tre i punti; e se Famago- 
sta fosse stata soccorsa , non fu mai più gloriosa difesa di quel- 
la, perché! propugnatori tennero un gran pezzo discosti i nemi- 
ci , e con una contra batteria imboccarono molti pezzi ; e eoa 
ristessa, e con varie sortite ammazzarono un gran numero diTur- 
chi, e perduto, dopo mirabile'difesa , il fosso , sr mantennero in- 
vitti su i ripari. Alla Goletta il maggior errore, che si facesse { co- 
me anche a Nicosia ), fu il perder subito il primo termine della 
difesa, con lasciar, quasi senza contrasto, approcciar i nemici fin 
sul l'orlo della fossa. 

A tutti questi tre efTetti vale generalmente, e più di ogni altra 
cosa, il baluardo (1) , di cui sono supplimentii rivellini, le piatte- 
forme,! cavalièri.Ma in particolare per il primo vale la spianata, 
per il secondo la strada coverta e la comodità delie sortite, e per 
il terzo il fosso, la cortina, e’I terrapieno, e per rultima necessi- 
tà, il maschio. 


(i) Non solo il Bolero ma il Tensini il Maggi il Lorioi e qnasi tati' i 
cinquecentisti scrissero bathtardo , ed il Galilei ballovwdo, quasi che 6el- 
Hguardo , cioè guardia e difesa della guerra. Trovasi anche baloardo e h»l- 
luardo.' 
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Fu di vivacissimo ingegno Franeesco Patrizi, nato nel 1529 sol liti italiani 
dell'Istria; ma, siccome egli stesso dice nei suoi Paralleli mtlùart, l'an- 
tica sua patria fu Siena. Filosofo sapientissimo della scuola platonica , 
ebbe vaghezza di farsi anche chiaro siccome storico , geometra , orato- 
re, poeta e soldato. Viaggiando per moltissimi luoghi ^ei fu presente 
alla caduta dell' isola di Cipro in mano dc'Turchi fra il 1570 ed il 71 ; e 
chiamato a Ferrara dopo alquanti anni, perchè Alfonso II vi andava 
raccogliendo uomini egregi! io ogni nobii disciplina, pubblicava nel 
1583 la prima opera , La milizia romana. La quale non è punto noverala 
dal Gamba , siccome lo è l'altra , da cui traggbiamo pochi brani , come- 
chè entrambi fossero stale rammentate dal Fontanini nella sua biblio- 
teca dellaEloquenra italiana. 


Fatti d’ amie a Seminara 

Il primo errore fu, che Ferrando , con cinque mila fanti e set- 
tecento cavalli di gente nuova tutta , si mise a sbaraglio contra 
chi era in possesso del regno c della riputazione. 

Il secondo fu a non temporeggiare, sendo chiamato e bramato 
a Napoli. 

Il terzo fu il porre tutta la fanteria da un iato , c la cavalleria 
dall altro. £ dovea partire questa, e torre la fanteria in mezzo a 
loro , come fecero tutti i Romani ed Alessandro, per esserle qua- 
si scudo da ambi li fianchi. 

Il quarto fu degli avversari , simile al loro , ponendo tutti gli 
Svizzeri in un battaglione ; e dietro a loro un altro de’Calavresi , 
che restava inutile ad ogni fazione. 

Il quinto fu il porre tutta la cavalleria in uno squadrone, sen- 
za compartirla dai lati. 

Il sesto, che Ferrando non preso il vantaggio de’colli , e si po- 
se in piano, tanto inferiore di numero e di qualità di cavalli. 

Il settimo fu la foggia di combattere della cavalleria spagnuo- 
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la, correndo innanzi, e poi ritornando , che fece vistà di fuga , e 
impauri la fanteria sua. 

L’ottavo fu il non porsi su le rive del fiume , per non lasciar 
montare nè fanti, nè cavalli de’nemici. 

Nell'altro fatto comliattuto istessaraente a Seminara , il primo 
errore di Ghignino fu il lasciarsi dar parole dal Benava compar- 
so con la vanguarda (1} su l’altra riva , e non avere inteso nulla 
dell’altro due parti degli Spagnuoli, battaglia e retroguardo. 

Il secondo, il non urtare con tutti i suoi, molto superiori alla 
vanguarda, sola e senza artiglieria. 

Il terzo, ch'egli intendendo che gli altri due battaglioni , bat- 
taglia e retroguardo passavano il fiume , corse là per opporsi lo- 
ro, e lasciò l’artiglieria abbandonata e in potere del nemico, che 
passò quivi il fiume, e gli fu alle spalle. 

Il quarto, che disordinatosi e stanco , incontrò i passati , e fu 
da loro rotto, e perdè tutta la sua gente e se medesimo , restan- 
dovi prigione. E se Obignino , come dice l’ istoria , fu uno dei 
più eccellenti capitani ^ che Carlo ottavo conducesse in Italia se- 
co, e commise tanti errori, di quanta finezza crediamo noi , che 
fossero gli altri dal medesimo re condotti? 

Fatto d’arme alia fUrigmiola 

Gli Spagnuoli escono dell’assedio di Barletta , alloggiano vici- 
no alla Cirignuola fra certe vigne, e tirano avanti a se un fosso lar- 
go. Sopravviene Nemors quasi a notte co’ suoi Francesi stanchi. 

Il primo errore ch’egli fa , è assalhtre con esercito stanco , o 
quasi morto di sete, esercito già riposato. 

Il secondo fu l’assaltarlo a quell'ora , che per sua natura suòle 
essere spaventosa, e farlo all’aperta, e senza aspettare di non es- 
sere assaltato. 

Il terzo fu a farlo col disvantaggio del fosso. 

Il quarto, il volersi poi ritirare; perchè a quell’ora ogni ritira- 
mento dà segno d'animo perduto a'suoi ed a’nemici. 

(1) Il Patrizi dice sempre avangnarda e non avaognardia o vanguardia 
o aniiguardo o antiguardia. 
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Il quinto fu il gridare addietro nel ritirarsi , la qual voce suo- 
na più il pericolo suo, che segno di far bene. 

Il sesto, che dopo posti in fuga , non si seppono ridurre in Ci- 
rignuola tcnutada’suoi.equivi tentare di tenersi, e di rifare l’eser- 
cito sbandato; o noi potendo, passare altrove uniti e in salvo. 

Fano d’arme ad Ebolt * 

Molti più sono gli errori dello isterico nel far certi giudici di 
cinque squadre, e di fronte eguale, c simiglianti, che non furono 
quelli di chi guidò lo esercito di Ferrando. Ma perché si scrivono 
ora gli errori militari, e non que'degli scrittori, non diciamo che 
di quelli. 

Il primo fu l'ordinare l’esercito , dove i raggi del sole ferivano 
negli occhi de'soldati. 

Il secondo fu della gente nuova, nescia di ubidire e di combat- 
tere, divenuta troppo animosa ed insolente. 

Il terzo, che gente tale fosse dal capitano condotta in battaglia. 

Il quarto fu de 'cavalieri, che senza aspettare comandamento , 
fuor di ordinanza abbassarono le lancio, c si spinsero contro a’ne- 
mici. 

Il quinto fu la ritirata di costoro, e l’urtare ne’suoi Biscaglini , 
senza essere incalciati da'Franccsi, 

Il sesto, che la fanteria del conte , andata correndo ad assalire 
lo spinoso riccio de’Svizzeri, non lanciarono le loro partigiano, e 
le roncole , e gli spiedi nella prima e seconda fila, nè con le ro- 
telle si cacciarono fra le loro picche. 

Il settimo, che senza far nulla, si rivolsero impauriti indietro; 
e urtarono , come dice il Giovio, nella cavalleria, e la sbaraglia- 
rono. 

L’ottavo , il commisono i Francesi , che per dappocaggine non 
seppono rompere la cavalleria , ed avere piena la vittoria. 

Il nono, che essi non si accamparono ad Eboli, tenuta da uo- 
mini della loro fazione. 
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Nato nel Villaggio di Rocca presso Taranto , Giorgio Basta sappiamo aver 
* molto fatto parlare del suo valore nelle guerre del secolo XVII ; talché 
il Bentivoglio lo chiama soldato di gran volontà a di gran comando, e ri> 
pete da lui la lunga resistenza della fortezza Lafere , che mancava di 
vettovaglie. Nè pugnò solamente , ma arricchì eziandio la repubblica 
delle lettere militari dell’opera intitolata II governo della cavalleria leg- 
giera , nella qual parte della milizia a cavallo non era in quel tempo eh i 
fosse di pregio maggiore , e divenne conte , e menò per quarant' anni 
gran vanto nelle file delle Fiandre e di Ungheria. Della sua scrittura 
egli medesimo dice : ho qui atteso ni!' operare ed intendere, che a notare 
e ad esercitare lo stile ; comechè non possa in vero dirsi deturpata affat- 
to la lingua. Ed a no! piacque rammentarlo per la storia dell' arte mili- 
tare, non meno che per la gloria nazionale. 


Del eonuBtaaario generale 

La carica del commissario generale ò una delle belle , che in 
un esercito si trovi, per il maneggio totale , che tiene di si nobil 
membro ; e se bene il generale, e il luogotenente della cavalleria 
gli danno molti ordini , luttavolta restando in esso la esecuzione e 
il comando sopra i capitani delle compagnie particolari , e a lui 
toccando a render conto de’successi, meritamente, quando si parla 
del capo della cavalleria , s’intende il commissario. Questo otG- 
cio , per non esser molto antico , ha pochi anni sono ancora te- 
nuto in dubbio molti, di qual autorità fosse; volendo alcuni , che 
sia sergente maggiore , benché realmente sia mastro dì campo , 
cioè la terza persona della cavalleria.Per qual causa poi non gli 
sia stato dato tal nome, può essere per rispetto del luogotenente, 
non parendo decente il dar titolo maggiore a carica minore : ov- 
vero è avvenuto dall’ occasione della sua orìgine , che fu intorno 
a quarantanni , quando don Ferrante Gonzaga era capitano ge- 
nerale dello stato di Milano, dove è un officio, c’ha cura di allog- 
giare le compagnie per io stato, dando le commissioni in scritto, 
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e a' capitani, o a'comuni delle città , nelle quali devono alloggia- 
re ; onde tiene il nome di commissario generale dello stato. Il 
Gonzaga , credendo molto ad un Giovanni Battista Crocciano . 
detto il Romano , al quale aveva dato il governo della cavalleria , 
tra le altre autorità non più usate in alcuno stato del re cattoli- 
co, gli diede questa di alloggiare e disloggiar le compagnie, onde 
gii restò il titolo di commissario generale, benchà in tempo di pa- 
ce tal officio tornasse al commissario di stato. 

Venutovi nel 1603 per generale il marchese di Pescara molto 
giovane, e appoggiandosi molto nel consiglio di costui per la ripu- 
tazione della lunga carica, e presogli affezione ('non avendo mas- 
sime luogotenente ],gli accrebbe , senza mutar il titolo di com- 
missario , assai di autorità , come io ho veduto e letto in una i- 
struzione datagli, cioè di comandar a'capitani, di tener copia dei 
ruoli deile compagnie, di assentarle piazze alle mostre, di far 
polire per accettare o cassar alcuno ( se bene i veditori e con- 
tatori spagnuoli non lo vdlessero poi comportare], anzi di più, di 
investigare, e scacciare dalle compagnie chi non avesse avuto lo 
debite armi, cavallo , c altri requisiti. Neil' elezione poi e ripar- 
timento de’quartieri aveva totale autorità. 

A questO'Romano successo il nipote Ottaviano Crocciano , il 
quale non ottenne la compagnia dei zio nè l'autorità intiera ; poi 
andò in Fiandra col duca d'AIba , e in quattro anni fu rimandato 
in Italia con la medesima carica, dove mori. 

Dopo fu eletto in Fiandra don Adriano di Gara spagnuolo , che 
molto piùsi lasciò usurpare deU’autontà primiera. 

A questo successe il Medina , il qual trovato che don Bernar- 
dino di Mcndozza (1) e Giovan Battista del Monte , capitani cia- 
scuno d’una compagnia, si avevano ripartito la cavalleria, coman- 
dando l'uno alla nazione spagnuola e l'altro all'italiana , senza 
considerar l’autorità del suo officio, si lasciò comandar da loro ; 
onde tal carica perdè assai di riputazione. A Medina , ucciso in 
un’incamiciata sotto Mastrich successe Antonio d'Olivera, il quale 
dopo molti contrasti la ridusse all' autorità primiera , ottenutone 

(1) È questi l’autore del libro da cui togliemmo a faccia 171 quei brano 
voltato in italiana dal Grazi!, cd egli fu poscia ambasciatore a Parigi. 
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dai duca di Parma , in ioogo di iaooie , o’aveva il Romano , una 
compagnia d’arcobugieri. 

Ad Olivera auccessi io con la medeaima compagnia: tentarono 
i capitani ne’ principii di non volere obedirmi , ma il duca final- 
mente dichiarò , che il commissario fosse la terza persona della 
cavalleria, onde'in assenza del generale e tenente di essa, avesse 
a comandare il commissario ; dopo la qual dichiarazione , per spa- 
zio di tredici anni senza repugnanza alcuna, ho esercitato tal ca- 
rica nella sua intiera autorità, si nelle guerre de’Paesi bassi, co- 
me io Francia; e negl’ultimi quattr’anni, non vi essendo genera- 
le nè luogotenente della cavallerìa , e massime nel secondo viag- 
gio, che’l duca fece in Francia, sospesi compagniè a capitani , fe- 
ci imprigionar officiali, e feci amministrar giustizia a'soldati , non 
altrimenti che avrebbe potuto far il generale. 

Ma se alcuno mi dicesse , che ’l mastro di campo generale del- 
l’esercito elegge, e distribuisce i quartieri, dà gli ordini, e coman- 
da in simili cose al commissario; io rispondo, che qui si parla del- 
la cavalleria per se stessa fuori del resto dell’esercito, dove il buo- 
n’ordine ricerca, che sìa officio da poteV disporre i membri a’iuo- 
ghi loro. Dipoi basta al commissario in tal caso , che se gli fosse 
assegnato luogo,che per ragionevoli rispetti.non gli piacesse, il po- 
tere e dovere con protesti dimandar il cambio -da esso mastro di 
campo, toccando a lui il render conto de’cattivi successi ; ragio- 
ne che giustamente dovrebbe liberar il commissario dai coman- 
daraenti del generale ancora , e molto più del luogotenente ge- 
nerale. 

Or sendo questa carica di tanta autorità, e versando intorno un 
membro si principale dell'esercito e si nobile , per darsi oggidì le 
compagnie per il più a personaggi e principi , come molti ne so- 
no stati sotto la mia carica nell’ entrar in Francia ; se esperienza 
e se costumi in ogni capo si ricercano , in questo sopra tutto de- 
vono ritrovarsi. Grande prudenza e grande destrezza conviene ci 
abbia un commissàrio : molto composto nelle sue passioni con- 
viene che sia per ben comandar a diverse nazioni e diversi ea. 
pi,i quali per il fasto della nobiltà e potenza sono difficili. Nè via 
è il più pericoloso passo per cadere in un odio e persecuzione uni- 
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Tersale, che il dar sospetto di parxialità; onde per esser cosa diffi- 
cilissima il contentar sempre ognuno , nel ripartimento dei ' 
quartieri e razioni , deve un’ altra volta eguagliare e compensar 
i comodi , dando sodisfazione a chi era restato con disgusto; il 
che darà a conoscere, che l'azione di prima non Tu per parzialità. 

E se si diletterà di spiare per persone fidate , e non sospette di 
adulazione , in qual concetto sia appresso i suoi , troverà presto 
il vero modo di procedere ; ma non può in più sicura maniera 
cavar tale relazione, che col far accostare secretamentc alcun G- 
dato ad un corpo di guardia , ove non è cosa più propria , quasi 
per sfogare la passione delle fatiche e pericoli , che il mormorare 
e sparlare degli officiali e superiori ; però avverta , che sarebbe 
indegnità ad un ufficiale , se udendo qualche cosa contra di sé , 
ne ricercasse poi la vendetta. 

Sendo molto istrutto dei costumi usati in guerra intorno i bot- 
tini o altri aflari, potrà egli stesso sommariamente decider molte 
cose con sodisfazione de'soldati , sendo paziente nell’ udire ambe 
le parti, senza essere di prima impressione. Dalle quali considera* 
zioni tutte mi pare poter giustamente conchiudere , che questo 
officio dei commissario generale si deve incaricare , non al luo- 
gotenente generale , come altre volte si è visto , ma al capitano 
più vecchio, non dico di età , ma di maneggio nel ramando della 
cavalleria , al quale, non si può dubitare , che manchi l'esperien- 
za , e sarà sempre in tale età che i costumi ancora abbiano del 
maturo, con la cui elezione si troncheranno le pretensioni e com- 
petenze a molti, e massime de’grandi, e si faciliterà l'obbedien- 
za; non potendo alcuno ragionevolmente ricusare ,o vergognarsi 
di obedire a persona di qualità in quel mestiere che si professa , 
e tanto più quanto ciascuno può col tempo sperare di pervenirci 
anch’esso. 
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Bonaiato Lorioi nobile fiorentino pubblicò nel 1579 una parte- della sua 
opera , che poscia diede intera alla luce nel 1609, dedicandola a' principi 
italiani — Quelle lon fatiche mie di quarant'anni eontfnui, parte consu- 
mati da me appresto a’ signori di lai professione intendènti, si in Francia 
■ come in Fiandra, il rimanente del tempo poi l'ho speso al servizio della 
ttrenistima repubblica di Venezia, dove del continua ho fatto fabbricar 
fortezze — £ poiché egli renne dopo a molti altri scrittori sul medesimo 
argomento, ebbe agio di assai valersi di quelle cognizioni, -ammendando- 
ri qualche difetto. De'sei libri, in che è tetta la materia divisa , il quinto 
appartiene alla meccanica , e vi sono esposte parecchia ingegnose mac- 
chine da lui ritrovate. E noi trassegliemmo da quest' opera , che va -tra 
quellecitate dal Colombo come alta a somministrare vocabjlt . onde ar- 
ricchire l'italiaoa favella , la descrizione di uu assedio glorioso , per ser- 
vire ad un tempo alla storia ed all’arte eziandio. 

■ V, 

^ Assedio di Famasoeu 

Venne l’esercito sotto Famagostr.a’22 settembre 1570,fermàn- 
dosi nel primo arrivo circa tre miglia lontano dalla città, il quale 
esercito, dicono, che era di du'jC.nto mila soldati ; e nel principio 
cominciarono a far scorrerie , in . itaudo noi altri difensori a com- 
battere, e con la solila iQro arte addimandando il possesso della 
città , con molte oflese e minacce. Ma riusceadogli vano il pen- 
siero, per le gagliarde risposte fattegli da quei signori , che T ave- 
vano in custodia , conGdati nella^molta anzi certa speranza del 
soccorso delie armate della lega , che di già sapevano essere in 
procinto per unirsi , incominciarono essi nemici accostarsi verso 
la città , venendo coperti con trinciere alzate da quella parte, 
dove potevano essere offesi dalle nostre artiglierie; le quali trin- 
ciere erano fatte da quarantamila guastatori , con un ordine di 
lavoro , che era impossibibile impedirglielo , per venire sempre 
avanti con monti di terra , assai più alti che non erano i lavo- 
ratori ; onde si vedevano i monti caminare alla volta del fosso 
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senza vedersi gli operai per potergli offendere ; e quando si fu- 
rono (così coperti] accostali a tiro d’artiglieria, fabbricarono dieci 
forti dirimpetto a diversi torrioni della fortezza , dpve più vede- 
vano poter offendere; sopra i quali monti piantarono settanta pez- 
zi di grossa artiglieria , per levarne non solo quelle deboli dife- 
se de'fìanchi , che si erano cavati tra le cortine e i torrioni , ma 
ancora per batterne le piazze e le case della città. Ài quali forti 
era molto bene corrisposto dallo nostre artiglierie, facendo con- 
Irabatteria (1) |)er lo spazio di due giorni , dove se gl’ imbocca- 
ron quindici pezzi d’artiglieria , e se gli ammazzò da trentamila 
persone ; ma per lo. mancamento della polvere , in che ci vedem- 
mo incorrere, dubitando del tardo soccorso ( siccome avvenne ), 
fu cagione , che le nostre artiglierie non potevano più far tal ef- 
fetto , essendo stati necessitati a limitare i tiri , cioè tirar solo 
con trenta pezzi al giorno , e ciascun pezzo non tirar più che tren- 
ta tiri : e in parte che si cominciò ad indebolire tal difesa , i Tur- 
chi in maggior numero ed abbondanti di tutte le munizioni , in- 
cominciarono a pigliar maggior animo , c sempre si accostava- 
no sotto la contrascarpa , con tagliarla per impadronirsi del fos- 
so ; avendo con le batterie di detti forti levatele difeso a quattro 
torrioni e ad una cortina , ove che potevano star nel fosso senza 
essere offesi per Ganco, e solo di sopra se gli poteva far qualche 
danno co’ sassi e co’ fuochi artiGciati ; e quello che apportò gran- 
de offesa ai difensori , fu che trovando il nemico la contrascarpa 
fatta di muraglia assai gagliarda , dopo aver fatto per di dentro 
larghe e profonde strade sotterraneo , si servi di detta muraglia 
per difesa , facendovi spossi buchi ovvero feritoie , ove messe 
una quantità grande dei migliori archibugieri, i quali cosi coper- 
ti e sicuri bersagliavano tutti quei difensori , che non solo si sco- 
privano sopra le difese da alto , ma che sortivano nella fossa per 
difenderla , ed ancora per levarne la materia buttatavi dal nomi- 
ti) Nel secolo in che è scritta l’opera, cdjncbe al tempo del Davila e di 
altri posteriori, la contrabatteria o controbatteria era opera degli assediati , 
laddove a’ giorni nostri cbiamansi controbatterio quelle degli assedianti , 
ed in ispeziaità le batterie piantate sul coronamento delio spalto coatro i 
Banchi de'bastioni. 
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co , reslando morti senza veder alcuno. £ volendo un ingegnere 
con certa sua invenzione di tavole grosse , che comodamente nel 
caminare si spingevano avanti , assicurar sò o gli altri da tale of- 
fesa , non gli giovò , restandovi morto , perdendosi io tutto la 
difesa di esso fosso; nel quale per la sua larghezza e profondità 
era posta tutta la nostra speranza: e restatone il nimico padrone, 
ci fece le traverso con sacchi di cotone, frasche, c terra mescola- 
ta con l'acqua , cominciando a tagliarla muraglia da basso, ed a 
cavar le mine per farla ruinare, e tirar a basso quella poca piazza 
che nera di sopra restata, per le ritirate di già fatto ; onde si ve- 
niva a far comoda strada per salirvi ed impadronirsene. Do- 
ve che con le stesse offese di cavamenti e dello strade sotterra- 
nec fu da noi sempre. ributtato in dietro , e per quanto si esten- 
devano le forze nostre , combattevamo tultf senza conoscere fa- 
tica nò paura di morte. E perchè entrando il nemico nel fosso, 
coperto dalle dette traverse , le nostre artiglierie non lo poteva- 
no scoprire nè offendere per fianco , fu risoluto offenderlo , per 
quanto si poteva , co’ fuochi artificiati , buttandogli a basso in 
molti modi , e particolarmente con due legni a cicogna a guisa 
di una Tromba , per istar coperti; i quali fuochi fecero molto ef- 
fetto , benché il nemico si andasse coprendo con tavoloni ed al- 
tro. Ma non contento il barbaro di averci levato le difese , cd 
impadronitosi del fosso , e spianatosi la strada con la mina 
delle mine , s’ incrudeliva sempre più per lo offese , che riceve- 
va, massime quando più pensava di averci astretti ed impediti a 
poterci difendere , non parendogli possibile , che si pochi difen- 
sori , e tanto del continuo affaticati e mal condotti per le detto 
mine, potessero più resistere a cosi potenti sue forze; onde fece 
di nuovo fabbricare altri sette cavalieri, ovvero forti, lontani cir- 
ca ottanta passi dalla fortezza , sondo stati gli altri dieci detti di 
sopra , ducente cinquanta almeno ; i quali altri sette cavalieri 
furono fabbricali con una straordinaria facilità, con tutto che fos- 
se molto offeso dalla nostra artiglieria sopra la spianata , sempre 
che si veniva a scoprire. Fece prima in ciascun luogo , ove vo- 
leva far r alzato del cavaliere , una trincierà , alta tanto che ba- 
stava a coprire i lavoranti , e lunga quanto volle fare i cavalie- 
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ri , accotnodaodo essi lavoranti ovvero guastatori cosi coper- 
ti a Già per fila ; onde co’ loro badili ciascuno poteva buttar la 
terra al piè dell’altro ; e poi salendo per gradi , gli ultimi verso 
la fortezza la buttavano tant’alto , che venivano coperti sempre , 
ed andavano avanti, caminando il monte per ingrossare i cavalie- 
ri , quanto a lor piaceva', sicché come si è detto , tal’ opera non 
sì poteva far più facile nè più sicura ; sopra i quali cavalieri 
piantarono ottanta pezzi di artiglieria grossa, avendo levata quel- 
la dei primi dieci , co’ quali battevano con tanto furore, che agli 
dito di luglio si numerò la notte cinquemila cannonate , che di- 
strussero talmente 'le nostre difese , che alcuno non vi poteva 
comparire, non solo per i tiri dell’artiglieria, ma per la continua 
tempèsta dèlie archibugiate tiratevi dai nemici , che stavano co- 
perti nella spianata (t),esotto la contrascarpa;«d essendo noi al- 
tri ormai ridotti in pochi, e dalle continue fatiche impotenti, con 
tutto chela speranza del soccorso ci desse ^virtù e forza , ci ri- 
ducemmo a far le ritirate sopra i palchi fatti di legnami , serven- 
doci ( non avendo terra nè sito) degli stramazzi , di balle di lana 
e di cotone con altre materie per rifar le difese, combattendo non 
solo i soldati ed i terrieri, ma le donoe^e i putti ancora col sommi- 
nistrare'di quello che faceva bisogno, offendendo sempre il nemico 
con ristesse offese, che esso offendeva ooiiemassimecon le mine; 
perchè essendo ridotto il combattere in sito si stretto, il suo gran 
numero poco poteva operare , se non nel poter spesso rinfresca- 
re i combattenti ( vantaggio pur troppo grande). Nondimeno fu 
necessitato per difesa delle nostre offese, in dar gli assalti , alzar 
più lo traverse del fosso , cavando la terra dentro al muro della 
contrascarpa, ove fu fatto tanto vacuo , che comodamente ci 
piantarono molti padiglioni , senza che noi altri di dentro li po- 
tessimo scoprire : piantando ancora sette pezzi d’artiglieria so- 
pra il détto muro, per compire di levarne quelle poche difese, che 
s’andavano rifacendo la notte, le quali difese ce le spianava , con 

(1) A noi sembra che la spianata , in que’ secoli di grandezza per la mi- 
litare architettnra italiana, fosse la cosa stessa dello spalto , il quale voca- 
bolo pur che venne usato dal Galilei e dopo. 
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far entrar sotto ì guastatori coperti con palchi di tavole , coperte 
eoo pelle di bufali fresche a guisa di testuggini , por difendersi 
dai fuochi ; i quali guastatori con la zappa tiravano a basso la 
materia, con che erano fatte le nostre difese. £ gii tutte le cose 
erano venute all’estremo , nè si trovava più da mangiare altro , 
che pane di fava , ed aceto con acqua , essendosi mangiati cavai' 
li , asini cd altre bestie che vi si trovavano. E sollecitando più 
che mai il nemico di cavar sotto.e di far miore mine , conduceo- 
do nella fossa nel mezzo della cortina , dove era la maggior bat- 
teria , un monte di terra alto quanto era la muraglia . fece incon- 
tro ad un torrione sopra la contrascarpa un cavaliere , armalo 
di fuori con gomene grosso, il qual passava d'altezza il detto tor- 
rione ; onde che da tutte le parli eravamo scoperti e bersaglia' 
ti , e ci trovavamo esser r'nnasti solo con cinquecento soldati ita- 
liani , sani ma stanchi dalle lunghe fatiche , ed i Greci esser mor- 
ti la maggior parte dei migliori. E quello che più importava, dopo 
Tesser disfatta e signoreggiata dal nemico tutta la fortezza . ci 
riducemmo solo coiì sette barili di polvere , dove che fummo ne- 
cessitati con quelle più onorate condizioni che si potette, renderci. 
Onde poi ne seguì al solito , il Turco mancar della fede e dello 
promesse fatte , e con crudeltà più che barbara , chi non fu dal- 
Tempie sue mani miserabilmente morto , restò schiavo , per sen- 
tire con tutte le miserie , duplicata morte. E questo fu il fino di 
quelTasscdio. 
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In Paria dapprima nelPanno ISiGi cd in Milano nel sagnenle apparve T I- 
tlorta di Cesare da Napoli dove si contengono tutte le guerre succe- 
dute nel suo tempo. La quale scritta in bello stile e con purgata favella 
da Luca Contile va certamente tra quelle, a sentenza eziandio del Fonta- 
nini , che posson bene studiarsi, per viemeglio ampliare il patrimonio 
materno, che infetto di cose militari non ha avuto cultori in abbondan- 
za, per non sentir nessuno mancamento. É noi Napolitani dobbiamo esser 
lieti , che almeno il Maggi, fra tanti nostri capitani del seculoXVI, eb- 
bero cosi eccellente.panegerista, siccome non ne jnancò il Pescara in Pao- 
lo Glovio. 


Baitagila di Pavia 

Primamente voi sentirete un tamburo della guardia, andando 
attorno fra lediie'ore di notte, allora fate con ogni prestezza met- 
tere in punto i carriaggi, te bagaglio e altri impedimenti, e date 
il nome secondo l' ordine di milizia. Soggiunse il Vasto, a mezza 
notte ancora sentirete un altro tamburo con un pilTero alla tede- 
sca girare attorno, e subito in quel cenno inviarete i carriaggi al 
padiglione di Giovanni di Leva, venendo voi immediate e consi- 
lenzio à ritrovarmi. Con tale istruzione partirono, e caminando si 
incontrano nei Pescara , che in vero pareva che andasse invisi- 
bile, e per tutto si trovasse; il quale commesse aloro,ctieeseguis- 
sero quanto dal Vasto fu imposto, e non mancassero di punto, ri- 
cordando particolarmente agl’italiani a gittar tanta muraglia quan- 
to fusso stata bastevole al passaggio loro in ordinanza, c avver- 
tissero di non far tumulto o garbuglio, ordinandogli di più a pren- 
der la mandritta per il parco, e caminasscro tanto che arrivasse- 
ro al portone della Certosa, dove ritrovando gl'italiani i Francesi, 
con ogni subito sforzo gli assaltassero e gli rompessero; che ben 
ciò si prometteva facilmente, sapendo quanto fossero soldati d’o- 
nore, massimamente sotto la guida di Cesare, più poi. cogliendo 
inimici aH’improvist.i, c promesseli di riconoscer la lor virtù e con 
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doni e con gradi.' Di poi ricordò a Cesarei che subito eseguita tale 
impresa , facesse salire un uomo sopra il nomato portone, e a 
Giovanni di Leva dicesse (che lo avrebbe trovato quivi ), che do- 
vesse andare per suo camino , che il parco è nostro; o egli bene 
intenderà il motto. £ voi compito che avrete ciò che vi è stato 
commesso, ritornerete tutti qui incontanente, perchè senza fallo 
veruno mi ci troverete con parte dell’ esercito. Cesare avvertito 
d’ogni cosa, con prestezza si mosse, cacciò la muraglia a terra , 
assaltò i nimici, gli pose in fuga, fè salire uno sopra il portone , 
fu riferto al Leva, il parco esser degl’ imperiali, e ritornando per 
la muraglia rotta, ritrovò il Pescara, che tuttavia passava, e af- 
frettando l'avanguardia degli Spagnuoii, de’quali rie aveva carico 
il Vasto , dritto a quella inviò i lanzichinechi c il marchese di 
Civita sant’Angelo con la maggior parte della gente d’arme, e or- 
dinò esser di retroguardia Cesare con gl’ Italiani , ancora che di 
loro alcuni fossero feriti e la maggior parte stanchi , rimanendo 
con essi il viceré , il quale aveva appresso di se alcuna quantità 
di gente d’arnae con 'quattordici pezzi d’artiglieria. Per la qual 
cosa sentito da’Francesi il remore e veduto l’ordinato apparecchio 
degl’ imperiali ; cosa a loro difficilissima a credere; cominciarono 
a sparar la loro artiglieria contra gli stjuadroni de’ fanti e de’ ca- 
valli nimici. Ma con tutto ciò il Vasto con gli Spagnuoii andava 
al suo viaggio verso Mirabello, o i Tedeschi parimenti; e avvenga 
che queste due nazioni patissero, nel marciare,! colpi deH'artiglie- 
ria nimica, nondimeno riceverono assai più danno la cavalleria 
del viceré o la fanteria di Cesare, contra la quale uno squadrono 
nimico con grande impeto si mosse, e con tutto ciò punto di qiiel- 
l’improvisto affronto gl’italiani non si spaventarono, ma tanto co- 
raggiosi mostraronsi, che quasi diedero sospetto a’ nimici vinci- 
tori; nè dubbio veruno può aversi in tener per nazione insupera- 
bile gl’ltalianr ben guidati, o in tal bisogno tanto valentemente si 
portarono che per non cedere un passo, rimasero la più parte am- 
mazzati. Im[)erò Cesare, fatta prudente considerazione quanto di 
maggior danno poteva succedergli, fra certi arboreti ridusse quel- 
la poca gente rimastagli a guisa di cunio , serrandovi dentro le 
bandiere, e io questa foggia camminava alla volta degl’imperiali. 
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e avendo in quell’atto i Francesi mostrato di ritirarsi, il marchese 
di Civita Sapt* angelo, e il viceré, ned temendo la stessa tempesta 
de’cannoni, gli perseguitavano; ma vergognandosi i nemici del ri- 
tiramento loro, e pentitisi, fecero un poco alto, tenendo le briglie 
in mano ; laonde allora Cesare passò con quella poca gente, e si 
mise dentro all'ordinanza tedesca, dove fu accettato e accarezza- 
to, pr^endo gli Alemanni buono augurio in aver per compagna 
quellai>azione, che dinanzi agli occhi loro si era cosi valorosa- 
mente t>ortata, e veder Cesare cor^cssa, che aveva fatto tante prue- 
ve di buon capitano. Dopo tal successo i Francesi si strinsero in- 
sieme si la fanteria come ancora gran parte della cavalleria, e ' 
altrettanto fù fattodalla parte imperiale,' imperò il Pescara senza 
perder tempo veruno diede quattrocento archibugieri alla gente 
d'arme, affinchè s'incontrasse con quella de’nemici: e conoscendo 
egli molto bene il vantaggio, non mancava di ordinare con som- 
ma prudenza ogni qualunque-cosa per aver certa la speranza d'una 
gloriosa vittoria. Erano due gli squadroni imperiali , e degli Sviz- 
zeri nemici era uno ma grande: imperò il Pescara conosciuta la 
buona occasione di far notabil danno a’ Francesi , uno dei sudetti 
squadroni divise in due, e ordinò che due pezzi d’artiglieria sopra 
il canale non cessassero di sparare con ogni frequenza centra i 
nemici , facendo il medesimo due altri pezzi che furon posti a 
san Lazzaro: stavano perù le due nazioni tuttavia per attaccar la 
zuffa, e r esercito imperiale oiTendeva grandemente il franceso 
senza riccver’egli danno alcuno; perciocché fu considerazione di 
grandissima importanza acoomodare l'artiglieria nel modo che si 
è detto. Gli Svizzeri finalmente con poca avvertenza voltarono a 
mandritta; laonde gli Alemanni, accortisi del lor disordine, con o- 
gni|)ossibile sforzo gli urtarono, egli fu facile il rompere quel gran- 
ii dei squadrone, siccome fecero, cssoodo in quello istante parimenti 
rotta la gente d'arme francese, che fu in vero colta all'improvi- 
sta dai quattrocento archibcgicri portali dalla gente d’arme im- 
periale.Fu allora il Pescara, avendo assaltato i bastioni de' nemi- 
ci, ferito di una piccata nella coscia sinistra e ancora nel volto , e 
essendolo Cesare (che medesimamente era ferito io più parti del 
corpo e le sye armi erano tutte fracassato o sanguinenti , perchè 
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si era con la sua compagnia ritrovato nella fazione contra agli Sviz- 
zeri) andato a ritrovare, gli comme»e che si allargasse. Cosi ri- 
tornando egli ai suoi Italiani .diede loro animo e a’Tedeschi anco- 
ra , assicurandoli tutti che’l Pescara con tremila Spagnuoli era mon- 
tato sopra i bastioni francesi e che da ogni parte aveva veduto 
declinare, quasi fuggire reficrcito nemico, per lo che guadagnan- 
do gli Alemanni tuttavia-del campo, videro il Vasto che cacciava 
i Francesi verso quella parte dove era il re, e con tanto valore , 
che pochi di sua età lo potrebbero pareggiare, perciocché quanto 
fece, fu veduto dai primi principi e cavalieri di quei tempi. Ce- 
sare subito corse quivi, se però fusse stato bisogno de’ suoi sol- 
dati , e s’incontrò nell’ora appunto che’l re fu preso. 


Nell'anno 15S2 apparvero le' prime opere di Antonio Lupicini da Firènie ’ 
cioè il Ditearto sopra la fabbrica e uso delle nuoce verghe astronomi- 
che e r Architettura militare con altri avvertimenti appartenenti alla 
puerra. Pubblicava poscia nciranno 1587 i i)i«eorn mititari sopra l'espu- 
gnaxione ^alcuni siti. E noi qui rammentiamo intorooal pregio di que- 
sto scrittore fiorente nella seconda metà del cinquecento, che Orazio Lom- 
bardelli , ne’ f’onti toscani , trovava in quelle opere : parole proprie , 
non prima passate in istampa , filo naturale, delicato , puro e senza uno 
sforzo che sia , s castimonia tede che non si troverebbe da levarne. Per 
la qual cosa sapientemente il Colombo lo ricordava nel sno catalogo ; e 
s'ei non bastasse il giudizio disi eccellente Biologo moderno , aggiungia- 
mo quello di due scrittori esitnii di qnel secolo , Bernardo Davanzati e 
Raffaele Borghini , dei qnalisi leggono due bei sonetti lodativi innanzi 
aH’architettura militare sopra citata. E noi invaghiti della Schietta sem- 
plicità del Lupicini , non disgìnnta da certa saporita eleganza , togliamo 
dai suoi discorsi militari questa sua epistola. 


Hlsiior difesa d’nua forieiza 

All! giorni passati mi fu proposto da quale delle due fortezze 
posto in piano , di eguali piazze e di eguali forze , io credo , che 
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si possa difendere, o una che abbia il fesso , e sia di (aie altezza, 
che da chi è nella spianata non si vegga della murajjlìa se non 
dal collarino (1) in su : o una che in cambio di fosso, abbia una 
trincea dell’altezza d’un uomo. Alla qual proposta , se nei ragio- 
namenti sopra di ciò io non avessi abbastanza dimostro il parer 
mio ( non essendo io stato dotato dalla natura di molta eloquen- 
za ), ho voluto io questi pochi versi' mostrare l’opinion mia. Di- 
cendo che io tengo per fermo ,- che delle due fortezze di. sopra 
proposte, quella sì possa meglio difendere , che avrà il fosso ; in- 
tendendo però che il fosso sia della medesima altezza proposta, 
e che non sia nè tanto stretto , che con facilità si possa riempie- 
re, nè tanto largo che il nemico venga a man salva a mettere l’ar- 
tiglieria nel ciglione del fosso , il quale gli faccia poi trincea per 
difesa delle incamiciate (2) , che dalla fortezza potessero usci- 
re ; ma sia d’ una larghezza conveniente a detta fortezza, con le 
sue trincee e piazze e sortite sotterranee. £ che il fosso in tal 
maniera fatto sia molto più utile alle fortezze di piano , si dimo- 
stra agevolmente ; perciocché chiara cosa è, che il fine di chi 
toglie a difendere una fortezza , è il salvarla ; e^per queste cer- 
cherà sempre di trattenere il nemico , e di ofifenderlo il più che 
egli potrà, con manco perdita de’suoi. Per le quali cose a lui sarà 
più utile r avere il fosso, che la trincea ; perciocché essendo già 
accampato il nemico fuori della spianata , e venendo con isca- 
ramucce a riconoscere di giorno, ed essendo quei di dentro in or- 
dine allo trincee del fosso con archibusi a posta, ed avendo la loro 
artiglieria io punto, cominceranno a salutare i nemici nell’entra- 
re della spianata : e appressandosi i detti nemici alle trincee del 
fosso, potranno ritirare gli arcbibusi a posta a’parapetti della mu- 
raglia, dove potranno similmente offendere i nemici insieme con 
l’artiglieria Carica di gabbioncelli pieni di pietre ed altro , ed 
in luogo loro, alle trincee del fosso, saranno in ordine doppi archi- 
ti) Questo vocabolo uon è registrato, ma solo cordone, con esempio di 
Galilei. 

(2) È bello qui rammentare , che questo stratagemma di assaltar di notte 
l'Inimico aU’improvviso, vestendo una camicia per riconoscersi, venne in- 
ventato dall' immortale capitano Davalos di Pescara napolitano. 
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biisicri , ed in questo modo oflenderanDO il nemico da discosto e 
da presso. Ma venendo a riconoscere di notte, come il più delle 
volte avviene , e volendo cominciare ad adoperare la zappa per 
fare vie curvo e trincee ed altro per difesa dei guastatori , e per 
potere spignerc innanzi rartiglieria c fanteria ed altre macchine, e 
volendo rinnalzarsi , il fosso sarà utile a quei di dentro; percioc- 
ché potrannoessere oifesi griqimici dagli archibiisieri delle trincea 
del fosso con l’aiuto della detta artiglieria ^ la quale 2on facili 
istrumenti si può tirare più volte , ancora che sia di notte ; ed 
a questo modo saranno olTesi nel venire innanzi , ed i loro la- 
vori , e potranno anco, quei di dentro alla sprovvista assaltarli , 
con lor vantaggio ; od essendo ributtati e seguitati , ritirarsi den- 
tro alle trincee del fosso , dove ad un dato segno saranno difesi 
dalla loro artiglieria ed altre bocche da fuoco con diverse sai* 
ve ; acciocché il nemico sentendola sparare tutta ad un tratto , 
non venisse poi a man salva ad assaltarli dentro alle trincee del 
fosso. E sebbene il nemico starà vigilante con le sue sentinelle , 
nondimeno ho veduto a 'tempi nostri , il signore Giordano uscire 
di Montalcino per riconoscere un corpo di guardia che lera alla 
Colombaia , passate le sentinelle, riconoscere ed otTendere il det- 
to corpo prima che fosse in armi , e ritirarsi in Montalcino a sal- 
vamento con tutti i suoi ; e facendo alcuna volta quei di dentro 
grosso incamiciate, so non fosse il fosso nel quale si ritirano di- 
fesi dall’ artiglieria, come è detto , sarebbe lor di bisogno riti- 
rarsi dentro per lo sortite, ed essendo seguitati dai nemici , po- 
trebbono entrar dentro alla mèscolata', e nascerne disordini , 
come molto volte è avvenuto; talché con l’aiuto del fosso , e con 
questi modi ed arti quei di dentro terranno il nemico a bada lun- 
go tempo , e verranno ad offenderlo con poco danno loro. Ma 
perché alcuno potrebbe dire , che in questo modo di sopra det- 
to i molti colpi dell’ artiglieria si tireranno invano , ovveramente 
faranno danno ad uomini vili , come a’ guastatori ed altri simi- 
li ; rispondo , che sempre bisogna che fra di loro siano uomini 
di conto per dar ordini , e difenderli , altrimenti non operereb- 
bono. Finalmente é molto utile il fosso alle fortezze , per riceve- 
re ambasciate , soccorsi e vivandieri , perché molto animo pi- 
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glia chi ra per soccorrere , sapendo che superate le difficoltà 
del campo, si può ritirare a salvamento nel fosso.Ma dato checon 
lunghezza di tempo e cen perdita d’ uomini, il nemico si sia im- 
padronito del ciglione (1] del fosso , non per questo sarà perduta 
la fortezza , perchè nel medesimo tempo che il nemico, attenderà 
a levar via rolTcse , ed a riempiere il fosso , o atterrare la mura- 
glia , potranno quei di dentro, per mezzo delle sortite , dargli di- 
versi ìmi^dimenti , come assaltare t’ artiglieria con fuochi lavo- 
rati ed altro , ed in questo mezzo fare la loro, ritirata dove si 
prepara la batteria. Concludo adunque, che le fortezze di piano , 
che hanno il fosso, sieno piò difficili ad essere espugnate, che quel- 
le che non l'hanno ; perchè mancando quei di dentro delle como- 
dità del fosso sopra narrate , chi vieterà al nemico , superiore di 
gente e d'artiglieria che egli non possa usar contro la muraglia 
diverse macchine, poiché con molta facilità avràr levato via l’ of- 
fese , essendo la muragKa bersaglio della sua artiglieria? E dato 
, che per carestia di legname ( che rare volte avviene ) , egli non lo 
potesse fare , chi impedirà , che riconoscendo il primo giorno , la 
notte seguente non metta la sua batteria , rotolando la sua gab- 
bionata (2) appresso alla fortezza, un tiro proporzionato? E cosi fa- 
cendo le due tagliate , intrònandosi la muraglia sciolta , si getti 
facilmente in terra. Il che non si può fare dove sia il fosso , per- 
chè volendo scoprire la muraglia , è necessario rinnalzarsi o ap- 
pressarsi tanto che l’ uomo sia sottoposto ad ogni minima bocca 
da fuoco.Onde mi ricordo chea Monticchiello per la vicinità della 
muraglia il signor Alessandro Vitelli fu per essere ammazzato due 
volto , mentre che si faceva la batteria. 


(Ij La stessa cosa che ciglio , Cresta , labbro , orlo. 

(2] Qui è chiaro che la gabbionata, rotolandosi , corrisponda al moderno 
gabbione ripieno o fascinato ( gabion farci de’ Francesi ) , Il quale servo 
nelle ultime opere delle zappe. 
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Nella poTerti di antori italiani i qnali Tolsero intorno ad argomenti di guer- 
ra marittima, ne piace pubblicare no brano diletterà , scritta da Girola- 
mo Diedo a Uarcantooio Barbaro, la quale fu inserita nella pregevol rac- 
colta fatta nel secolo XVI delle Lettere di principi a principi , e ristam- 
pata poscia più e piu volte. Ed è quella invero importantissioM , anche 
a giudizio del Foscarini , non pure per andar descrivendo uno dei più 
famosi conflitti navali, ma eziandio per la tempera della favella, la qua- 
le se non può dirsi elettissima , è senza un dubbio commendevole , per 
l'acconcezza di certi vocaboli nel descriverle mosse delle navi , l'appa- 
recchiarsi ai combattere e il trarre delle artiglierie. 

BatlacUa delle Corzolaii o di Lepanto 

Fra queste due punte, e più tra le altre due e fra’ corpi delle 
battaglie era attaccata una crudele e sanguinosa mischia; nè al- 
cun v’ era che ozioso sitesse in tanto numero di legni ; de’ quali i 
più combattevano, molti se ne fuggivano, alcuni erano fugaci, e 
altri de’nostri cristiani ( se in questo vogliamo anche dire ciò che 
ci è stato detto per vero) si davano a far preda, senza aspettar la 
vittoria. I galeotti che sopra le nostre galee viniziane per volon- 
tà , e più quelli che per forza vogavano, essendo liberati in quel 
tempo dall’ eccellentissimo Vernerò , facevano gran prova del lor 
valore.Lq galea grossa capitana, vdgando come una galea sottile, 
trascorreva or qua or là dove più stretti insieme i legni de’nemi- 
ci vedeva, e opprimendogli, facea cose maravigliose. Gran parte 
degli schiavi cristiani che si trovarono sopra l’armata nemica , 
gittati sotto sbanchi , comprendendo la perdila de' Turchi, mal- 
grado delle guardie, saliti in piè facevano ogni sforzo per procac-> 
ciare il lor scampo e le vittoria de’ nostri , i quali combattevano 
in ogni parte più animosamente, udendo gridar per tutto, la vit- 
toria essernostra. Terribile era il suono delle trombette, delle nac- 
chere e de' tamburi ; ma molto più era il rimbombo degli archi- 
busi e il tuono deirartiglieria ; e si grandi erano le grida e il ro- 
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tnor delia moltitudine, che si udiva uno strepito orribile e si sen^ 
tiva uno spaventevole stordimento. Folte nuvole di saette e gros- 
sa schiera di fuochi artificiati volavano per l’acre , il qual per Io 
gran fumo era quasi dei continuo poco meno che tutto oscuro; e 
appresso sì vedevano molti segni posti in diverse guise per Io va- 
rio combatter loro,.secondo.ch’erano stati varii gl’incóntri, e es- 
sere sparsi nello spazio di forse otto miglia di mare, tutto coperto ~ 
non tanto di arbori , antenne , remi od altra cosa tale spezzata , 
quanto di una quantità innumcrabile di corpi che’l rendeano tut- 
to sanguinoso. Questa varietà di tanti e si strani accidenti ave- 
va in un certo modo quasi tolto gli uomini fuor di sè stessi , 
che parea loro d’essere in un altro mondo. I Turchi , cioè quelli 
che non poteano fuggir in terra , o che non si voleano ( come fa- 
cevano alcuni ) gUtare in mare, combatteano con tantaostinazio- 
ne , che essendo a molti di loro mancate prima le armi da ofle- 
sa, diedero di mano a’ cedri ad agli aranci, de’quali avevano mol- 
ta copia, e ad altre cosi fatte cose , e cercavano con quelle oflen- 
derp ì nostri ; alcuni de’quali , per beffa e per ìscherno, rimanda- 
vano contra loro detti cedri e aranci: edera venuto a tanto ininol- 
ti luoghi verso il fin del conDifto quella zuffa , che il vederla era 
anzi cosa da ridere che no. Ora Ulucchi All , che era già , come 
dicemmo , venuto ad assalire la parte destra del corpo dalla no- 
stra battaglia , veggendo allora , per esser vicino , abbattuti gli 
stendardi della battaglia della sehiera turchesca , giudicò quello 
che era, cioè che le cose loro fossero andate male; e temendo che 
a sè medesimo avvenisse; vedendo, come è detto , quelle nostre 
galee che venivano velocissimamente verso lui, fu vicino ad esser 
vinto dalla disperazione, si perchè la buona fortuna avea volto le 
spalle a'suoi, si perchè il sole ed il fumo aveano a lui volto il viso: 
de’quali or l’uno or l’altro li toglieva il poter .vedere a'' combatte- 
re. Onde a fuggir si mise con quei suoi legni, cbe’l poterono se- 
guitare ; passando dalle spalle della nostra battaglia , ove allora 
non si trovavano le galee del soccorso, ch’erano andate dove il bi- 
sogno le aveva richieste: gli eccellentissimi generali, che li conob- 
bero per legni degli avversari , pensarono che venissero ad as- , 
salirgli. Per la qual cosa , veggendo esser già stati vinti e il cor- 
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po della battaglia ed 11 corno destro nemico, girarono prestamen- 
te le prode verso quella parte, dalla qual credevano aver contra- 
sto, e si apparecchiavano alla battaglia : ma quando videro che i 
detti legni erano seguitati dall’illustrissimo Doria, e da alcune al- 
tre galee del soccorso e del nostro corno destro, s’accorsero, che 
fuggivano. 

Finita la battaglia, la maggior parte de’nostri che si videro es- 
sere rimasi vivi in si fiero nayal conflitto e avere ottenuta una 
si gran vittoria nello spazio di sole tre ore , avvengachè in mol- 
ti luoghi si continuasse a combattere per quasi sei , umilmente 
sì rivolsero a ringraziare il potentissimo Iddìo; il quale dovendo 
come giusto re usar la sua giustizia, per renderne, con punirci, 
pentiti delie nostre iniquità, e volgerci come suoi servi a servirlo 
come siamo obbligati; come benigno signore e dolce padre dimo- 
strando con tal vittoria la sua pietà e misericordia , ci voile in- 
ducere ad amarlo come figliuoli , ed a rendere con parole e con 
efletti del continuo grazie alla divina sua Maestà. L’eccellentissi- 
mo Barbarigo, udito che i nostri aveano ottenuto vittoria, alzate 
le mani al cielo, perciocché non poteva formar parola , per aver 
così tosto che fu ferito, perduto il poter raccogliere io spirito, fe- 
ce sembiante d'iofinita allegrezza e di ringraziarne Iddio. 

Corfù 1571 
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Suldato e scritlore , Baimondo ModIccuccoIì scrisse dello gncrra con quel- 
l'animo stesso col quale la esercitò. Nato fra gli agi della sua casa prin- 
cipesca in Modena, ei coliivò supremamente la sapienea militare, talché 
divenne l'emulo di Turenna, il difensore della cristianilé, la halule d'nn 
grand’impero. E riducendo egli a’suoi più schietti principii la scieazaed 
arte della guerra , dettò si dottamente i suoi Aforùmi e l'Arte bellica , 
che per brerité di concetti, franchezza di stile e nervo di frase non t trj 
noi , ed oseremmo dire altrove , niun scrittore tattico che Io pareggi ’.!a 
per nostra mala ventura corsero si poche e si scorrette edizioni di cola- 
li op^re , che gran tempo si tenne dall' universale , che in francese avesw 
scritto questo nostro sommo uomo di guerra. E ncn bastava la splendida 
edizione fatta dal Foscolo nel 1807 per ritornare a quelle opere la giusta 
lor fama : vi volle quel profondo e pazimte edotto fllologo del Grassi per 
ridurle a sincera iecione nel 1821 , e corredarle di note e d’ illustrazio- 
ni , che riescon di tanto g'o72:3ento all’arte ed alla lingua militare ita- 
liana. 


Delle. eUùaicsca e delle sne armi 

Sono perciò li reggimenti moderni a pi^do composti di due 
terzi di moschetti e d’un terzo di picche. 

Gli archibugi non si adoprano più negli eserciti alemanni, av- 
venga che il moschetto fa maggior passata (1) , e quell’istesso uo- 
mo che porterebbe l’archibugio , può portare il moschetto 

Devono i moschetti porta.r la forchetta per accertar meglio il 
tiro,e fia gran vantaggio, se ella avrà nella cima una punta come 
uno spiedo, per piantarla al bisogitc iucontro alla cavalleria. 

Siano i moschetti tutti d’uno stesso calibro , per non pigliare 
scambio nelle palle. 

Io ho fatto fabbricar dei moschetti rinforzati nella volata, più 

• • 

(1) Ecco la voce , che corrisponde alla malamente usata di effeilo , *o di 
portata, per esprimere e l’impressiooe che fanno i proietti cacciati dalle ar- 
mi da fuoco ne'corpi, ne’ quali penetrano passando, e cerlune volte la di- 
stanza cui attinge un proietto; ne) qnal caso si usan meglio le voci gittata, 
gettata o tiro. 

1 . . . J - , 
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gravi alquanto dogli ordinari e di maggiore lunghezza , per sor* 
vire ne’ prcsidii , o dove le difese sono più lunghe di quelle , 
che col tiro del moschetto ordinario s’ attingono. Imperciocché 
come i fianchi sono piccoli , di pochi peczi sono capaci ; e se il 
moschetto dall'un punto all'altro non arriva, tutto rimane senza 
difesa. Gli altri servono per li moschettieri dell’esercito , a'quali 
spesse fiato conviene marciare in una campagna da 200 e più 
leghe. 

Ne ho parimente fatto fabbricare duemila altri con tal artifi* 
do, che nel mentre la serpe, stringente la miccia accesa, si abbas- 
sa sopra il focone, nel medesimo istante egli si scuopre da se, nel 
che vinsi a guadagnare il tempo d’aprirlo , dopo aver soffiato nel 
carbon della miccia : oltre che si è sicuri ch’il moschetto non 
piglierà fuoco a caso , e che la pioggia o il vento non bagnerà , o 
porterà via il polverino. 

£ pur altri due mila ne ho fatto, che hanno insieme l’acciarino 
e la serpe, per poter adoprar l’ uno nell’occasione seguente, dove 
la miccia accesa osi vede, o si sente al fiuto, o dal tempo umido 
e ventoso vien guasta , c per servirsi dell’ altra quando questo 
minacciasse : e di colai magistero servonsi anco i Turchi. 

Le picche devon essere forti, diritte , di quindici, sedici , in di- 
ciassette piedi lunghe , con punte a lingua di carpio (l),e di lame 
di ferro nella parto di sopra per lo lungo ricoperte. Li picchieri 
sieno armati di petto , di schiena, e di celata. 

Si può formar nella fanteria una fila di scudi , che ricopra le 
picche , c con le spade , e col brocchiere, venendosi alle mani, si 
cacci sotto il nemico , e lo metta in iscompiglio. 

Potriansi anche avere compagnie formate di granatieri, che con 
la mano e meglio con le frombole, scaglino granate nello batta- 
glie , siccome fanno in occasione d’ attacchi nelle contrascarpe , 
nei di fuori, negli assalti , e nell’acquisto di qualsiasi posto. 

Li dragoni non son altro che fanti posti a cavallo , armati di 
moschetti leggieri e un pò più corti degli altri , di mezze picche 


(1) Alcane edizioni portano di copra. 


15 


Digitized by Google 



— 226 — 

e di spade, per occupare eoo diligenza un posto, per provenir l’ini- 
mico ad un passaggio , e perciò forniti di zappe o pale, c per por- 
si a cavallo in mezzo e nel vuoto dei battaglioni , per quindi tirar 
sopra gli altri , combattendo essi altramente per ordinario a piedi. 

Li reggimenti di cavalleria sono oggi armati di mezze corazze, 
cioè di petto, di schiena e di mozione , con più lame di ferro in- 
sieme commesse da dietro e dai lati , acciocché difendano il col- 
lo e l’orecchie , e di manopole che coprano la mano fino al gomi- 
to. Il petto dee essere a prova di moschetto , e l’ altro pezze a 
prova di pistola e di sciabla. 

Portano per ofifesa pistole e spade lunghe e ferme , che feri- 
scono di punta e di taglio , e la prima fila può anche avere mo> 
schettoni. 

La lancia è la regina dell’ arme a cavallo , siccome la picca, a 
piedi , ma le difficoltà che si sono incontrato per averle , per 
mantenerle e per adoperarle, ha fatto appresso noi lasciarne l’uso. 
Imperciocché se i cavalli non sono ottimi e disciplinati al maneg- 
gio , non vagliono: gli uomini , dovendo esser armati da capo a 
piede , hanno bisogno di garzoni , di ronzini e d’altre comodità» 
che recano grandissima spesa: il terreno, so egli non é sodo, uni- 
to, senza sterpi e senza fossi non ammette libera la carriera; onde 
inutile rimane il più delle volte la lancia. 

Gli archibugieri o carabine non possono, per esser disarmali, 
far corpo solido né aspettar di piè fermo uno scontro , onde non 
saria bene di averne gran numero in una battaglia , non sapendosi 
ove collocarli, che nei dar volta non facciano confusione; concios- 
siaebé essi investono con caracollo (1), e quindi piglian la carica; 
onde, mentre che girano , l’inimico gl’incalza a tergo , ed essi ce- 
dendo , quasi spezie di fuga , tolgono l’ animo agli altri , o gli ur- 
^no e se gli rovesciano addosso con molto disordine ; cagione che 
indusse il Wallstein ( direttore in que’ tempi dell’ armi cesaree i 
a proscriverli dall’armata per espresso decreto , dopo l’ esperien- 
za e la cattiva prova che di sé diedero nella battaglia di Luzen 
r anno 1632. 

(1) U caracollo è il volteggiar de’cavaUi , ed evvi'anche^fl verbo cara- 
collare' Bispondeva ella conversione delle fanterie. 
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Lo corazze intiere sono squisite per rompere e per sostenere, 
ma quando egli si considera che queste armi, se non sono a prova 
poco giovano, anzi che ie rotture del ferro squarciato da’ tiri del 
nemico impiegano maggiormente , ed a prova troppo pesano ed 
impediscono talmente la persona, che caduto il cavallo, il soldato 
non può più aiutarsi ; oltre che li bracciali ed ì cosciali guastano 
le selle egli arnesi , ofTendono i cavalli sul dorso, e li straccano: 
perciò si è giudicato meglio di starsene con le mezze corazze. 




^'asceva in Modena nell’ anno 1868 l' antore del poema eroico comico La 
lecehìa rapita , il quale piglia argomento di guerra tra i Modenesi ed i 
Bolognesi da una secchia, che i primi rapirono a’secondi,ed è svolto con 
tanta grazia ed in si acconcia maniera , che al dir dello Zeno , le nazioiij 
forestiere hanno ad invidiarci questo nuovo genere di bellissima poesia. 
Pure dieci anni innanzi , quando era Taiitore fermato in Roma ed ap- 
parteneva aH'accademia degli Umoristi, pubblicava i dicci libri de’ suoi 
pentieri diverti , ne' quali Icggonsi frequentemente ingegnosi e scher- 
zevoli paradossi, meglio che fondate opinioni. Era egli ingegno bizzarro,, 
siccome il Castelvetro , e lo dimostra la sua amara critica al Petrarca , 
comunque avesse poco dopo messo a stampa le sue dotte osservazioni su * 
la Crusca. E noi togliemmo dal libro ottavo delle sue prose citate il se- 
guente,pensiero. 


Se le fortezze sleno aliti 

Alcuni politici moderni hanno disputato questo quisito , e da 
due di loro è stato conchiuso, che le fortezze sieno dannose, poi- 
ché Gnalmente tutte si pigliano o col ferro, o col fuoco , o colla 
fame, o colla frauda ; onde dicea Filippo che niuna fortezza ora 
inespugnabile, dove fosse almeno tanto passo, che vi potesse en- 
trare un asino carico d’oro.E non impediscono gli acquisti, ancor- 
ché siano lasciate dopo le spalle ; conciossiachè, preso che hanno 
i nemici il restante del paese, conviene che anch'elle si rendano, 
se non hanno eserciti armati in campagna , che le soccorrano. 
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Dicono di più , che quando il nemico le prende , non si può più 
ricuperar quello stato senza grandissima spesa e fatica : sì che 
elle non servono ad altro, che a divorare i tesori de'Principi, che 
le sostentano, ed a fargli odiare da’sudditi, che mal volentieri sop- 
portano d'avere quel giogo sul collo ; c che le spiantano essi me- 
desimi, quando possono, come già fecero i Bolognesi , e come si 
vede nell’esempio di Genova, della quale impadronitosi Luigi duo- 
decimo re di Francia, vi edificò una fortezza tenuta per inespu- 
gnabile, e nondimeno Ottaviano Fregoso poco dappoi la prese , e 
la spianò a furor di popolo , e senza fortezza alcuna tenne quel- 
la città contra farmi d’un re si grande. Aggiungono eziandio, che 
Guidobaldo duca d’Urbino, quando ricuperò lo stato, che gli ave- 
va tolto Cesare Borgia, accortosi anch’cglivdi questo abuso, spia- 
nò le fortezze che v’erano, per non tenere addosso una cosi inuti- 
le spesa. 

Nonostantilequali ragioni, noi diciamo, che le fortezze non pur 
sono utili, ma in molti luoghi necessarie eziandio. E per procede- 
re con qualche metodo , i principi che hanno stati , sono o gran- 
di, 0 mezzani, o piccioli.De’piccioli nè con fortezze nè senza non 
se ne suole far molto caso ; nondimeno noi abbiamo veduto Mo- 
naco e la Mirandola mantenersi contra principi grandi, ed in oc- 
casione di guerra aver la protezione e l’aiuto di re potente , so- 
lamente perchè sono fortezze. Ma se de’principi di mezzana pos- 
sanza parliamo, troveremo che essi hanno necessità di fortezze, 
poiché gli stati loro, essendone senza, sarebbono non solamente 
poco sicuri da maggior forza nelle occasioni di guerra, ma espo- 
sti di continuo alf arbitrio de' popoli confinanti, e de’principi piu 
polenti circonvicini : dove con esse possono a tutto far fronte e 
difendersi , o assolutamente o fintanto almeno che venga loro a- 
iuto da altri principi amici. Se fisola di Malta nel 156S non a- 
veva fortezze, il Turco subito favrebbe presa, e di là spiantata la 
religione de’cavalieri di San Giovanni, come aveva' fatto di Rodi , 
dove con esse ella si mantenne e difese tanto, che le venne l’aiu- 
to del re cattolico , e si fuggirono i Turchi. I principi grandi si- 
milmente, se alle frontiere non avessero fortezze, gli stati loro per 
gli molti confini e lontani, sarebbero di continuo soggetti a varie 
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infestazioni e scorrerie di nemici: come avveniva anticamente si 
Romani, i quali per questo furono finalmente costretti di edificar 
fortezze e torri e castella ai confini , e mettervi in presidio le> 
gioni armate , che li guardassero. £ la colpa , che al magno Co- 
stantino s’attribuisce, d’aver dato cagione e principio alla declina- 
zione dell’impero , è perchè egli fu il primo a levare que’ presi- 
di!, e quelle fortezze, come fu notato daZosimo istorino; onde poi 
inondarono i diluvi de’barbari nelle più ricche province, e spian- 
tatone il nome romano, le succiarono, e le distrussero. 

Sono oltre a ciò i principi o per elezione, o per successione , o 
per forza. Se sono ereditari o eletti , hanno bisogno delle fortez- 
ze per le narrate ragioni: ma se sono per forza , ne hanno neces- 
sità grande, non solo per difendersi da’nemici fuor di casa , ma 
per mantenersi in istato contra il volere de’propri sudditi, che ad 
ogni minima occasione ribellandosi, li caccerebbero di stato, se non 
avessero il terrore delle fortezze, delle quali anche gli antichi ti- 
ranni si servivano a questo elTelto. 

Nè le ragioni allegate in contrario sono di quel momento che 
paiono. Imperocché egli è vero , che un principe, perduto che ha 
lo stato, ove sieno fortezze, ha poi difficoltà a ricuperarlo tanta 
maggiore, come ai duchi di Milano avvenne , e come tutto il gior- 
no vediamo ai principi cristiani contra le forze del Turco avve- 
nire; ma la medesima difficoltà, che ha il riacquistatore, l'ha a- 
vuta prima il conquistatore. £ quando un principe potente pi- 
glia agevolmente uno stato, perchè lo trova sbandato e senza for- 
tezze, s’egli ha ingegno, provvede, che a Ini per tal rispetto con 
la medesima agevolezza non sia ritolto, e lo fortifica a spese sue. 
1 Turchi avevano più volte pigliata la città di Tauris, e perch’el- 
la era sbandata e senza fortezze , non l’avevano mai potuta rite- 
nere. Ma Amorat, quando i suoi capitani la presero, vi fece edi- 
ficare una fortezza, e la tenne fio ch’egli visse; e l’avrebbero an- 
cora tenuta isuoi discendenti, se non avessero degenerato da quel- 
l’antico valor militare della casa ottomana. £ quanto al dire , che 
le fortezze finalmente si piglino tutte, quando da forze superiori 
sono assaltate , ciò non è vero. Amorat gran Turco , padre del 
magno Maometto, andò sopra Croia in Albania con cento mila 
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soldati, 0 Giorgio Castriota con sette mila uomini soli difese quel- 
la piazza, e disfece quell’ esercito si grande , e costrìnse Amerai 
a morirsi di rabbia, Carlo Quinto ìmperadore andò sopra Metz 
con un potentissimo esercito, e senza che quella piazza avesse al ■ 
tro aiuto, vi si consumò intorno, nè la potè espugnare. Quando 
ì Francesi uniti co’Turcbi presero tutta l’ìsola di Corsica, eccetto 
Cagli, quella fortezza fu cagione che l’isola finalmente ritornasse 
in mano de’Genovesi. £ quando Roma si perdè contro i Galli, il 
Campidoglio solo fu quello che la ricuperò ; che se non v’era quel- 
la fortezza , la repubblica romana era spedita per sempre. Ag- 
giungo che se le fortezze ( le quali per lo più sono su ì passi ) si 
lasciassero sempre addietro, come voglion costoro, elle potrebbe- 
ro impedire i soccorsi e le vettovaglie; e gli eserciti racchiusi ne- 
gli stati altrui, con la fame si consumano in pochi giorni ; che a- 
vendo i passi aperti rimarrebbero coll’ armi vittoriosi. Non nego 
io già, che non sia cosa di poco senno il fabbricar fortezze in luo- 
ghi , dove non assicurino lo stato , nè chiudano i passi al nemi- 
co; ma di queste, quando vi sono, deve un capitano prudente pi- 
gliarsi molto pensiero , se elle restano addietro o no. E però si 
concede al Patrizio, che l’assedio di Civitella , quando i Francesi 
venivano per soccorrere il papa , fosse malissimo consigliato. 
Finalmente non è da credere che dopo tante speranza delle for- 
tezze ì princìpi de’tempi nostri sieno cosi privi di sentimento, ed 
incapaci del vero , che vogliano consumare i loro tesori in una 
cosa inutile totalmente e dannosa. So che da ingegni più grandi- 
è stata più diffusamente trattata questa materia; e disputata per 
l’una parte e per l’altra, ma questi sono i fondamenti reali ridotti 
in poche parole: gli altri tutti sono piuttosto abbigliamenti, e co- 
se di poco rilievo, per trattenere il lettore , e parere, con un di- 
scorso lungo, d’aver detto gran cose. 
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Dell'età di 28 aBui Gaido BenliTOglio ferrarese reeavasi nanzio apostolico 
in Fiandra nel 1607 , donde passò in Francia. E dell* nna e <tell’ altra 
nunziatnra pnbblicò le Relazioni la prima volta in Anversa nel 1629, in 
cui apparecchiò la grande sua Storia delle guerre di Fiandra , la cui 
prima parte divisa in otto e in dieci libri venne fuori in Colonia nel 
1632, cui segnitaron la seconda in sei e la terza in otto negli anni 1636 
e 1639. 1 quali lavori storici sono a riputarsi come modello di cotal gè- 
nere ; comechè il Gravina osservava, riflettere molto anzi troppo l’autore, 
ed internarsi assai poco , piò per prudenza certamente che per altra ra- 
gione. Questa, fu una guerra delle più lunghe ed atroci , e ninna altra 
aver dato piu copiosa materia di umani ammaestramenti ; epperò me- 
ritarsi uno storico che fosse pari all’ altezza dei subietto , e che bene 
conoscesse que’siti.Forie ho calcalo le ossa, egli scriveva, di Alessandro 
mio fratello e di Cornelio mio nipote sulla funesta campagna che servi 
di teatro alla battaglia memorabile di Neuporto. 

Assedio tu Anversa 

E perchè s'era di già penetrato, che gli Anversani preparavano 
aldine barche di fuoco a danno del ponte, e sempre conveniva te- 
ner l’impeto e l’assalto delle lor navi, e di quelle che dell’altro la- 
to inviassero i loro amici; perciò dalla parte regia pensossi di co- 
prir le barche del ponte in maniera con un'altra esteriore difesa , 
che tanto meno potessero a questo modo tener le nemiche offese. 
E finvenzione fu questa. Àdattaronsi grossi arbori da nave l’uno 
con l’altro, e formossene come una zatta, secondo il nome più co- 
mune d’Italia; e tante di queste se ne composero, quante bastas- 
sero per tutto lo spazio che ritenevan le barche. A guisa o di mu- 
ro 0 di gran parapetto furono ben fermate insieme l’una zatta con 
l’altra, e poi distese con proporzionato intervallo innanzialle bar- 
che, e furono anch’esse raccomandate a grosse ancore da un la- 
to e daU’altro; sicché non potessero, o daU’assalto dc’icgni nemici 
0 daH’impeto di qualche infuriata marea, cadere io pericolo dire- 
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starne smosse e disciolte. E perchè stavano a galla sull'acqua del 
fiume, con altro vocabolo chiamaronsi flotte-, e còsi furon poi sem- 
pre denominate. Questa era la fabbrica intiera del ponte ; fab- 
brica in tal genere di superbissima operazione, e che ben meritò 
la gloria di aver perfezionato un assedio si memorabile e d’avqre 
alfine ridotta all’ ubbidienza del re una città si importante. Penos- 
si a finirne del tutto il lavoro piò di sei mesi ; nè prima del 
principio di marzo del nuovo anno 1585, potè giugnere all'uUi- 
mo suo compimento. Parve che in certa maniera vi arridessequel 
verno ancora, perchèuon produsse quasi alcuna sorte di ghiaccio , 
nè alcuna se non ben ordinaria e tollerabil marea. 

Non si può dire quanto grande nascesse lo stupor da una par- 
te, e lo spavento dall’altra negli Ànversani,dopo che videro il pon- 
te ridotto alla total perfezione. Nondimeno ritenendo essi pur 
molta speranza ancora di poterlo disordinare ed aprire col mez- 
zo dell’accennale barche di fuoco (1), ediqueila vasta nave che pre- 
paravano, si faceva da loro ogni possibile diligenza per ridar quel- 
le e questa nello stato che bisognava. Richiedevasi un gran lavo- 
ro in cotal sorte d'operazioni. Trovavasi allora in Anversa un in- 
gegnere italiano nativo di Mantova, chiamato Federico Giambel- 
li. Questi , presasi la cura delle barche di fuoco, ne componeva il 
lavoro; e tale poi ne appari i’invenzione. Fabbricavasi un vascello 
che fosse composto di grossissime e tenacissime tavole, ed in mez- 
zo vi si formava come una mina ben distesa a proporzione del va- 
scello. Di mattoni e di calce era fatta la mina, e chiusa in manie- 
ra, che le restasse quel solo spiraglio ch’era necessario per intro- 
durre a suo tempo il fuoco nella polvere d'archibuso , della quale 
doveva esser ripiega. Tutto il rimanente poi del vascello era co- 
pg{to di sassi , di marmi , di picciole palle e di grosse , e d’altre 
materie simili condensate insieme quanto più si potesse, affinchè 
Is^mina trovando all'uscire tanto maggiore contrasto, facesse tanto 
maggiore anche la tempesta e la grandino delle offese. Portò la 
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(IfÉ questa la espressione da adoperare invece del brutto vocabolo brulot- 
che pure ha U Grassi makmeate registra\^ con rantorilà del Botta. 
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fama , che per otto mesi continovi in più barche l’ingegnere im- 
piegasse la sua industria e fatica. 

Riceverono l’assalto i regii con molta franchezza, e quivi subi- 
to s’accese un fiero combattimento. Gli uni sforzandosi di mon- 
tar sopra l’argine, e gli altri di proibirne l'effetto. Quelli piglian- 
do animo da’loro vascelli, ond’usciva una furiosa tempesta d’arti- 
glierie; e questi prendendolo anch’essi dal favor di quelle che se®* 
ricavano i loro forti. Frattanto s’ accostarono gli Anversani con 
gran numero di legni ancora dalla loro parte, e come quei diLil- 
lò forniti delle medesime provvisioni. Raddoppiarono allora i ne- 
mici più ferocemente gli assalti, e prevalsero in modo, che di qua 
e di là montarono sulcontraddicco; nè più solamente in quel pri- 
mo luogo, ma in diversi altri fermarono il piede. Per tutte le par- 
ti, quanto era più angusto il terreno, tanto era più sanguinosa la 
mischia; e per necessità stringendosi l'un soldato con l'altro, non 
riusciva quasi mai colpo senza ferita, nè ferita che non si tirasse 
dietro quasi inevitabilmente la morte. Quindi cominciarono i ne- 
mici a fare diversi tagli nell’argine. Ma in ogni modo lo sforzo mag- 
giore si riduceva nel luogo del primo assalto. La difficoltà del fa- 
re i tagli, sebbene era grande, nondimeno era di gran lunga mag- 
giore quella di poter mantenergli. Con sacchetti di terra, con Bac- 
chi di lana e con altra provvisiono di materie simili bisognava 
trincerarsi in quei siti. E lo facevano arditamente i nemici. 

Con questo calore spintasi avanti la gente spagnuola ed italia- 
na, che alloggiava da quella parte, diede ferocemente sopra i ne- 
mici, e cominciò a mettergli in confusione. Sul primo fervor del 
conflitto aveva fatto prove egregie in particolare Camillo del Mon- 
te; perchè uccisogli appresso Cerbone dell’istessa famiglia, e quat- 
tro altri capitani, ed un gran numero d’altri ufficiali e soldati, a- 
veva egli non di meno sostenuto sempre con gran valore l’impeto 
de’nemici. Trovossicon lui specialmente il marchese Ippolito Ben- 
tivoglio, nostro fratello, che poco prima di quell’ assedio era ve- 
nuto in Fiandra. Nè lasciò egli di far quelle prove d’onore, che in 
tale occorrenza si convenivano. E furono si gradite dal principe, 
che poco dopo gli diede una compagnia di lance, e vi aggiunse an- 
cora molte altre dimostrazioni particolari di stima. Rinnovatosi 
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poi dagli Spagnuoli e dagli Italiani il combattimento, segnalaronsi 
molto fra gli altri i loro capi, ch’erano Giovanni dell’Aquila e Ca- 
millo CapizuccLl ; quegli mastro di campo d’un terzo spagouolo 
e questi d un italiano. Ed al valorede’capi si ben corrisposelavir- 
tù della gente inferiore, che il forte di San Giorgio , il quale per 
buon pezzo era stato in pericolo , finalmente restò in sicurezza, 
«imaneva però gran timore di perdere l’altro della Palata. Oltre 
all esser molto debole questo per sè medesimo, l’avevano tolto in 
mezzo i nemici coi loro tagli e coi loro vascelli, tempestandovi 
sopra furiosamente per ogni parte con le artiglierie loro e mo- 
schetti. Ardeva dunque ivi una fiera pugna: ma con vantaggio tal 
de nemici, ch’essi ne speravano di già la vittoria, quando il prin- 
cipe di Parma comparve in persona sul contraddicco. 

A vedere egli turbati i suoi e tanto superiori i nemici, tutto in- 
fiammato di sdegno: « questo è , disse, il valore che mostrano i 
miei soldati ? queste le azioni che imparano sotto la mia disci- 
plina? Dovranno gloriarsi i nemici di restar vincitori dopo esser 
vinti? E non sono vinti, se dopo aver perduto il passo della rivie- 
ra, noi manteniamo chiuso ancora questo del contraddicco? Qui 
dunque, soldati miei, bisogna o morire o vincere, io con voi sa- 
rò a parte dell uno e dell altro. Ma se noi, come spero, vinciamo, 

10 contento sol dell’onore, farò che nel resto cadano in voi tutti i 
premi. Nè potrà avere maggior proporzione con un re cosi gran- 
de una cosi importante viltoria ». A queste parole accompagnò 

11 principe non mono ancora l’esecuzione. Armato di spada sola- 
mente e di scudo , fece provo mirabili di valore. Onde con tal e- 
sempio ninno v’era degli altri, che non incontrasse volentieri imag- 
giori pericoli, e non procurasse, conl’esporvi la vita sua, disalvar 
quella del principe. Tornarono dunque a rimettersi in vigore ben 
presto i soldati regi. 

Ma gli Anversani da cosiffatte speranze caduti ormai in dispe- 
razione, non sapevano più dove rivolgersi per evitare il soprastan- 
te infortunio. 

Eraosi molto prima cominciato a sentire in Anversa le stret- 
tezze del vivere. E diventando ogni di maggiori, tornava a rap- 
presentarsi ogni di maggiormente innanzi agli occhi della città l’or- 
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ror della fame , e l' inevitabil necessità dì cedere a quel nemico. 
Ritenevansi dagli Anversani diversi luoghi intorno alle mura , e 
gli avevano presidiati, per godere insieme qualche parte della cam- 
pagna. Ogni loro speranza dunque era d’ andarsi tuttavia mante- 
nendo con la raccolta di quel territorio vicino, per veder poi quel- 
lo che potesse dal tempo uscire a lor benefizio. Ma dal Farnese 
era stato facilmente preveduto questo loro disegno. Nè perdeva e- 
glì punto il favore dell’occasione. In luogo del Rubays aveva egli 
dato il governo della cavalleria al marchese del Vasto , il qua- 
le battendo la campagna per tutto, non lasciava respirare i nemi- 
ci, ed aveva spogliato ormai quel territorio d’agricoltori. E vo- 
lendosi un giorno opporre i nemici con un nervo di lor cavalli , 
furono dal marchese rotti e disordinati : quindi il Farnese , fatte 
spiantare le artiglierie contro alcuni degli accennati luoghi ch’e- 
rano i più muniti, facilmente in poter suo gli ridusse con tutti gli 
altri. £ cosi restarono chiusi affatto dentro alle sole mura della 
città gli Anversani. Crebbe allora quasi in tutti la disperazione, in 
maniera che ormai non si trattava più se non dalla necessità, nel- 
la quale si trovavan di rendersi , ed il senso ^iù comune era che 
in ogni modo se ne dovesse dar principio alle pratiche , per con- 
seguirne quelle più vantaggiose condizioni che si potesscro.E cre- 
scendo ogni di la fame con Taltre angustie che sogliono patir gli 
assediati , finalmente non si contenne più il popolo. Cominciossi 
a vedere prima ridotto in minuti circoli , e poi in più libere ra- 
gunanze, che degenerarono anche in tumulti aperti. Fremevasicon- 
tro rostinazìone di pochi , dicendosi che per le private loro pas- 
sioni volevano avventurare quella città dì nuovo a patir gl’.infor- 
tuni e le miserie passate. In questo senso vennero a cadere simil- 
mente quelli che si trovavano più balestrati, c che più avevano a 
perdere ne’ sacchi, negl’ incendi e nelle rovine, che si provavano 
nelle città o pigliate per forza o rese a discrezione. D’altra parto 
non mancava il Farnese d’invitar tuttavia gli Anversani a render- 
si, ed a non voler quanto più tardassero, peggiorar essi medesimi 
sempre maggiormente le condizioni. E cosi alfine risolvè il magi- 
strato d’inviare alcune persone all’esercito per trattar della resa. 
Furono benignamente ricevute dal principe , o si cominciò dall'u- 
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na e dall’ultra parte a stringer la pratica.Era intrecciata di gran- 
dissime difficoltà la materia, e perciò si consumarono molti gior- 
ni per aggiustarla, finché uscito l'Aldegonda stesso con diversi al- 
tri de’più principali, rimasero alla, metà dell’agosto , ch’era ap- 
punto il fine dell’anno, da che s’era cominciato l’assedio, conclusi 
e stabiliti col principe gli articoli della resa. 


©4ia»a2»[3© 


Fra gli autori citati nel vocabolario della Crusca è il nostro Galilei , che 
ebbe tita in Pisa addi 15 di febbraio del 1574, Ma delle opere spogliate 
dagli accademici manca ancora quella, che ha per titolo Trattato di for- 
tificazione, la quale con altre ugualmente inedite fu pubblicaU dal cava- 
lier Veuturi nell anno 1818 in Modena. Primo ad attingervi alcune voci 
militari fu 1’ egregio bibliotecario delle Parmense Angelo Pezzana , più 
ricca messe cogliendone l'autore del dizionario militare italiano , e me- 
glio da ultimo spigolandovi il laboriosissimo abate Manuzzi. Nè in fatto 
di architettura militare si avrebbero più sicure autorità da seguitare, se 
cotal dettato non fosse ristretto a quella sola parte della scienza, che vol- 
ge intorno alla difesa delle fortezze, su cui versa eziandio il codice dell'Am- 
brosiana, Trattato dove per via di compendio i'integna il modo di for- 
tificar le città ed espugnar le fortezze. 

Della batterla c suol rimedi 

La batteria (1) è veramente la più sicura e gagliarda offesa che 
usar si possa: e di questa siamo per dire succintamente i mezzi 
che si tengono per porla ad effetto , ed i rimedi che contra di es- 
sa usare si possono. 

£ prima volendo che la batteria sia gagliarda , fa di mestieri 
piantar l’artiglierie vicine, perchè quanto più saranno da presso 
tanto maggior passata potranno fare. Nè sia chi tenga quell’ opi- 
nione ridicolosa, che l’artiglieria Caccia maggior effetto in una cer- 
ta distanza, che da vicino; perchè è del tutto falso. Adunque a- 

(1) È questa la nobil voce da usarsi invece della più moderna breccia , 
comechè vi fossero esempi del Segneri, del Davila e del Tensini enziandio. 
Dkesi anche rottura , apertura. 
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vanti ogn’altra cosa bisogna ch’il nemico pensi d'approssimare la 
sua artiglieria alla fortezza, il che non potrà fare se non col mez- 
zo dello trinciere. Ma come i difensori possono sturbar l'inimico 
nel far tali trinciere, s'è detto di sopra a bastanza. E quando lo 
artiglierie sicno approssimate, bisogna scoprirle in campagna a- 
porta, volendo porle in uso per la batteria; però non sarà lecito ciò 
fare, se prima non si terranno roCfese, che vengono di sopra i pa- 
rapetti; e cosi l’inimico o cercherà di rovinargli, o di battere per 
cortina ( 1 } di sopra cavalieri alla campagna. 

Al rovinare di parapetti sarà ottimo rimedio il farli grossi dic- 
ciotto 0 venti braccia, perchè quando ben vengano battuti nella 
parto d'ionanzi, ne resterà tuttavia per di dentro tal parte in pie- 
di, che servirà per ricoperta. ÀI batter per cortina si rimedierà 
con traverse; anzi i cavalieri a canto i baluardi in questo caso ser- 
viranno eccellentemente. 

Tolti via li già detti impedimenti, non per questo si. porrà an- 
cora il nemico alla batteria, se prima non vedrà d'esser sicuro di 
poter poi venir all’assalto ; nè avrà tal sicurezza , se prima non 
toglie via lo difese do'fianchi; però tenterà d'imboccare ed acce- 
car lo cannoniere, ovvero, disarmando le piazzo della ricoperta de- 
gli orecchioni, renderle del tutto inutili. 

A queste cose si osterrà col far gli orecchioni grossi almeno qua- 
ranta 0 ancor cinquanta braccia; perchè una muraglia cosi grossa 
e massiccia, quando anche venga tutta rovinata, non s’abbasserà 
mai tanto, che le medesime rovine non ricuoprino le piazze da 
basso. Ed all’esser imboccate, o per dir meglio al fare, che quan- 
do bene fossero imboccate, non per questo sieno rese inutili, ne di- 
mostreremo il modo piò a basso, quando insegneremo la fabbrica 
d’un perfetto baloardo, eche,al parer nostro, possa resister a qual- 
sivoglia offesa. 

Le cose sin qui dette serviranno per impedire e difficoltar al 
nemico il venir all’atto deliiattere : e questo gli sarà reso ancor 
malagevole, se la fossa sarà assai profonda, perchè l'altezza della 

(1) Bellissima frase militare per indicare quel batter che si fa da un ca- 
valiero o luogo eminente, onde si scopra qualche parte del parapetto o cor- 
tina dalia parte di dentro. 


r 
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contrascarpa gii occuperà taota parte della muraglia , che o non 
potrà battere, se non dal cordone in su, e cosi le rovine non sa- 
ranno a bastanza per far scala alla salita: o volendo battere a bas- 
so sarà forzato ad una delle duecose,cioè, o ad innalzarsi con ca- 
valieri, battendo da alto a basso con suo poco profitto, essendo che 
la batteria che viene da alto a basso è di pochissima forza ; ov- 
vero bisognerà, che tagli ed apra la contrascarpa; il che non po- 
trà far senza lunghezza di tempo e senza pericolo, e massime se 
ne’fianchi saranno cannoniere che ficchino nella contrascarpa. 

Ma venendo finalmente alla batteria ; se la muraglia ed il fer- 
ràpieno saranno fatti con buona disposiziono, avrà molto che fa- 
re ; ed in particolare se vi saranno i contraforti fatti nella ma- 
niera che più di sotto si dirà, i quali, quando bene sia rovinata la 
muraglia di fuori, saranno bastanti a mantenere in piedi il terra- 
pieno. Il quale se sarà capace dopo le cortine, e se i baloardi a- 
vranno le piazze alte e spaziose in modo, che comodamente vi si 
possano far le ritirate, si darà travaglio non picciolo al nemico nel 
venire alfassalto, purché vi siano difensori; nell’ardire e forza dei 
quali consiste il nervo della fortezza. 

£d essendo fatta la ritirata , si potrà benissimo oflendero per 
fianco , di sopra i lati che mettono in mezzo la rovina , accomo- 
dandovi, se sia bisogno, dell’artiglierie, e per fronte sarà difesa da 
archibugieri ; ed in simil caso non si può esprimere di quanta u- 
tilità siano i cavalieri a canto i baloardi, li quali . come più volto 
s’ò detto, possono far eccellentemente fianco alla ritirata; la qua- 
le è di tanto giovamento , che purché i difensori non si perdano 
d’animo , può render vane tutte le fatiche e pericoli superati dal 
nimico. 
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Ncirantica Zacinto{ nacque possiam dirlo veneto) il Foscolo.il quale vedendo 
cadere la repubblica, cui da gran tempo non eran rimaste che le insegne 
dell antica reina dell Adriatico , gonfio il petto di bile mosse alla volta di 
Milano, testé fatta città capitale della repubblica cisalpina. Quivi fu nffl- 
nale della legione lombarda, e trovassi dappoi nelle calamità dell’assedio 
di Genova , e poscia al campo di Bologna, siccome capitano dello stato 
maggiore. Nè passaron che pochi anni per pubblicar una nuova e splen- 
didissima edizione delle opere del Montecoccoli, ch’ei dedicava al gene- 
rale Calfarclli ministro della guerra. E nelle ultime pagine del primo e 
del secondo volume il dotto editore aggiunse sette sue considerazioni , 
*« Vuso degli antichi libri di guerra: tu’ catafratti: su'dragoni; $u le ac- 
cuse coloro il Mmteeueeoli: sugli scritti inediti del Montecuccoli; su la 
ÌMXttaglia di San Gottardo: sulla dùcipUna militare. Nè qui è del nostro 
ministero il parlare de’ suoi famosi Sepolcri, e delia sua ricusa a lodar 
Napoleone: per il quale soleva dire, che le battaglie degli antichi erano 
dissimili da quelle de’ moderni ; poichà in queste i vinti sono annegati 
nel sangue de’vincitorì. 


Invenzione degli Arelilbagien a cavallo 

L’uso degli archibugieri a cavallo fu inventato da’ Francesi nel- 
le ultime guerre del Piemonte , e da essi furono chiamati dragoni , 
il qual nome tuttavia ritengono appresso di loro: cosi ilMelzo.clie 
pubblicò il suo libro sul principio del secolo XVII. Onde gli scrit- 
tori francesi sulla sua fede assegnano il merito deU’invenzione al 
maresciallo di Brissac, condottiero della guerra diPiemonte. Ma 
uno storico francese, più citato che letto, anteriore di molti anni 
al cavaliere Melzo, e contemporaneo agli uomini de’quali scrisse, 
conservò agli Italiani la lode dell’invenzione e della perfezione di 
‘ questa milizia. 

Il maresciallo Strozzi visse sotto Enrico II, che guerreggiò in 
Piemonte nel ISSii, tempo in cui gli archibugieri a cavallo mili- 
tarono anche a piedi sotto il maresciallo di Brissac. Lo Strozzi 
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era uomo letterato ; tradusse in greco ì Commentari di Cesare, 
e gl'illustrò in latino , opera veduta negli autrografì dal Branto- 
me*, veniva d'Italia che il Machiavelli ed il Palladio avevano illu- 
minata la tattica e l’architettura militare degli antichi. Anzi fu in 
Francia accusato come ammiratore o seguace intempestivo degli 
ordini di guerra greci e romani. Giovanni de’Medici è conosciuto 
nei nostri annali sotto il nome di capitano delle bande nere. Co- 
mandò i cavalicggieri di Leone X, atterri gli Spagnuoli che correa- 
no l'Italia, o mori sul campo di battaglia nel fìor deU'età , procac- 
ciando con la sua fama il trono della Toscana al suo figliuolo Co- 
simo, primo granduca. Ma chi fra’nostri scrittori celebrò il uomo 
di questo giovine eroe? Per coronare una tomba italiana io debbo 
cogliere i fiori in terre straniere. 

Giova dire dell’uso di due cavalli per cavaliere, uso celebrato 
sino da’tempi antichissimi e da noi. Siffatti cavalieri erano detti 
an/iòu nella tattica antica , perchè i combattenti saltavano da un 
cavallo sull'altro, costume serbato da’ Tartari , e prescritto dal 
Montecuccoli. Oltre ai due cavalli, ogni archibugiere italiano ave* 
va un palafreniere e un ronzino al modo del soldato lacedemone, 
che in guerra era servito da un iloto. Sino a tutto il secolo XVI 
la cavalleria eletta componeasi di gentiluomini militanti a loro 
spese, seguitali da servi e da scudieri, i quali fuor di fazione por- 
tavano su ronzini r armatura de’loro signori. Quantunque dopo 
quel tempo la cavalleria tutta toccasse stipendi, serbavansi i ron- 
zini e i garzoni per servizio dei corazzieri, e la cavalleria, secon- 
do il Melzo , doveva essere composta di cittadini , nè frammista 
a gente di contado. Onde anche il Montecuccoli paria di garzoni e 
di ronzini ; e quasi fino ai di nostri al soldato di cavalleria grave 
restava in Francia il titolo di maitre. 

Da parecchie memorie francesi citate dall'enciclopedista , da 
me non vedute, appare che dal maresciallo Strozzi sino a’ primi 
anni del regno di Luigi XIV, i dragoni erano di poco uso in Fran- 
cia, e in pochissimo numero ; bensì dalla storia dello guerre dei 
principi di Orango contro la Spagna , e da’commentari delle cose 
di Germania vedesi che nel secolo XVII i dragoni erano reputati 
come milizia di grandissima utilità. Luigi XIV nel corso del suo 
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regno gli aumentò aino a 43 reggimenti, e le prime compagnie dei 
dragoni del re gli furono inviate dal Montecuccoli, notizia ignota 
ai biografi dell’autore, e somministrata dagli autori francesi. Di- 
sgustato il conte della corte imperiale, trattò col re di Francia, o 
s’impegnò ad arruolargli due reggimenti a cavallo. Ebbe il dana- 
ro per la leva, ed aveva già spedito quattro compagnie di dragoni, 
quando egli si conciliò coi ministri cesarei. La probità in lui ora 
pari al valore, e rimandò al re di Francia i danari inviatigli. 




Nell' anno 1814 pubblica vasi a Parigi Storia della guerra della indi- 
fendenza degli «tati uniti di America , il cui autore chiarissimo , Carlo 
Botta , nato in san Giorgio dei Piemonte , fu uno dc’priocipali sosteni- 
tori di nostra favella , allora quando andavasi corrompendo con voci ser- 
vili. Ed egli entra eziandio nella nostra bibliografia militare, siccome 
autore del poema intitolato II Camillo o Veio'conquittata. A noi basta, 
a prò del Botta, il giudizio di Giuseppe Grassi, il quale volendo dar per- 
fezione all’ opera sua, recandola dalle antiche milizie insioo alle presenti, 
lo trascelse siccome testo, che per franchezza di siile e proprietà di io- 
cuzione non la cede ai migliori de’ nostri scrittori italiani, li quale giu- 
dizio d’altra parte non dee consigliare i giovani ad abbracciar ciecamen- 
te tutt’i vocaboli militari, che andò quegli adoperando, siccome abbattu- 
ta, brulotto , e vattene là. 

Baltaglla navale 01 Donaersbank 
•ddl ■ di agoito USI 

Se le cose tra gl’inglesi , i Francesi e gli Spagnooli passarono 
nei mari d’Europa senza molto spargimento di sangue , e pres- 
soché tutte in mostramenti , se non del tutto inutili , certo poco frut- 
tuosi si attaccarono, però gl’inglesi e gli Olandesi con tanto fu- 
rore , e con si gran valore combatterono gli uni contro gli altri, 
che parvero rinnovarsi quelle ostinatissime battaglie, per lo qua- 
li si grandemente furono queste duo nazioni nel decimosettirao 
secolo celebrate. Esercitavano gli Olandesi nel mare Baltico un 
fioritissimo commercio coi proventi delie colonie loro , ed essen- 
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do come quasi i fattori generali diventati del tralSco tra le na- 
zioni settentrionali e meridionali d'Europa , ne avevano grandis- 
sime ricchezze acquistato. Oltracciò i paesi di verso tramontana 
orano quelli , ne’ quali andavano a far procaccio di tutte le cose 
alle costruzioni navali necessarie. La qual cosa molto più fre- 
quentemente usavano di faro , dopo ch’era nata la guerra con la 
Gran Bretagna , a fìne di poter allestire il navilio necessario , e 
mantener le|)ossessioni , il commercio e la dignità della repub- 
blica. Conciossiachò molto mancava, che i suoi arsenali nei mo- 
mento della rottura fossero forniti delle cose , che abbisognava- 
no. Non isfuggiva agl'inglesi , di quanta importanza fosse l'inter- 
rompere questo commercio, e Timpedire l’accivimento degli arse- 
nali. Per la qual cosa molto por tempo , c perGno dal mese di 
giugno avevano fatto uscire con quattro grossi vascelli , ed uno 
di cinquanta 1' ammiraglio Hyde-Parkcr , padre di quell’ altro , 
che militava nei mari d’occidente , vecchio ed espertissimo ca- 
pitano di mare. Gli fu commesso , andasse a correre i mari di 
tramontana , facesse quel maggior male , che potesse , al com- 
mercio olandese , e ritornandosene a casa , sotto la sua tutela 
pigliasse, 0 convogliasse una ricca conserva , che era raccolta e 
pronta al viaggio nel porto di Elseneur. Esegui diligentemente 
llyde-Parker i comandamenti del suo re , e già rivenuto dal Bai - 
tico segava colla conserva le acque del mare d’ Alemagna. Si e- 
rano dopo la sua partenza dal porto di Portsmout con cssolui ac- 
cozzate altre navi , tra le quali una di 74 chiamata il Bervic , 
una di 44 nominata il Delfino , e parecchie fregate , dimodoché 
arrivava la sua Gotta e sei navi d' alto bordo , oltre il Delfino o 
le fregate. Ma gli Olandesi non erano in questo mezzo tempo 
àtati neghittosi ; anzi, con incredibile sforzo operando, avevano 
apparecchiato una Gotta di sette navi di fila con parecchio frega- 
te e fusto armate in giierra.Ne davano il governo all’ammiraglio 
Zootman ed al comandante Kindsberghen.McttcvasiZootman in 
mare verso la metà di luglio con una conserva di legni mercan- 
tili destinata pel Baltico, sino al quale intendeva di scortarla. Ven- 
ne io questo mentre a congiungersi con cssolui una grossissima 
' fregata americana , denominata il Carlestovn. S'imbattè la mat- 
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tina del 5 agosto coirammiraglio Hyde- Parker sopra lo scanno 
detto Dogger$-bank. L’armata d’Inghilterra aveva il sopravvento. 
Veduto il nemico cosi gagliardo, mandavano al viaggio loro le na- 
vi della conserva accompagnate dalle fregate; colle grosse si sca- 
gliavano contro gli Olandesi. Questi, scoperto il nemico , fatta an- 
ch'essi ritirare indietro verso i porti la loro conserva si ordi- ' 
navano animosamente alla battaglia ; poiché nel desiderio di que- 
sta non erano meno ardenti , che gl’ Inglesi si fossero. Si atte- 
lavano gl’ Inglesi con sette navi , tra le quali una di 80 , ma 
questa vecchia e sdroscita , due di 74 gagliardissime , una di 
64 , una di 50 e finalmente una ultima di 44. Gli Olandesi 
si affilavano anch’ eglino con sette navi, una di 76 , due di 68, tre 
di 54 , ed una di 44. Le fregate spigliate e leggiero fuori della 
fila se ne stavano pronte a correre, ove d'uopo facesse. Correva a 
piene vele e col vento in fil di ruota l’armata inglese centra la olan- 
dese , che ferma e nei suoi ordini ristretta l’aspettava. Un silen- 
zio profondo , ch’è segno per l’ordinario dell’ostinazione , regna- 
va su tutte e due. Nissun rumore si udiva , se non se quello del 
cigolar delle girelle , del fischiar del vento, e del fremere dell’ on- 
de. Stavano in attitudine aspra arringati coll’ armi io mano i sol- 
dati, aspettando il segno della battaglia, e gli artiglieri colle corda 
accese presso il focone dei cannoni. Nissun trasse , finché non 
furono le duo armate vicine l’una aU’aitra ad una mezza gittata 
di moschetto. Si appettarono le due capitane, cioè la Fortezza, su 
cui si trovava Hyde-Parker, e l'ammiraglia Ruyter, sullaqiiale era 
Zootman, ed incominciarono una ferocissima battaglia. Non tar- - 
darono a mescolarsi anche altre , e diventò essa tosto genera- 
le. Prevalevano gli Olandesi per la grossezza delle artiglierie e 
per le fregate , massime per la Charlestovn , le quali veloce- 
mente aggirandosi qua e là, ferivano da fianco le navi del nemico. 
Prevalevano all’ incontro gl’inglesi , essendo essi piò maneschi , e 
le navi loro più maneggevoli, per la spessezza dei tiri. Si combattè 
da ogni parte con grandissimo ardore e con pari sorte lo spazio di 
tre ore e mezzo, o di vantaggio. Non potevano gli Olandesi esser 
cacciati dal luogo loro , e gl’ Inglesi ogni altra cosa piuttosto si 
avrebbero eletta che di partirsi senza vittoria. Ma la forza degli 
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oleminti quegli eiTetti produsse , ai quali ripugnava la rabbia de- 
gli uomini. Erano le navi dall’una parte edalfaltra si fattamente 
malconce , che più non si potevano governare. Si lasciavano , co- 
me legne morto , trasportare all’ ondeggiar dell’acqua. Questo le 
separò di tanto spazio, che più desiderarono, che potessero com- 
battere. Ricevettero le navi inglesi inestimabii danno negli albe- 
ri , nelle vele e nel sartiame. Volle Hyde-Parker , dopo pigliato 
breve riGatamento riordinar le sue navi, e ricominciar labattaglia, 
quando tuttavia Zootman se ne stava. Volle seguitarlo , quando 
lo vide partire alla volta di Texel , ma tutto fu indarno. Vennero 
meno nello sforzarsi. Nè in miglior condizione si trovavano le navi 
olandesi , mentre se ne andavano. A questa cadeva un albero , a 
quella un altro. Ora un capitano mandava dicendo a Zootman , 
che il muoversi gli era divenuto impossibile ; ora un secondo , 
che tant’ era l’acqua dentro lo sfesse navi , che non si poteva ag- 
gottare : ora un terzo che andava a fondo ; ed ora se ne udiva un 
quarto trar lo cannonate di misericordia. La nave la Olanda 
affondò a trenta leghe distante dal Texel , e fu si presto il caso , 
che la fuggente ciurma lasciovvi dentro abbandonati a certa mor- 
te i miseri feriti. Le altre rimorchiate dalle fregate si condusse- 
ro, comechò non senza grave fatica, a salvamento nei porti. Per - 
dettero gIToglesi tra morti o feriti da 450 soldati , tra i quali al- 
cuni uDìziali di conto. La perdita degli Olandesi tra morti feritie 
sommersi fu maggioredi quella degl'inglesi. Chi ne avesse il van- 
taggio egli è incerto. Tale fu l’esito della battaglia navale di Dog- 
gersbank , la più ordinata e la meglio combattuta di tutta la pre- 
sente guerra. 
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